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- mio Ciro, che ftirhà 
troppo ofcura la luco 
de gl’inchioftri, per più 
chiara goderla fi rico- 
uera all’ombra del glo- 
riofo nome di V. Era. 
Non nieghiella lotto il 
manto di quella Virtù , che fattili- tributari] 
gl inchini de più Grandi , e l’ammirazione 
de più fenfàti , rifplende nell’ a mmini (fra- 
zione dvnRegno,de maggipri ch’allumi ’l 
Sole , dar cortefè ricetto ad vna Politica^ 
Maefta . Diffidarebbe (e con raggione) fco- 
nofciuto fbraftiero di fua fortuna, fe la fòm- 
ma benignità di V. Em. , e T opra del Si g. 
Marchelè Giannettino Giuftiniani, Caua- 
gliere di ben note e riguardeuoli qualità, e 
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per la piena cógnizione di tante Angolari 
difcipline ne maneggi di Stato inferiore à 
pochi, giontaui la diuotiffima feruitù , che 
(òpra tutti i titoli vanta verfo l’Eminentifi 
Ama Sua Perfona , non le prometteflero 
l’honore di graziola prottezione. Felice-* 
Ciro fé così è ; felici flìmo fe faprà palefàr 
al Mondo tutto , con quanta diuozione-* 
venga dall’animo mio riuerito ’l nome del 
Gran Cardinal Mazarini , ed oflèquiato 
quel valore , che i confini dell’ Eroico di 
gran longa tranfcende. Oh qual largo cam- 
po dal.già riceuuto beneficio mi s apre alle 
lodi delfEminenza Voftra? Ma come ella 
jie pud, ne sa non oprar cofe Grandinosi 
à me pareggiarne con parole la grandezza 
loro non vie# concefìo ; SiaA pure fua_> 
gran lode, ciò che di fue lodi fi tace, e dia A 
alla Modeftia , ciò eh Y meriti vien tolto, 
auuifandomi quella Porpora, che degna- 
mente le folleggia in Capo , quanto più 
.bella, e Amerà le fiammeggi nel fèno. 

Souuerchio fia perciò tefser lodi à quella 

^ , ■' Z è fa- 


fiuiezza ch’hebbe tante volte peraccrediì- 
tato Panegirifta vn Cardinal di Richieleo, 
per auuedutoconolcitore vn Vrbano VlIU 
e per largo ricompen latore vn Luiggi il 
Giufto, quale ftimó degnamente corona- 
te tutte le Tue più gloriole azioni, col rac- 
commandarle, prima di paflàrlène al Cièlo, 
i figli, ed il Regno. Ne retta al prelèntede- m 
fraudata la làggia elezione di quella Grandi 
anima , mentre la Reggente Maeftà accop- 
piando a* configli di V.E.la fua lomma'pru- 
denza ,e fuprema autorità, viene acclamata 
per la più Gloriola Regina che mai reggette 
Scettri , ó gouernaflè Imperi. 

E follia delia mia oflèruanza, voler po- 
ter ciòcche non può, mentre brama nella 
penna, viua Tefprefllone di quelle Eminen- 
tittìme doti , c’han relà làggia Iafortuna_» 
fletta . Accetti donque quella piccola di- 
moftrazione del mio dinoto affètto, che à 
lei , come à Nume tutelare delle Francie^» 
confàgroj e fè in vn tal làuore fi fcuoprirà 
continuaxventelafua infinita benignità , e 

$ 4 la 


1 


la mia grandiffima obligazione , così à me 
viueri impreflo altamente nell’ animo, cj 
farà eterno teftimonio dell’aggradimento 
di V. Em. , alla quale ftimaró a baftanza_. 
augurato ’1 colmo d’ogni qua giù più defi- 
derabile felicità , fè pregarò ’l Cielo conti- 
nui i trionfi delle loro Maeftà fotto la fua 
prudentiilìma direzione ; e le faccio pro- 
fondifiima riuerenza_,. 


Di V.S.Eminentifs.e Reuendife. 
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'Virtù , e difciplina morale, 
Ragion di Stato no» fempre 
la diuerfa . La Politica è la 
perche rimira la felicita de' 


anche i dotti ifuoi errori, 
’ il Dolgo ignorante le fue verità t 
Quindi auienc che talhora, c nell 'U- 
no ,e nell' altro fra di loro conuenga- 
no ; E pero più facile ,cheftconfro». 
tino nel f alfa, che nel vero, per effe/ il primo all ' 
//uomo più naturale . Trauiano adonque tglivni, 
e gl' altri dal vero ,mcntre vogliono , che ' l nome di 
'Politico fa nome d ' iniquità s cosi nefauellano alcu- 
ni come di cofe d'inferno ima non fanno à mia cre- 
denza conofccre quejli Zoili ignoranti Giacobbe da 
Efaù,lavoce dalle mani , ilfclitico dallo Statifta , 
perche fe la Ragion di Stato è diuerfa dalla Politica 
farà confequent, a di buon Logice,adi 
co , non è tffere Statijla • 

La Politica è vera 
perciò fempre buona, la R 
tale : adonque da quella 
JleJfa in tutti i gouerni , pere he 

§ 




Vediti' Uggiti di Stato è in tutti diuerfo per- 
che fol ’ attende rutilila de Regnanti • La Politica 
è figlia della Ragione , e Madre delle Leggìi La 
Ragion di Stato Maeftra àellcT ìrannidi ,c germa- 
na dell ' eAtheìfmo . La Politica è in fine 'vna pra- 
tica cognizione di tutti qie precetti, ch'inf ugnano a 
Principi' Ivcromodo direttamente governare, reg- 
gere , e diféndère , cosi in Pace , 'tome in Guerra i 
futi ‘Topolii La Ragion di Stato è*vn intelligenza », 
e cognizione di tutti que meZzj > eh' in qualftuoglia 
modo , « filano giufii, od ingiufii, fono atti infirumentì 
aconfieruare \emantenere chi Regna nello Stato pre- 
fiente ìper qutfìo la Politica e propria de Prentipi ^ 
La Ragion diStato de Tir anni. Vi 

Come può efifier dir ai, che fi* U jìefia Politica m 
tutti i Gouerni ,fe tutti i Gouerni fono fra di loro di- 
utrfi ? coltre la cMonarchia : altro ’ l Regno : al - 
tro l'cyf/rifiograzja ed' altro la Demograzia , e cosi 
con altro. Per rifpofta di quefto fia d'hmpoilfiapere, 
tfier U Politica fiuhalternante a due partii 'vna ad - 
dimandata {fittile, e qucfl'cjfer 'a tutti Gouerni com - 
mune ; l'altra Legislatrice , e quefi'in tutti ejfierdt. 
uerfia ; ma pero femore entrambe ordinate ad ronfine 
ftcjfo , che è la felicita de^affalliiperciofidice nafce- 
rc la Politica col gouerno,e la Ragion di Stato col 
Regnante t^lveroPrcncipe bafia per regnare o fi, 
6 feruar 


firuar le Leggi, praticar i precetti Ciuili,edefircitar 
la Virtù: ma al Tiranno è di mefliere t che ritruoui 
nuoui modi, da quelli in tutto diuerji , ed in c infe- 
renza ingiufli , per poterfx fallire nel Regno . Sog • 
giùngerai non hanno donquei veri Prencipi lafua 
Ragion di Stato, ed ilT iranno la fua ^Politica ì Ri- 
/ pondo che noi Cantina il T iranno con diuerfi prin- 
cipe di quello faccia il Prencipc. Infegna a quello 
la Ragion distato recider i Papaueri piùfolleuati , 
[colmare queT etti , che fann ombra al fuo P alaggio, 
pratticare ItT iberiane prò finzioni , efiliare la 'vir- 
tù, sbandire la bontà fimulare , fingere, e tradire 
la Religione ,e quefia è creduta da tffo la firada più 
battutapercondurfi alla felicita del Gouerno. Per 

10 contrario la Politica dimofira al Prencipe , come 
deue premiar il 'valore, rimunerar la •virtù ,hono- 
rariì merito , protegger i Grandi , fauorir i Nobili, 
ed accarezzar i buoni. 

Non yu'o alcuno fauellar cotro della Politica , che 
non offenda ii fielo , perche il fielofieffo l ' infogno • 

11 Deuteronomio ,il Ltuitico ,1'vno di cerimonie , e 
di Religione , l'altro d' ordinafioni , e decreti, altro 
non fono che Politica > perquefio Chrifofimo Nazjan- 
zenoed altri la Politica addimandarono fcienZ* del- 
le fcienze % 'virtù di tutte le virtù > ed in fatti, fi 
l'effer di Prencipe è vnaparticipata porZjone della 
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'Viuinita , cerne infrena l'angelico ,e quefia forti - 
/ceno i Princìpi dal gcucrnar de Popoli , fard anche 
'vero , che la Politica , che ciò gl' infogna fi a difcipli- 
na cclejìe . Nons opponghino a questa verità alcuni 
poco intendenti i col dirtichc a molti fceleratiffimi 
huomtni il nome di Politico fu attribuito; impero io- 
che come ognvno hen sa, C Angelo delle Tenebre, 
apparifee , per ingannare fouente, estngclo di luce . 

T anti libri, e •volami ferini da C hrifliani usi ut- 
tori della Ragion di Stato , faranno donque infetti 
di quefia pefit? Od' e cosi ,od hanno ridotto quefii 
vi attori la difficolta , come fi fuol dir e, ad •vna mera 
quefiione di nome, •volendo ad dimandare la Politica, 
Ragion distato , e la Ragion di Stato, Politica : però 
quelli chefeppero penetrare la quiddita,e l'efseia del - 
l'vna, e deli altra, fi lafciarono intendere , così il Ma - 
chiauclli nelle fue hiafieme, ed il Patrizio nelle fue 
'verità \ e può ejfcr che di prcfcntc tal'vno •vi fia , che 
•voglia nella fccna de Letterati fiotto hajfito Chriftia - 
no rapprefentare la perfona di quell' vithei fia . 

Con mio dif piacimento tal volta ho •vdito alcu- 
no, che volendo predicar vno per infido, fraudolen- 
te ,fimulato,ed iniquo, lo addimandaua Politico, qua- 
fi cheinfegni la Politicai tradimenti, e gl' inganni: 
Tu mio Lettore ,fefei in quefi'errore , muta opinio- 
ne , e fappi che la vera Politica fu la prima Theolo- 


già eh'infegnaffe il Signore . E tu ignorante mal igno 
impara doppo tante calonniead inchinarti al nome , 
non che all' efiere di Politico : tutto ciò vaglia per 
quanto dir poteffero alcuni contro di me per profetar - 
mi in que fi' opera tale . 

Se difpiaceffe ad altri l'attributo di Politico datt 
al mio Ciro per ritrouarjì nel intrecciatura dell' op e- 
ra molte materie appartenenti ad altre difcipline > Ji 
compi aci ano farmi buono per fua cortefia quel voi- 
gato riceuutofra Filofofi , che Denominano fic à 
potiori , parte . 

Vi fu chi mi riprefe d' hauer eletto per oggetto 
del mio fcriuere vn' Eroe Gentile » mentre non 
mancano nelle Cattoliche , e Chriftiane Storie Prin- 
cipi in virtù fuperiori a quefì antico Perfano : ÌMa 
sai rifeontro de' due contrari / piccano più li fplen - 
dori dcll'vno, e l' imperfezioni dell'altro , s'ac- 
cheti l'zsdmicoybauendo hauuto per fine (ponendo a 
fronte de Cattolici l anioni d’ vn Infedele) di de- 
farli maggiormente , a correr l'arringo delle virtù , 
e poi quando no haueffi altre 2(aggioni per mia diffe - 
fa , / ufficiente non farebbe a difcolparmi l ' effempio 
di molti ffimi , e Chrifìiani Scrittori , che prima di 
me de fcrijfero Ì azioni de Gentili ? 

Dirai forfè e h albi a altri imitato . Nello fcri- 
uere é vero , nellofcrìtto èfalfo • Mi fon forcato di 





fcriuere in queflogener ' affiori fmatico come gli nitri, 
ma non già fcriuere quello, che gli nitri hanno fcritto . 

Se difpiaceffe ad alcuno dvdìre lafcffa fentenza 
indiuerjì modi fpiegata,n incolpi Seneca , che ne fio 
Maeflro. Se divedere tali' bora in diuerfi luoghi 
lo Jleffo fentimento diuerfamente veflito lo rimpro • 
neri a Xenofonte c'ha per vizio notabile di replicare 
più volte lafiejja cofa , che me ne porge occafione • 

c A quale h ’ affettato T ofeano data , che dir e, eh' io 
non habbia , nello fcriuere ahurattata la Crufca » ciò 
non ho fattolo, non perche mi fofie malagcuole l'im- 
prefa ,ma per farmi intendere da tutti quelli del no* 
ftro Italiano idioma. Mi fonopero cbligato allo feri- 
nere T ofeano , benché habhia lafciate in dìfparte 
quelle dizioni , e parole , che folo fon famigliar i a 
Fiorentini, e di quelle mi fi a fermo, che già fon fat- 
te al nojìro Dialeto comuni . 

Sara trafeorfo qualche termine , e parola fcolafii- 
ca , ma mi Jt deue condonare , perche paffo dal dettar 
Filofofia,allo fcriuere Politica , qualche d vn altra 
vi ft [corderà Poetica, ma la colpa fi deue ad Euterpe, 
che ft compiace talhor a feruirfi della mia penna. 

V Jlonmi fono curato d'affettare l' ofeurita della 
frafe per non dare ,che dire a fofpettoft . ffon ho 
voluto che ninno per intendermi habbia bi fogno del - 

l'arte de gli Piebrei . Confeffo non hauer le miepa- 
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role altro fenfo,cbc l letterale , od al più 7 morale . 

s * vi f offe acuì piacele più lo Jtile Pe riodico del - 
r^fforifmatico . cA queflo rif pondo , che ftano di - 
uerft di genio - t tanto più in materie Politiche , che 
fono per fuo fine indr'àffatt a Prencipi t che non han - 
n J "mp 0 da perdere per quefto mi fono dimoiato 
della brcuita parziale : zAd ogni modo , c laura cer - 
nello in Capo yconofcera l'agroppature , c'hanno fra 
di loro quefii Conciji . 

C7/< cr^W/or; fe anticipando le loro df colpe fi fo- 
trae fiero dalle cenfure de fr itici, ognuno con fue ra- 
gioni preoccupando le malignita , allatterebbe Vi ». 
uidiatma non è così, pere he ad alcun ignorameli 
pare , tal' bora di farfi ritcnc* dotti , quando vanno 
gli altrui componimenti dileggiando , e Dio sa fe gli 
fanno leggere non ch'intendere . lo so , che fono huo- 
mo , e che pofio errare , e perciò , non mi f degno d' af- 
frettarmi al giudizio de Sautj t ed imparticolare 
a quello di col oro , che mi furono in tutte le Scolaci, 
che .lifctpline ^aflri , e che fono , fema ombra da - 
dui azione t h oggi dì anima del fapere , datori delle 
Scienze , esaedri del A/cndo. gufiomi difpia. 
(crebbe, eh' alcuni a pena fmammati dalle Gromma, 
ticbeyc c hanno ancora fpm^ate le labra delle Par. 
ticole Torfeliane , mi volt fiero fate adoffo del 
dante. ^MidVacredcre ,ch a qucfli tali , non hai- 

l'uno 


lì Ano* dar fafìidio le materie dell'Opra, ma sì le 
fcriuerc dell'Opra , e facilmente sattacheranno , co- 
me Majlini a roder l offa delle parole , mentre non 
potranno gufare la midolla defcntimcntii 'vorranno , 
che fi dica opera ,e non opra, per ejfer quefia poetica , 
e che fi ferina oggi , e non hoggi , oratìone , e non ora • 
jfjcnc >g*fiigo , e non cafiìgo , e fimili ? Jo confefso’l 
•vero, che sio pcteffi prtjfiggire la loro intensione , 
•vorrei fare in tutto ioppofito . Sonficuro eh 'ad* al. 
tri non babbi ano a difpiacere alcune digreffioni da 
me fatte a bello [ìndio ,fe non a chi mene diede oc- 
cafione . Riuolga adenque in fé fiejfo l accufa . 

Qualche d' vn altro mi darà taccia di troppo li- 
bero .* ma che merauiglia ,fe • vanto originaria la Li- 
bertà : pretendo pero fimpre non d fiottarmi dal 've- 
ro , ne dal rifpetto , che fi deue à Grandi . 

Jl Tefìo del Q. irò di Xenofonte d'altri tradotto 
i fiato dalla mia penna compendiato , e rifir etto, non 
pero adulterato : mà lafciato nella fu* purità , e ciò 
* volentieri ho fatto accio fi conofca , non hauer lo 
fritto à capriccio ; mà fio quello che mi porgeuano 
l anioni di quefio gran Capitano . 

‘Ter fruir à chi denotando per bora fuor a que - 
fii due primi libri , figli agradirai non defrauderò 
la tua gentil c'fzf degli altri quattro 'fi nò , non de - 
fifiero ad ogni modo, di farlo, per farti fare de gli 
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atti di •virtù, ed esercitare nella partenza* 

alcuni ingegni lìbidinofi, credendo quelle mio 
componimento •vn Romando, da cffo n attenderanno 
fiori , delizie , e tenere^e lufiurcggianti : ma fi co- 
me s'inganer anno nella credenza , così refleranno de- 
fraudati neliefpettazione: Di propofito la mia penna 
ha dato di taglio a quejìi fiori, eh' altra • vita non godo- 
no al fine, che quella d'^rì ottura Popolare fi è sfor- 
zata a tutto fuo potere , di raccoglier que' frutti, che fii- 
ma più neccjfarij al mantenimento de' Stati, non per 
altro ,fe non perche pretende , oggettarfi a Grandi . 

Doueua prima di quefi'Opra godere la luce •vn'al - 
tra pure Politica, ridotta gì a alla fua compita perfe- 
Zjone,e ch’afuo tempo ne porterà il nome di Cielo 
Politico: ma hauendo,a guifa de' due fanciulli He» 
brei , combattuta fra di loro la nafcita,ha tolto la 
faconda, la primogenitura alla prima. Sara diuifa 
in f ette libri feruato l'ordine de Pianeti . nel Satur - 
nofi tratterà de gli fonfiglìtri , idmbaf eia tori , 

e MimHri de Principi . Nel fioue della Religione, 
edintereffi a quella appartenenti > Nel Marte del- 
leGuerre . Nel Sole della Giufii^ia ,fapien^a , e 
potenzi de Principi . Nella tenere della Pace , 
T riegue , Confederazioni , Leghe, e Mìtrimcnij d e 
Principi. Nel Mercurio delle Repabliche ,e delle 
Leggi} Nella JLuna de' Popoli, e delle Congiure. 

Non 



Non tarderà molto a comparire in quefio noftro 
meridiano, accio ptfftnoi periti col •vfo d'^npcrfct - 
t e-dfirolabio di Stato , d'inde maggior ingegni, che 
•vanti nelle politiche e ([crei iasioni , con imperi uri a» 
bile theorica , raffinata efperien^a, ojferuare de fuoi 
Pianeti le dimenfioni » le rette, ed oblique afeenfioni, 
le difian^'edimoti ,calculare con efquifiti computi 
il tempo delle direzioni, per poterne dar poi certi e 
•veritieri giuditjj ■ 

Ho anche difiefigli eArgumenti ,equafi difpofie 
tutte le materie, per dar forma ad altrettanti difeorfi, 
fatti in Perfonaggi Sacri, canati dal Secchio, e Nuo - 
UO Teflatnento , quanti ne deferire con leggiadriffimo 
file ne fuoi [chetai geniali ilSig-Gio: Francefco Lo- 
rdano , porteranno nella fronte il nome di Sacre 
Profopopeie • 

Solo mi refia dirti che leggendo in quefto mio com- 
ponimento fato, fatalità, forte, e defiino ,efimili tri- 
cordi ch'iof ino Cattolico , e che non conofc o altro Nu- 
me , Vetta , e prima cagione, che Dio T rino ,ed Vno 
mouente,goucrnante, e proni dente del tutto.Lt parole 
come dei fapere , altre non fono finalmente , che nudi 
inflrumenti della mente > leggi tu dunque come Chri- 
fiianotche non farai di me concetto di Gentile • 
riui per fempre felice , e r voglimi bene . 


A PPR OVAZIONE 

P - R Giuftiniano 

Generale di Gemma Ac. Io inSkrinohàk uoULi K 
intitolato / L ciro politico w?* / 1 L,bro 
Boni ni , e non vi ho trouato cofa veruni r . tl W tM * ,u 
alla S. Fede, ó alio regole dcinZiTn^T 0 ^ 
terfì Stampare. In fede &c D.iinnir* ^mopo- 
Domenico di Genoua quello di ad. Scitcmòrc'id^s. 1 
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: FILIPPO MARIA BONINI. 

Ll-Énp rXIMO. ; 1 

nnrniftuiìgiftij oneTnfnoa 9fi3 trmifh» 

O N renderebbe il Secot noftro 
del pari guerriero , ed erudito , 
men faùolofa la (ciocca opinio^ 
ne de^Pitt&gcrièi, *òl far para.* 
lello ad vn de partati, fe notili 
fòrte p^ù fecondo di mcn»ogni«ri che dLvej-t 
ràci có'mpoftfòH.’ ' 

-' Non mancherebbe hoggidì à gli Eracliti,* 
ed* a* Democriti, materia di sfogar i loro ge«/ 
nij , piangendo gli voi le ftragi del ferro , ridenti 
dò j*!T àltrì de foiidtìlT racconH de moderni 
Strirroiiii'Non più fi fch èr n ifea 'I’a nt i c h ita, pér 
ha uir finto? fepblra la verità in vff pozzo, mènfrà 
tre hoggidì è profondata in vn’abiflo di men- 
zogne. Infortunio de’noftri tempi ! Non più 
jframo certi di creder qac?, che •'fi :redèy per.) 
che più non fi Ccriirè quélìò^ che c vero* -Mol* 
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Dd Ciro Politico 


ti nel genere Dimottrariuo fcriuono à Prenci- 
PUmÌponiJePiencipij ed altri nel Giudizia. 


celebrare, nel riprendere niuno per isferzare. 
Pretepdpno, poi coftpro veder emendate quel- 
l’ az^onf/th^adulando V applaudònopér fan- 
te] Procurano di corregger* in aftrato que’ 
coftumi, che confettano caftfgatittimi in con- 
creto» S* affaticano di preferiuer rimedij, per 
rifanar l’animo de Grandi, e pur dicono effer 
le perfone di quegl’ in tutto fané . Ricchiama- 
no da gli Anelli l’offa imbaifamare di virtù* 
perriianare i vsuenti da .viziofi cornaggine pu- 
re con hiperbolico ingrandimento fanno; mag- 
giori i moderni de gli antichi Eroi. Mal?vez. 
peggio fui vero, eh ‘adulando a‘ Prcncipi re- 
gnanti,fenza verun : riguardo, tutti coronò 

di fantina iva bb igeili si iov il^ ohn-jsneiq . j‘n 

ChÀ vietò ^rSaujp il feruift y fcc«:i*r*dere y 
à]£en/ati i fuoi colpi Manzini, e non di podero- 
fà ideftra jinercjèafiMApia frutto veruno fi di- 
chiarò, fcaricarglilopra Paftrato de’Prencipi, 
ebe non è altero, eh* va* isferzar Paria, ed adi- 
Urfit coibento». E proprio d’hauer {entimemi 
vèracUocbi yefte animo Pellegrino. 
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Libro Primo, $ 

Non sò s’alcuni Scrittorid-e nortri tempi, b 
per ifchiffare’l colpo della fpa da del cartigo, 
o per fottrarfi dalle sferzate delle cenfiire , va- 
dino ad imitatone degli Oracoli, coprendo 
fotto velami d’ Enigmi , ed Allegorie i fenti- 
< menti loro all’inrelligcnza de’ quali, fi riccrt 
charebbe vn peritiflìihóEdippo< Non fipuò 
forfè fcriuerc fenz * offendere riprenderle^ 
fcnz’infamare, e lodare fenza mentire/ Per*- 
chedouerà l'Infermo rifiutarla medicina cor- 
retta , e dofata ? E l’Ape geroglifico dello 
fcrirtore , armata infieme d’aculeo, cricca 
di mele. Deuonole punture delle penne trafi 
figgere *1 vizio ; non lacerar la virtù . De no* 
no efler , come Parta d’AchiHe, che ferina , e ri- 
fanaua . Io mi dichiaro di parlare di quelli ,che 
viuono all* immortalità, per fauellare à quelli, 
che viuono mortali. Ne temo, per deferiuer 
fa vita tdesftad’vft Prencipè buono, d’efferrfl 
prefo,fe non da chi, non faprà Contfopre fargli 
rincontro. L^efié/eHad gli antichi migliori di 
noi, non ci foglie, Cheftofi pòffia»m)ClìeiTbaoii 
ni. Non poflfono odiarfi glmfe^nameitri dej 
fetto , fe non da 'chiàIonranodahgìàrt<**:<;t 
Il Ciro diXenofonte ,Sole fplehcbtfiffmiode - 
Preselo] , darà moto' con^più rtratìa tda^ia 'alia 
al A 2 mia 
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'4 Del Ciro Politico 
mia lingua, di quello fece in Tebe il Sole alla 
RatuadiMcnnone.Defterà la purità delle pa- 
role di Xenofonte i miei liberi penfieri. ;r ■> 

$ Ciro figliuolo di Cambife Rè della » 

Jl ' Perfia , bello di perfona , di natura^» 
fiumana , dpfiderofo d* imparare , bramofo 
d’ hònoW > dj manier4r»cbe , ogni fatica le 
pareua picpiola.* e ad ogni pericolo audace- 
mente, per acquietar gloria s’eiponeua. 

• Xadefcendenaa reale irahe feco l’oderuan* 
za , e natia fedeltà de popoli , ogni volta, che 
non traligni dalla bontà de* Tuoi maggiori, chi 
fuccede alla Corona . Il nafeer Rè è vna delle 
ragioni con le quali fi proua, non edere ftati gl* 
Antenati di quello Tiranni , per non edere il 
comando di quefti dureuole molto, perche^ 
violento ;fe non voledìmodire concolui,che 
non fililo men virtù, Tacquiftar vn Regno co* 

Farmi , e manteperfelo à forzaydi chi per ere- 
dità poflectoto, pacificamente lo regge. China- 
ficc alle Corone , c per k Corone non geme 
Xbttò rincalco de gouerni,per oder già fatto 
pefo proportionato,e connaturale alle fu e 
forze. Chi vuole efier Rè , fia di medierò, na- 
scer al Regno,] rio? 1. Jll 

i. U belUlia Corporea , ombra, e raggio 

• sim ~'ì A ' " della 
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della Diuina, fi rende à tutti amabile ^perche 
da tutti è ambita. Da Platonici è addimanda- 
ta fcala, con la quale fi fa le à contemplar l'in- 
creata. E vn’abozzo della Dkiinità - ed vna 
porzione delle merauiglie di quella luce, che 
di filtrane' Celi, medcfimata con le ftelle,com- 
municata agrinferiori, anima l’vniuerfo.Que- 
fta nel Prencipe nutre l'amore, aumenta la w 
uerenza de* popoli , c fi concilia gli animi de 
gliftranieri . Si pregia cofteid’hauerdifarma- 
to taluolta la crudeltà de’ Tiranni , ed hauerfi 
tributate le Corone degl'imperi. Cleopatra 
l’Eggiziana difarmò con effa Cefare il Grande 
di quel furore , che li doueua fomminiftrare .« 
l’offefa, riceuuta dalfocorfo,che diede quel-: 
laà Pompeo, riual competitore dell’Impero 
e delle fue glorie. Tradifcono lanatura que’* 
Prencipi ,c'hauendo fercnoil fembiante, han- 
no l’anima ottenebrata, ‘a £ > ; 

Il Difforme fe non è dà tutti odiato, da po- 
chi vien rimirato con occhio affettuoso, rare 
volte hanno le fue azioni appIaufo,febuone^ 
e rare volte compatite, fe trifte. Non douereb- 
be effercosì , m 3 fuperanolepaflìoni humane,* 
per Io più la ragione.Parealdi «d'hoggi, ch^j^ 
vn volto difforme, fia vn’abozio d’anima de* 

^ A 3 pra- 


6 Del Ciro Politico 
prauata. Immita il Mondo l*antichità , ch e, j 
npn volle nel Cielo le Deità men belle, preci- 
pitandole à violenza di Cielo ne gli abilT^mcn* 
tre fugge, come da Demoni, quelli, che por- 
ta no effigiate nella fronte, e nel vifo horribi- 
li fattezze. 

^ La piaceuolezzadel Prcncipe, anima la fe- 
deltà de Vaffalli; perciò quelli, chefcppero 
di Stato, chiedettero al Dominio del Mondo 
Agnelli, e non Leoni, non perche neceffario 
non fiaà Prencipi l’efler contro de rei Leoni, 
mà fi chieggiono Agnelli per non atterire i 
buoni. 

Più trionfa la potenza d ’ vn Prencipe nel 
perdono della propria offefa, che nella ven- 
detta, e più ferifceil cuore d’vn’animo gene- 
rofo,la lingua eh* alfolue, che la fpada, che 
punilce. 

Quel Prencipe , che faprà farli creder di 
bontà indulgente da Tuoi Sudditi, fui bel prin- 
cipio del gouerno, potrà in tutti i tempi farli 
conofcer per Rè , ed ifperimentar per Signore. 
A quello pare, che alludefse queirempio, quan- 
do diflfe ; fe vuoi fenza tema tiranneggiar i 
tuoi, vediti di ; bontà r 1 

.a Quell’ animo* eh’ inquieto anhela alle vir- 

£ i 


Digitizcd py’CjQi 


Libro Primo.- 7 
tù, non può fé non inbrieuc gionger al colmo 
delle felicità. In vano afpiraà far fi grande, 
chi non corre queft’aringo, ne di quefto giun- 
gerà alla meta , chi tardi da le mofle all a . 
carriera. . ni. ab 

Non può vantare il nome diPrencipc, chi 
è di virtù priuo ; perciò fi a d’huopo, che del 
pari agogni al fapcre , ed al rettamente re- 
gnare. Quella fteffa naturalezza , c’hà la 
pietra per gionger al cenrro , deue hauer 
l’huomo per folleuarfi al centro, di quella 
gloria , che è degna corona d’vna vera vir- 
tù . Non* è degno di vita , chi pago di pri- 
uata fortuna , neghittofo trafeura bocca fironb 
à quella di follcuarfi. Le fatiche non ritari 
dano fe non i codardi , fono i fudori, Perle 
ch’ingioiellano le Corone, ed il fangue , le. 
grane che tingono le porpore. S’il vizio po- 
tè (f e honeftarfi, ardirei dire , che per acqui-: 
fto della gloria , e de gl‘honori , Tambizione 
di regnare , diueniffe virtù . Moftrò Pompeo 
col dono d’vna Città fatto à Teofane Mici- 
leneo fcrittore de fuoi gran fatti , la (lima, 
che fi deue far dellajloria ; 

Non fi deue però per quella tanto fprez-' 
zar il peritelo , che fi procuri d*dfa l’abor- 

A 4 to$ 
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& Del Ciro Polìtico 
to; perche fe bene degni pericolo puòefscr 
premio la gloria , non è però ogni gloriai 
prezzo d’ogni pericolo. 

§ Fu ammaeftrato fecondo le leggi Per fiche, 
lo feopo delle quali è la publica vrilità , ed 
auanzano in quello tutte l’altre leggi delle 
Republichc , pofciache vietano anche à Pa- 
dri 1’alleuaie i propri j figli à lor talento. 

Gran parte ha nel buono , ò reo gouerno 
de Prencipi la diligente, e trafeurata educa- 
zione d'efli , e (Tendo quella vnaltra natura. 

Fioridei matrimonio vengono adimanda- 
tii fanciulli dal Padre della Greca, e mona- 
dica ofleruanza , perche deuonfi con efatif- 
fima diligenza cullodire. Ogni foffio d’im- 
petuofa maluagità gli può facilmente fuelle- 
re dal fuolo della Paterna autorità. Non fi 
difendono dagli Aquiloni (dilTe il Gellio 9 ) fc 
non fono circondati da vna folta fiepe diri- 
gorofi precetti. A quell ’imeombenze la fe- 
uerità de Catoni, non l’Indulgenza de Titi è 
necceflaria. Le lufinghe tropo affettate de 
genitori fono i fiori di Cleopatra, che nascon- 
dono lafpide velenofo . 

Le piante non coltiuate veggonfi in brie- 
ue degeneranti dalle fpezie loro, per quedo 
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tralignano fouenre i figli da* Padri , e da f 
Santi fi, veggono nafcere federati* quind’è, 
che dalla corrotta nobiltà deriua fouent c ^ 
^indegno , e dalla fecciofa Plebe forge (al- 
lora *1 vircuofo. 1 -b .r i . ; 1: 

Licurgo, ch’afpirò Tempre à ftabilirecon 
/ ^ l c leggi la fua Republica, all'autorità, non.» 
folo dePadri, ma à quella di qualunquòatera-j 
pato Cittadino la giouentù foggettò. Non 
poteuano i fanciulli Lacedemoniefi mouer i 
paffi , che da per tutto non incontrafiero 1& 
sferza , ò la lingua , che gli puniua, èripren- 
deua de falli. Deteftafi però, come barbaro 
quell* vfò, ch’affegnò , per rendergli inchinati 
alla fiereza, di fargli veftlre d* Affa fini , e d* 
huomini feluaggi, obligandogli a viuere da 
cani, e non daRazionali.Sparta alPaffoluta reg- 
genza de Pedonomi la giouentù Cittadina 
confegnaua. Conofceuano que ’ Padri Con- 
fcritti, effer necceffirà,c*hauefTe quella Repu- 
blica tumultuanti \ infoienti, è diffolmi i faoi 
Cittadini, che trafeura di quelli la difciplina- 
ta educazione. La Romana non fogiacque 
\ prima alla violenza de Tarquinijffe Crediamo 
\ à Saluftio) di quello fuffe refa fchiaua d^_> 
\ vìzi; de fuoi Cittadini, La Republica Ceno- 
> * uefe. 
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io Dd&ro Politico 
yefe , chetfiiplende nelC'ielQ dclla ( rcIigionC| 
è deliberi gouerni d’Europa^vn’Sole fpjcndif- 
fimo fenza macchie, non tralanda quelle me- 
morie , fiando turt 'impiegata alla retta è Chri- 
ftiana difciplina de Tuoi» che fi può dire Ten- 
ia jtema d’efler ta ciato d'adulacionejc’habbia 
ridotte Le Tue famiglie alle dretezze d’vns . 
tcligtoTa offeruanza . La Perfia infofpcttira, > ^ 

dall'indulgenza de Padri negli anni primieri 
dail comando di quefti mancipandoli al rigo- 
ie de’ Senatoriali Maellri gli conlìgnaua. Le 
Gallie,ch*aTpirano mai Tempre a renderai Tuoi, 
prima Religiofi, che guerrieri, d’ ejffi ne com- 
naetteuaooi la cura a Druidi Tacrij e.Kehgiof- 
fimi hnomifli . 

Si rende .inutile nell’educazione de Gran- 
di la teorica de buoni precetti ,-c delle Sart- 
ia je^ij. fanoni èjaccoppiata con l§ pratica 
de. buqfei e caftigati efiempi , e moderati 
coftumif. < 

i iQuclle leggi non Tono piti perfette , che 
fonò indrizzate à far’ i Prencipi più Grandi; 
a» quelle che rimirano a render migliori i 
popoli.* Il fine del Prencipe nel formarle, non 
deue effer.il proprio vtiJe* ma quello de Vaf- 
fiUIiìffortifdono qutìffo fine per lo più j go- 
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uerni delle perfette Re pobliche; è non quelli 
di molti Prencipi aifoluti* *.-3 *;>.» ; — -do 
$ Ciro fino all* età di dodeci anni erudito 
nelle buone difcipline,ed aromacftrato nella 
militare, fenza comparazione aùanzaua ogni 
fuo compagno, come quello, ch'era d’inge- 
gno facile, ad imparare .eprontoà tuttei c y 
Virtù* ■ -Vi at i sa. 

Data per falfa la Platonica reminifcenza J 
farà vero del Peripatetico l’opinione, ’che fia 
l’intelletto humano, vna nuda tela j od 
tauolarafa,oue nulla è di dipinto.il materia- 
le di quella tela, è lo ftefio ne’ Nobili, e ne* 
Plebei ; il formale facilmente diuerfo. S e * 
l’animc fodero create con gradi diuer fi d! 
perfezione , ( come credettero alcuni, )conu» 
facilità sdegnerebbe la differenza de gl’in- 
gegni. Cert*è,ò fi generino, ò s’iJIuftrino le 
fpezie degli oggetti conofcibili nell’animo, . O 
nella cognitione deirhuomo,fempre huopo v’è 
dello ftudio,ò per produrle iò per dettarle. 

Mi diede che ridere, noniè molto^’hauer v<|i* 
to in vna Academia d’Italia , che molti s'affati, 
carono , in ricercare ragioni per mottrare altro 
effer l’inièlletto nel huomoycd altro finger 
gno , chi quello faceua folo fpecuJantcdel ve* 

io 
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ro, chi quello del vago,e beilo, ed induftriofo^ 
chi precendeua eoa quelli équiuochi , ò vo. 
gliaa dir finonian faluare come fi potette etter 
più perito in vna difciplina, ch'in vn’altra, chi 
parallogizò della pura, e prima materia demi, 
ftialla parità della Ragione. Del nottro tem- 
peramento nulla fi ricordarono, deirarmor ica 
organizazione non vi fù c'hauette penderò, 
OgnVno fi sforzò di metter in chiaro etter gl'in- 
gégni tittttdiucr fi* e- hiuno procurò dmuetti- 
garela caufa di quello diuario. ' 

Non è mio inlllruto d ’eflaminar qui Pro- 
blemi, fi a però cerco, l'ingegno, cd intelletto in 
in altro non etter diuerfi , che dalla potenza al- 
l’attOjò per dir megho dal fubietto all’attiru- 
di«e , quello dico intelletto, quello ingegno. 
Colui è più ingegnofo,che più fpeditamen- 
te opera., comtempla., difeorre , difpone , ed 
efequifee quello eh* a pprefe. 
{,'yTufcterhumaneazioni fono figlie della ra- 
gione , ò retta , ò deprauata , che fia, quella— » 
è più naturalmente perfetta, eh ’è più fecon- 
da . DL* anima noftra con la porzione intelec-j 
ruale non fa rutto quello che può , perche è in- 
ceppata in quella camene da quelli bumori in- 
gombrata, Quellojdic fu più ridicolo, fu l'vdic 

c: filio- 

— « ►* 
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fillogifar in quello roodo.S’ogn* inteletto, non 
fulfe potente d’apprendere ogni fortedi facul- 
tà ; e difciplina, non farebbe libero ; è libe- 
ro : adonque ? 

Nafce l’huomo nel Mondo elementare: mà 
à pena afciutte lebbra dal latte mammale,nè 
palTa à fuggere nel Politico quello d’vna co- 
gnizione Ciuile 5 fi di fponeà quelli mezzi con 
le fpeculazioni, mentre con la cognizione del 
vero, e del falfo impara à rifiutar il male, ed 
abbracciar il bene. 

Deplorabile è la condizione di quelli, che na- 
ti Grandi, fono nell’età puerile inletarghitine-' 
gliozij. Incontrano quella difgrazia, per lo 
•piùque’Prencipi, che rellano fotto l’Auftero 
comando d’vna Madre ambiziofa,ed interez- 
zata, paurofa, che li venghi dal Giouinetto 
regnante tolto il maneggio dello Stato. Side- 
uonoi figliuoli de grandi alleuare,non con la 
canuccia nelle mani, ma con la fpada nella « 
•delira. 

Deuono elTer prima nelPanimo giouenìlc^ 
innellari fenfi di Religione , come parte pri- 
miera de* gouerni, e dipoi fentimenti Guerrie- 
reri^e genero!? , e renderlo cosi atto coniai 
forza del ferro, e dell armi à difender lo Sta. 

co* 


14 Del Ciro Politico 
to,come la cognizione delle difciplin© à re* 
•gerlo > e goucrnarlo. . / r ; Jo(- , a 

•s L'animo del Gioitine è» come la cera atta i 
riceuere quilliuoglia impronto. Vnde diife il 
Poeta dell' arguzie; 

Vum tenera ejl xt*s generofos imbue mcres, 

•g - T urte facile ejl cunEtìs artìbus ingenium • ? 

La pianta già adulta non fi drizzale non con 
pericolo defler {pezzata: Solleuarà Xanimoà 
grand’imprefe il Giouinetroal rifcontrodW 
emulara virtù, e daranno fprc ne all’indole ge- 
nerofa gli eflempij de'fuoi Antcnari.Nel fepol- 
crod’ Aleflandro nacque, vifse, ed ingigantì la 
gloria di Cefare .Molli hauerianoecclifsata la 
famade'più famofi, s’hauefserohauuti amae- 
ftramenti conueneuoli , e non degeneranti dai 
loro natali, ed altri non diuennero AlefTandri, 
perche no nacquero nel tempo dello Sragirita • 
li § In quello Mandane Tua Madre lo condufse 
jn Media d’Aftiàgeyche bramaua di vederlo, 
perch’intendeua efser bello d’4fpetto,e d’io- 
<gegno maranigliofoi r ' 7 , q 

K conlìglio de faggi douer i figliuoli de » 
•Grandi ,e de nobili Cittadin idi Republica per 
eà.lcimtempo peregrinare ni lontani PaeG , per 
«onofceie di que r Popoli i cpftumi $ Fermi rii 
cOJ fra 
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friggi «ferciti foraftietù, prr apprehendere la 
militare , e trattenerli nelle Corti de Grandi, 
per penetrare i fecreti di Stato, ed ammaeftrar- 
fi nella più raffinata Politica . u ;> 

Per render mite l’ardite inconfiderato d'vn 
Giouine sfrenato, è me 2 zo proportionato'l fe- 
pa rarlo per alcun tempo , c dalla Patria , e d * ^ 
gli aggi della cafa . wiolr: 

La legge del Odracifmo, vfitata anco a'no- 
ftri tempi dalle più famofe, e faggie Republiche 
d’Europa,è per mio fapere madre di due ottimi 
effetti. 11 primo è, che caligando* i piùpoten» 
ti> fà compenfo alla giudizia vindicatiua ,. T 
taluolta dalpotcredé priuati torreggiata . 11 
fecondofà*ch’imparino alrroue , è dal viger e, 4 
delle ftraniere nazioni, gli Effigliati *1 modo di 
viuere nella patria ,ecoro’habbiano, à cufto- 
dire la libertà della loro Republica . Trala. 
fcioilfìne* per cui à quella legge fono anche 
foggetti iSoloni. L c^nca c . gì 
A chi vuole aucrtireà proprij errori è vtile, 
che prima conofcaqueglide gli altri. Ch’ a/pi- 
ra à grand* imprefe, ed ànuoni acquifti, non fi 
fidi delle Cofmografie, ne s’appoggi all’altrui 
relazioni , ma procuri d’andare , e di vedere^. 
Guftauo io Sueco appoggiò à quefto configlio 
ì ^ ifuoi 
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ì fubidifcgm fcprrcndo fconofciuro 1 2 ' Germa- 
nia , còrt fiderà ndo i (lei , e penetrando le inten- 
sioni de’ Grandi 

Non è men potente !à bellezza (purdbe^ 
non fia deformata da fozze laidezze J di quel, 
lo fia la virtù fpcgliata di quefta dote . Ciò 
perfuade l’efperiénza , non la ragione. E dal 
ienfonoftro quella più di quefta fenfibile, per- 
ciò più efficace. Non è però quefta l’inten^ 
fciòne della Natura, che la collocò fra lefupel- 
iéitili de’ fuoi beni nell’ordine inferiore ,fopra 
dcltequatfeiblleuò la virtù , è fiata ad ogni mo- 
do incolti tòpi più.acta à perfuadere à granCa* 
pitarfi’l perdono de popoli vinti, ed oftmati nel- 
la difefa, di- quello fuffero le lingue d’eloquen- 
tifiimi Otàtori. 

Sema d’efempio frà gli antichi la bellezza 
della Regina Eftcr, che valfe co’fplendori del 
filò it&gg’iadri (fimo ferabiame,,' difarmar il Rè 
Afiuero , fdegnato contro dell* Innocenza^ » 
c fai^, •ch’agli ripolgefie il caftigo contro di 
chi j niachinaua rouine E tra quello de’nò- 
ftri tempi , vaglia à far palefe quefta verità > 
’l feguito (fon pochi mefi ) di Barcellona in_* 
quella beHiftima e nobil Damaj che contro 
de’Francofi itì^ompagnia datane altri Nobili 
.Ri haueua 
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haueuaconfpirato , ch’altro auocato non heb- 
be, per faluarfi dalla morte appretto dellìnuit- 
to, e Gcnerofiflimo Conte d’Herchurt, che 
la propria bellezza, che nello fteffo tempo di- 
farmó , equeftogran Capitano del rigore, ed 
il Manigoldo del Ferro . 

La virtù è odiata daH’Ignorante , non mai la 
bellezza dal Difforme jNiun’ fi troua , che ,ò 
d’ affetto platonico, ò di fangue,ò difenfo 
non ami , ed ammiri ’1 bello. E però fatto pe- 
ricolerò ’1 dilettacene. I Rè più Santi non_* 
diedero mai nelle Tirannidi più efecrandi di 
quando fi fecero vagheggiatori di fcmmili 
bellezze. I Sanfoni più forti nel grembodon- 
nile recarono vinti , perche prima da quefta-j 
Circe furono afaftìnati. 

§ Ditlribuì Ciro à tutti iMiniftri, che gli af. 
fifteuano alla menfa, tutti i cibi, che gli haue. 
uà apparecchiato Attiage;a(Tegnando per ra. 
gione di quello, T haue rii quello infegnaro *1 
modo die itulcare ,queltodonato vno Scudo, 
e di molt’alrfi raccontaua beneficij fatti al Pa- 
dre, ed all’Auolo,pergli quali fi moueua à pre- 
fentargh; vn folo non prefentò,ederaSacca_» 
Coppiero , e fauorito dall’Auolo . 

La liberalità del Prencipe è catena d'oro, 
luj. B che 
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che lega la libertà del fudito. Diceua colui 
chi vuol far Schiauo, bifogna arrichire. Chi 
pretende preualeriì dell’opera de* Suditi, e de 
ioMatincU’imprefe più pericolofe, bifogna— » 
fii’l principio rimunerare l’ azioni , ancorché 
minime . Fugga , come nemica del fuo Impe- 
ro, il Prencipc 1* ingratitudine verfod’ogn’ 
vno;imperciochesà armare anco quefta,la— > 
delira de* più codardi. E veleno, che la fede 
più efperimentata vccide . E fuoco ch’ogni mi- 
fio difsolue. L’Auarizia, e Hngratitudine, è 
nel Prencipe l’oggetto, più odibile da popoli, 
perche dà c ffi è più fenfibile • Alnomefolodi 
Grato,e Liberale corrono allarinfufaà tribu- 
tarli gli eferciti. Fù chi ditfe coll’efcmpio di 
Cefire, ch’allora più auari erano i Prencipi, 
quando fi moftrauano più liberali. 

Contro l’vlato della più parte de grandi , fi 
moftra l’ Eroe Perfiano rìcordeuole di quelli, 
che*! bcneficaroho: s’auanza più oltre la fua 
virtù , mentre che non foloricompenza ifuoi, 
quanto quelli degli altri riceuuti benefieij. 
Spicca quella generofità al rifeontro del detto 
fatirico di colui, eh’ affermò, non caratterizar- 
fi nell’animo de Prencipi altro, che le memo- 
rie delFoffefe jMca male farebbe fe ricordan 
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dofi degli oltraggi, ritenefferoà memoria 1 be- 
nefici), e quelli , come affronti non gli ricom- 
penzaffero. Per appunto ciò auenne ad vno, 
c’haueua fouenuto vn grande in tempo di baf- 
fa fortuna , dal quale ne fu poi peggio tratrato 
di quelli, che Thaueuano offefo: in fomma ’! 
T rono hà quefta proprietà, che abbacina la vi- 
lla, è fminuifee la memoria. Quel Prencipe 
però , che toglieda Tela beneficenza,© grata, 
ò liberale , eh 'ella fi fia , fi priua di tutto quel 
buono, che’l può render appo de’popoli araa- 
bilcjT.'aurorità s’adora, perche fi teme, non per- 
che s ami . C’hebbe famigliarità nel gabinetto 
d*vn Prencipc Grande diffemmi,hauer Ietto vn 
Breuiario anticodi Staro , nel quale altro non 
era notato, che Tribiti de’ Regni, il numero 
de* gouerni, la quantità delle piazze, la nu- 
merofità de* prefidij, la natura de’ popoli, è 
foflfcfe riceuute,ò da’Vaffalli,òda* Prencipi 
ftranieri. Memorie de’ benefici j? in effo non_* 
mentoauanfi. Viuaper Tempre alla memoria 
de gli huomini ( à confufione di coftoro) la ma- 
gnanima , ed Augufta generofirà di Cefare,c he 
tenaciffimo*n tutti i Tuoi fatti di memoria , a f- 
fermaua dell’offefe non ricordarfi ponto, è de* 
benefici j non effer fiato già mai (cordeu^le . 
iixii B 2 Le 
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Le grandezze de’ Priuati de'Prencipi >è 
odiata da quelli del fangue, perche fà ombra 
all'altezza loro. Le cadute di quelli fono per 
lo più separabili, perche fono fcoflì dà colpi 
de* Potenti . 

§ Ciro reftato con Aftiage in Media, diuen- 
nein brieue tempo famigliariflìmo à tutti della 
fua età , e traflc non folo dii 3 ma i Padri loro in 
grande ammiratione di fé , e fi refe arbitro 
del Auolo,ede' popoli, che fomraamcnt^j 
l’amauano. 

L'efperienza dimoftra , douerfi occulta- 
mente nelle Corti oflferuare quelle perfonc_^j 
che fi rendono à tutti famigliari , e molto più 
quando quello auiene fenza fcapito della loro 
grandezza. Pretefe Abfalone portarli con-# 
queft* Arte all* Impero anticipatamente d*- 
Ifraele . Nelfarmonia di Stato , come nella__* 
«ufi cale ’f più vicino è Tempre più locano dall- 
c(Vremo,per far confonanza.Da periti di que- 
ft'arte vien infegnato,non eflfcr perfetta la con- 
fonanza , che fà la prima con la feconda , mà fi 
bene con la quinta, e la fettima, così nelle Corti 
non Tempre i più congiont'in fangue, fono nel 
gouerno i più conionanti. Il far fi arbitro del- 
l’autcorità delPxcnc>pe,e del volere de' Vaf. 
- t ù ' talli 

W* — 


Digitized by i 


Libro Primo. zi 

falli fotto apparenza di zelo, è vn far fi conti, 
tolodi Tirannide afìfoluramente Signore. Bat- 
tala quello fentiere Seiano. La Corona è vn 
cerchio *1 centrodicui,deue efler’indiuilìbiJe. 
Se ftelTero bene due Regi in vn Regno, farebbe- 
ro dueSoli inCielo. Quelli, che paifano alle 
Pri uanze de’ Gran’ Prencipi fi ricordino , che 
fono di quel Cielo il Luminare minore jfappino 
ancora, che la piena l’hanno dalSuperiore.Del- 
la Luna nò lìfcema’l fplédore,fenon quando, 
è più congiontaa)SoIc,e quando totalmente 
è lótana,hà anco da temere di qualche Ecclifle. 
Bfogneria in quello cafo eiTer Allrologo, per 
fchiffare le congionzioni , e l’oppofizionide 
maligni. Mi non la potiamo acertare. Quan- 
dole lingue de’Popoli più efprimono ’l nome 
del Miftillro è fegno, c’hanno nel cuore Tim- 
prontodiquello, e Scancellato il fuo Signore* 
Ch* ama meno’l fuo Prencipe di qualfiuo- 
gl’altro di quelli , non fi può dire , che fami, 
mà che l’odij, e lo rifiuti per fuo Signore. 

Fuchi dille, che nello Hello Tempio non* 
ftauano bene Apollo, ed Efculapio, fe non fi 
tagliauaalfecondola barba. 

§ Era Ciro riputato alquanto loquace 1 che 
gli era auucnuto dalla dottrina apprefa, dal- 
: iS 1 B 3 felfcr 
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cffer aftretto ognidì à render ragione del vi. 
uer Tuo , ed alla fera di quello c’haueua com- 
mcfso fin* al giorno , e dal hauer’à conofcei’le 
caufe , c’haueua à giudicare, ed ancora dalla 
merauigliofa cupidigia, c’haueua d imparare, la 
quale loquacità lafciò, e poinell’età più matura 
dell’adolefcenza correre , abbassandola vo- 
ce , e componendola , nè raouendofi piu Subito 

come foleua . . . 

Quelle virtù fono più illuftri, c’hanno per cò- 
trario quelle paffioni, che fono più naturali* Se 
'J parlare delquale,diftinguendoiì dalle beftic, 
ci freggiò la naturi cquafi in noi necefiario ; 
ben’è di douere, che fia rara cofa ’l tacere . Il 
vero modo di dominar la méte è parlare à pro- 
pofito,edi tirannegìarla è’1 tacere à tempo. 
Quelli, che conofcono la ftima del fecreto, fan- 
no la vaglia del Silétio. E lo fecreto, come il lu- 
me delle Tombe de guanti Chicche veduto se- 
ftingue, e ci fcuopre vn’incenerito cadauero. 

Idifegni d’vn Preneipe loquace prendono, 
come gli Vccelli ’l volo dalle lue parole, e nel. 
l’aria fparifeono.. Non per altro vengono d al- 
cuni addimandatii Prencipi Oracoli Terreni, 
fenon perche, e poco, e faggiamente deuono 
fauellare . Chi non reprime la lingua 
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voci colpeuoli, Chi non vince l’affetto re/la 
abbattuto dalia profonzione. L’aria, anch’ef- 
fa ambiziofad’efieranimata dal moto d’vna % 
lingua Reale corre tumidetta , e veloce da per 

tutto à far palefi, come Cuoi , 1 detti di quella »• 

Non è Prencipe, ne buono Miniftro,chi non è 
ottimo Pitagorico. Può aggiongerfi à quel 
di colui , non sa regnare, chi non sa diffimu- 
lare, echinon sa tacere . Hanno le parole per 
lo più ’l Trono loro nella lingua de’Sofiftici , de 
Ceretani, de Procuratori, e de’ Mercanti. Le 
mercatanzie di Stato allora mancano di prez- 
zo, e vie più s’auilifcono, quanro più fono 
con parole vendute. E proprio de' Sauij Tin- 
gelofire non folode gliamici,mà difeftelfi, 
ed in fatti giamai niun fi pentì d’effer fiato 
parco nel parlare. Defta più fiere procelle^ 
la lingua parlante nel mar Politico , di quello , 
facia il Lebeccio nel noftro Mediterraneo; 
per quefto nelle Republiche di gran grido è fa- 
grofanto ’l Silentio di Staro. Parlò in vero da 
morale colui, che diffe il filentio efser la Re- 
gina delle virtù, e che confinaua có la Diuinità, 
chi fapeuaàfuo tempo frenar la lingua: ma li 
moftra anco figlio d'vna melenza feioperagg i- 
«te, chi non sa fauellareàfuo tempo ila quiete 3 
vi*-: B 4 e non 
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e noni'immobilicà della lingua è necessaria al 
Prudente. Nulla è più necefsario al Prencipe 
ne’ Tuoi trattati, quanto l’arte di farli intende, 
re fcnz’efser intefo. 

Senza Scapito del Silenzio il rammemorare 
Fazioni paSsate, à fine di correggerle Se trifte, 
e d ’eSsercitarle le buone , nc’ Prencipi farà 
azione altrettanto più riguardeuole, quanto 
difficile, ed inufitata, a* quali fi rende più pra- 
ticabile IoSquitinio della zioni de' Sudditi, e 
de’Miniftri, od altri Prencipi. 

Pare hoggidì, che l’eSsame della propria^ 
cofcienza Solo habbia ric.ouero nelle Celle d’al- 
cuni pochi Religiofi, perche Se penetrasse ne’ 
Gabinetti de' Grandi troppo haurebbe , che 
fare con quella , che quotidianamente fi fà del- 
la Ragione di Stato. 

Potrebbe in qualche parte ne’Prencipiho- 
neftarfi la loquacità, comedalla curiofità pro- 
fìtteuoledi penetrare per via d’interrogationi 
gli altrui Secreti , e dal auanzarfi à discoprire 
d’altri gli occulti trattati* 

Se bene in queft'errore Suole la Gioneniùin- 
Confideratamente «abboccare , precipitando 
perlopiù Senza rittegno ad iScoprire con la lin- 
gua gli affetti interni delie paffioni ('il che poi 

tutto 
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tuttofi và moderando con gli anni,) non v’è 
però pericolo ch’inciampino in queft’error c 
fra tutte le nazioni, alcuni Prencipi alleuati 
con sì faftofa grandezza , che fdegnano di vol- 
ger gli occhi, non chemouer la lingua; fono 
però viziofi gli eftremi, fra* quali tiene il luo- 
gola virtù. Sonoalcuni cosi comporti diper- 
fona ch’apparifcono Angeli , ma così fconci, 
enei parlare immodefti, che fanno creder e^» , 
che gli afifta vn Demonio.Quanto d’affetto 3C- 
quirtano dalfelfer veduti nel fembiante maefto- 
fi,e venufti , tanto ne perdono nelfarfi vdire 
con Tuono così fconcertato. E’I armonia (in- 
fegnano quelli , che penetrano le vifeere della 
Filofofia ) anima del Mondo, eia voce caratte- 
re delle pafiìoni dell’animo. Nonfà quella 

buona armonia, che non vien* moderata daL 
Parte , e corretta dalla difciplina. 

§ Nell’cfercitazioni , che faceua co' compa- 
gni, fi moftraua più inferiore, che fuperiorc .si 
commendando Tempre gli altri, edi fe non_j 
parlaua . 

L’humiltà de* Grandi è vn’Antheo, 
tanto più gloriofo riforge , quanto più altri fà 
sforzo datterrarlo. E à guifa dell’acqua , che 
quanto più dall’alto fi precipita tanto più rie- 

ca ? 
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cha, c brillante fi follieua. E 1 bitume eh’ Sno- 
da il gra nde col picciolo , il xNobile col Plebeo , 
il Prencipe col Vafsallo . E così nemica della 
propria lode , che non può Ilare à fronte di 
quella , che non retti abbattuta . E così dell’al- 
trui glorie parziale, ch’impouerifce feftefla .. 
per arricchire gli altri. Ecosì accreditata ■. 
Oratrice,che sà conuincere,e cattiuare gl’ani- 
mi de’ più fuperbi,e tumultanti. Non è Neo 
della grandezza, e potenza, mà ricco freggio 
delle Corone . Quett’è quella chesà renderli 
manfuetii Leoni, e far habicari Lupi con gV 
Agnelli. Queft’è quella Matrona , ch’accom- 
pagnata dalla Maettà sà intimorire i più corag- 
gio fi. E’ la Maettà cortefe fuperba humiliazio* 
ne de’ Prcncipi . 

I faggi danno due forti d’humiltàèrvna,e 
l’altra virtù. Plebea è la prima , e Reale la fe- 
conda; hà quella del Cinico, ritien quella dello 
Stoico,* Profeta l'vna rigorofa poucrrà, man- 
tiene quella le richezzc di natura ; ftà quella—* 
conia Monadica , habita quella conia Politi- 
ca ; per vbidire , e d’ huopo della prima per 
commandare della feconda ; quella rende 3 
fprezzabili i fuoi comandi, rende quella ami- 
cheuoli anche i caftighi . Que’ PrencipU che 

J poco 
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poco l*vna , c l’altra (limarono ( così ammae- 
ftratida vn empio )terminoronoi giorni loro 
in vna carcere, ed invila dalla. 

11 concerto d’vn’animo Prencipefco an- 
drebbe priuo di quell’armonìa, che à tutti lo 
può render grato , fé alle note delle Tue azioni 
mancale ’l (ottenuto del decoro. 

§ Ciro riputò veleno il vino, perche cele- 
brando il giornodel Tuo Natale beuendone Io 
leuò di fenno, facendoli fare azioni, che Io re- 
fero fcordeuole d’efler Rè • 

Se v’è azione, che po(Ta perpetuare abbo- 
tnineuolii (uoi Carratteri nella perfona d’vn 
Prencipe, è al certo l’vbbriachezza, tanto più 
deteftabile in vn Grande, quanto più vile, è 
famigliare della gente più bafla ^ Non credo 
pofla elfer grande , òlegitimamenteimperare, 
ch’à paflione sì fregolata foggiace, toglien- 
do quella il configlio, e la riputazione, parti 
più riguardeuoli d ’vn Prencipe . Ed in vero 
qual fatto è piu (lomacheuole,che ’lrendertt 
Buffone de’fuoi feruìdori ? Se tallora anche 
non fi diuenifle carnefice. Cosìprercftò Alef- 
fandro il Grande la morte di Clito. 

Platone nel primo dellefue leggi c’ammoni- 
fee, chepaffiamo àConuiti come s’andafllmo 
% al 
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a! campo, non fuggire per non acufarfìman- 
cheuoli , non fproueduri di virtù per non iettar 
abbattuti. Si può (tara fronte di Bacco ed à 
fuoi colpi, che fono al capo indi ìzati, col feudo 
della temperanza fchermirfi. Nor celebrano 
i T rionfi di coftui fe non le dishonette bacanti • 
Nel feno feminde il dilletto immoderato del vi- 
no indizia Tempre dishoneftà e Lafciuia. Per 
quello fuol dirli ch’ogni danza di meretrice è 
vn’alcaredi Bacco, ed vn Tempio d’vna Ve- 
nere impudica . Pare, che l’antichità nonhab- 
bia à noi tramandato 1* vfo di quella legge, 
chepuniuacon le pietre l’Ebrezza, perche po- 
uerifariano flati i Torenti perfcmminiftrarci 
le giaie* 

Qual credito hauranno le Tue parole , fe fa- 
ranno credutedettateda vn Bacco vacillante# 
E’ impedìbile poterfi fentir giamai d’accordo 
il concerto della virtù, oue ’l Maeftro di Capel- 
la, eh e la rag ione, è fuori diriga . 

Sono i vaporidei vino denfiffima nube, che 
tolgono ogni lume al Sole dellmtelletto . S’ha- 
ueÌTe ombra d’honore ,chiremela potenza di 
quello moftruofo licore prederia pria vn forfo 
di veleno eh’ vn’biechier d’elfo; impercioche 
$*vccideffe ’l corpo non ptiuarebbe divira_> 

l’ani- 
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l’anima , cioè di fenno • E’I vbriachezza .. 
vn coltello, che trafigge l’anima, ed vn’auel- 
lojouefifepelifce la ragione. 

§ Conofcendo Aftiage eflerCirodefìdero- 
fo della caccia l’accompagna col Zio, acciò 
adempisca ’i Tuo volere . 

Sonodelle nazioni più fiere, e dedite al ma- 
neggio dell’armi la paleftra ,le felue $ nellc^* 
quali à prezzo tal volta del proprio fangue ap- 
prendono lo tratteggiar dell’ arco, e delle 
faette. 

Se la robuftezza, come dicono i Politici, è 
neceflariaad vnPrencipe guerriero, egli è an- 
co neceflaria la caccia, che fuole i corpi più 
deboli , e delicati rinuigorire . Sogliono gli 
animi più timorofidiuentar à fronte delle fiere 
arditi, e coraggiofi • La caccia è (tento si di- 
letteuole , che rende con gli habiti Tuoi men— » 
malageuoli , anche, quelli della guerra . Più 
d’ogni altro trattenimento deue efTer dal Pren- 
cipe abbracciato» perche più eh’ in ogn’altro 
gode la propria, e naturale libertà. Qui non 
s’auuilifce la Maeftà inchinandola più vi!i,poi- 
che nella caccia vguali fono di tutti leprcten- 
fioni . In e(fa fenza fofpetto d’ingelofire ’l fuo 
Signore, può ’1 Suddito moftrarfi più prode di 
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quello,e Toglierli la palma, poiché non è *1 con- 
trailo de Regni , mà di Fiere; nella caccia li fà 
macftofa la viltà, mentre caniina del pari con 
l’altezza del Prencipe. • 

Deuc ricordarli’ i Prencipe, che s’ogni Co- 
rona non vale la Tua vira , tanto meno vna Fie- 
ra , per la quale non fi trionfa nelCampidoglio 
dell’ immortalità . 

- $ Ciro vedendo gli AlTirij àCauallo mette- 

re à faccomanno tutti i Paefi d’Alliage fenza 
effer fatta loro alcuna refiftenza da Medi, ma- 
rauigliofamente fi dolfe dell’Auolo , che si in- 
damente lafcialTe con tante ruberie dtuaftar ’1 
paefe . 

Manca del debito di vero Prencipe, chi Ten- 
ia refiftenza lafcia libero ’l Campo alNemico 
di manomettere’! fuo Stato. 

Non è men biafimeuole , non difendere , 
J chili deue , ch’offendere, chi non conuiene.^ 
Correr alFarmi à pena minacciato , e male i mi 
non armarli affalito , e peggio. Non fiftabi- 
lifcono già mai le paci fe non fopra le rouinc^ 
delle guerre. 

Fù chi diuife la guerra in offenliua , difend- 
ila , e dmerfiua , benché quelTvltima , ( fe bene 
nt*fuoi principi) fi conliderajnon appare d>uer- 

»•_. ’f ; MISS 
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fa dalla prima. Non mancò chi credette effet 
l’offenfiua aflaipiù vtile della difenfiua ; per cf- 
fer quella tutt’impiegata a* nuoui acquifti, e 
quella lordata à cuftodire i fuoi antichi poffef- 
fi . Vn’altro non s’a rreftò d’affermare , effer la 
prima, Tempre ingiufta,ela feconda , Tempre 
fantiATi ma : mà vrta con facilità negli errori, chi 
non fi Terne in quella materia bene della fcien- 
aa diuifiua . L’offenfiua fiì creduta di maggior 
vtilità della difefiua , fi perche quello ch’inua- 
de ha tempo , e di conTuItare , e determinare 
ilfinede’fuoi difegni,fi perche paffaà danni 
d’altri , fi perche Tgomsnta ed atterriTcc all’im- 
penTata i nemici ;fi perche dalla licenza c’han- 
no i foldati ne* paefi nemici più corraggiofa- 
mente combattono ; fi perche dalle Tpoglie de* 
nemici arrichilce i Tuoi popoli , quali allettati 
dalla preda corrono di quelle alla conquiftajE 
perche facilmente pare , che nulla perda del 
Tuo, chi fi ritira dall’altrui 9 à propri) Stari. 
Tuttequefteraggicni ,è molt’altrc Tono con- 
fiderabiliogni volta che ch’affale hà Io Staro 
propricr munito , forze auantaggiofe , Popoli 
aguerriti,ed Efferciti difc»plinati » allora può 
difsegnarfi d’eftcnderal proprio Impero i con- 
fini. S’inganna però quello moderno nel co- 
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nofcer l’offenfiua dalla difenfiua guerra, volen- 
do, che quefta non cfca da’ confini de' Tuoi Sta- 
ti, è quella fi porti nelle vifcerc de gli altrui 
Regni > vn efsempio dal Mondo conosciuto 
chiarirà quello fatto. 

Softenne la Francia l'incendio delle guerre 
Ciudi , fomentato dall’oro ftraniero per mota » 
anni. L'onda del Sangue Francefc non l’e. 
ftinSe , mà quafi con ftrana antiperiftea più rin- 
gagliardì le fiamme. S'auidc Luigi il Giulio 
il Chriftiamflimo , che Solo alFacque erano de- 
clinare queft’imprefe ; afuugò i mari, è con 1 ac- 
que Ruchiellefc m rigò il vampo àquclii ardo- 
ri. Erano Sopite le fiamme: mà non Imoizare le 
brasgie, che Sotto le ceneri de’ nemici, ed dila- 
ti rubelli, fi manteneuano . Non conobbe il 
Gran Miniftro altro riparo, per aflkurare dal ri- 
nascente inccndio’l Regno del iuoSignor^^,, 
che lo tra r porramento de He fiamme miliraii nc 
Srati di quelli, che l’haueuano in quelli delle . — 9 

Gallie nudrite . : - 

pafsò ’l ferro Franco, qual fiamma aponto 
fra Secche arifte, à danni de gli alrri. Volò in 

lontane Piouincieà guerreggiar altri Stari , ne 
per qu ‘fto, fi può dire .che quefta Sia Guerra 

offenfiua , mentre altro fine non hà > che — a 

ripa- 
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riparar (1 co'l ferro dal ferro nemico, e da Ile du 
mdtich’ in fidie de* fuoi , e de* rtranieri ; Offen- 
dono gli alcri Tarmi Francefe,e vero mà è quo 
ftojndiretto alla volontà di chi le fchiera i non 
incendendo alerò , che lo rtabilire con la guer. 
ra lontana la Pace ne’ fuoi Regni. Cosi con ri- 
medi ertemi , e dittanti, curale rifana là Fran- 
cia gl'interni fuoi malori, Teologo alcuno da- 
rà titolo d'mgiufto , e violento vfurpatore à 
colui , che fi tà la compenfazionè de' danni fo- 
ftertuti.Chi ripiglia il Tuo à nitìnofà violenza 
mentre però fian gìufti,e naiuralii titoli delle 
pretenfioni . Non hà niuno autorità di rubba- 
re l'altrui , per ad altri donarlo. Bifogna efa- 
minare molto bene fé legitimi furono i primi 
poffdlì . 1 Stati non hanno tempo preferitto, ne 
caducità . Guerra offenfiua ed ingiurtilfima 
dirai quella dell’Ottomano, che non irtfidiato, 
non offefo, ed infidi», ed offende la Chriftiani- 
cà; offenfiua ed ingiuffa , e perche potendo 
quello Tiranno goder la pace ne* luòi Regni 
vuole la guerra in quelli de gl’altri . Contri 
coftuijche non hà altro per ifeopo, che lab- 
battimento del Chriftiahefmo giufte ,e fantif. 
fimefonole leghe . 

Co primi acquirti fi rinforzano gli Eferciti, 
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csmuigorifconoi foJdati, ch’afpiranopoicon? 
ogni franchezza d’animo à fecondi fSi rendo^. 
no inutili que* rimedi;, che tardi vengoiio pre- 
parati al male, e con difficoltà fi rifana quel 
corpo , c’hà già le vifeere infette UChinòn di-* 
fendei confini, non cullodirà n f anco’l rima- 
nente dello Srato. u , t » . 1 J 3 , i ■ i ' • 

E di gran peri colò al Miniftro, e di maggior 
fofpetto al Prencipe fauellar quello conrra la 
volontà di quello à fauore de* popoli* Fu arte 
d’Abfalone Ilare all’anticamera del Padre Rè*) 
ècompaffionare à mal fodisfatti ,per alienare 
gligli dalla deuozione. >; 

Vn Tagg '0 Duca di Mantoua fece appartare 
dallo, (lato vnfuo Fratello, che fi feoperfe am- 
biziofodel commando.Onon bifogna far cen- 
tro nelle Corti de’ Gradi, ofiad’huopoapplau- 
dereà tutte fazioni del potente. E’ fciochez- 
za non prulenzi co’ proprio fcapito, è pre- 
giu Jiziomoftrarfi contro ’l volere del Prenci- 
pe più geldlo della publica felicità, di quello 
nonconuenga. Si palla là per feruire al Signo- 
re non a’ Popoli, è huomo da bene affai nelle 
Corti chi non coiifiglia pofitiuamente ’l male, 
e non concorre all’iniquità. Non peccane^ 
meno chi sà ogni fuo fano con figlio douer effe. 
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te infruttuofo , tralascia di darlo, ancorché per 
cjebito d'vffizio folle tenuto, per non incorrere 
nella difgratia del Tuo Signore, e nelle rouine, 
%dbi nulla cfi profutura falus , nullum deb et cjfc confi - 
lium ,diTse vn Morale . 

A vii prezzo li compra quel Regno, che non fi 
paga à moneta di fangue. Non è degno d’etfer 
da popoli inchinato per Rè, chinon sà difender 
il Regno, è l’vlfizio delPrencipe à d»re di Pla- 
tone è di Pallore, e non di Mercenario; e chi 
voltofarle laneàgli Armenti, deue anch^, 
difendergli da’Lupi. Quello che non sà brandi- 
re la fpada alla ditefa, none degno di regger 
lofeetro del comando . 

§ Marauiglioflì Aftiage del con figlio di Ci- 
ro per eifer auantaggiofo, e lo adempì. 

Lo flupore de’ Grandi, eSapienti ha Tempre 
per oggetto qualch * Eroico fatto» Il volgo 
Ignorante per lo contrario per ogni nulla s’ 
eftatich.lce. Dal Filoio fo ’Knfo,cla merauì- 
glia fono adimandate paflìoni , e proprietadi 
del huomo >• per quello ne viuono à fuo potere 
iPrencipifaggiè dall’vno,e dall’altra lontani. 
Sarebbero però piti infenfati degl’idoli d’Eg- 
gitrojfenoniftupiflfero, quando rimirano nell’e- 
tà incapace fplendori di prudente faggacità 
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che lafauiezzapiùatempata vincono di chia- 
rezza eh’ vn ceruello verfato nclledottrme r 
è confummato negli affari del Mondo abondi 
nelfdrgenxe più nleuanti di raffinati partiti, 
ecofada (limarli, non da dupire $ ma 
ciò aaenga in Giovinetto, quello è fatto de- 
gno , da chi fi voglia d’efler ammirato . Roma 
anch’ella dupì della faggia rifpofta fatta al- 
rimportunità della Madre da Papirio ’l Prete- 
dato. In età cosi garzonilc ; li merauiglia,e 
gode Aftiagedel conug'io del GiouinetcoNi- 
potè. 

Il Prencipe, che difprczza ‘i configlio farà 
adrctto à preeipirar fempre negli errori . 

Souuente dalla Gente più vile fi caua , co- • 
me dalle miniere piu cretofc, l’oro de'partiii 
piùraffinato. Bada per configliar bene, l*ek 
fer difinterelfato . E farà buono *1 configgo 
taluolra che nonhauerà la mira al proprio vii- 
lc*;mà all’honedo,edal bene di chi vien con- 
figliato. Non v*è cofa , che più fconccrti l’ar- 
monia de* pareri, che l'ambizione di qualche 
d'vno già accreditatogli huomini di buon*na- 
turale,mà prartici delle mareric distato , fono 
più buoni à configliare de' Letterati t Non vo- 
gliono i configli di Guerra ,ne articuli ne pa. 
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ragrafì , mi ricercano efpericwa. Cosi diflc, 
quella gran tetta del Marchefe di Gràna in pu-i 
blico configlioad vn’ Dottor Spagnolo . 

Deue,àchiè cornetta la cura de’ gouerni, 
di tutti vdir le fcntenze,e poi far etto quello, 
che più gli parrà vtile, e conueneuole . 

Il Prcncipe, che pretende etter ben confi- 
gliato da* fuoi Mniftri non bifogna , che fi 
fcuopra pù in vna,ch’in altra parte inchina* 
to, perche altrimcnte haurà molti $ che fecon- 
dando il fuo genio mentiranno la verità del 
fatto . Non fi pregiudica , chi fi confi glia, poi- 
ché di quello, ch'anco fi vedere conofee, fi 
può dubitare. Nell’ vrgenze più rileuanti di 
Stato, e neceflario prima còfultarfi priuatamen- 

tecon faggi,pervedere nelle publiche Attem- 
blee , oue s’inuij il Torrente de* pareri. I con- 
figli del Teologo Scatifta fono pillole inorpel- 
late , perciò Dio te ne liberi . . ^ 

§ Ciro ritornando dalla battaglia , ne!la_-» 
quale ottenne Vittoria degVAfirij ,godeuadi 
rimmirare i corpi de gli eftinti nemici, ralle- 
grandoci della vendetta . 

Quello in fatti ritorna dalla battaglia, che 
viene con la Vitoriarma non già fi può dire , 
che rieda colui , chefcompigliatone fugge, in- 
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cont r ano difauen ture coloro, che. credono il 
campo ’1 Campidoglio, bifognachij voi coro- 
narli di gloria tingerti di fanguejalillrionfo^bi- 
fogna , che preceda la fatica* é idj l . *j Ci 
r - La compiacenza , che fi trahe dalle proprie 
azioni, purché fi ano gloriofe, non ci foglie il 
pregio della virtùi* impercioche già ingigan- 
tita nelle bocche di tutti , non teme gli intoppi 
d’vna gloria vana. .1 ' ; 

Chi non trahefle piacere dalla virtù non fa- 
rebbe buono di farne conquido. La virtù è 
come *1 circolo , che non ha termine ch*in f c 3 
ftefl*o,e folo è di fe premio, e corona. Chi rifiuta 
di eflfa gl'applaufi pregiudica il propriomerito, 
& auilifce di quella la Maeftà . 

Chigodc della vendetta del vizio, parteg- 
gia delle virtù l’aderenze .11 gloriar fi d’hauer 
eflequitogloriofamente ciò, che per debito era 
tenuto , non è fuperbia, ma humile ingran- 
dimento • 

Non è crudelrà Tinfierirccontro del nemico, 
per difefa della Religione ,e della Patria ; mà 
debito di Giuftizia . Può afpirarfi à cingere le 
porpore nel fangue hoftile , quando quello 
afpira à toglierci del Regno '1 Diadema . 

$ Ciro compartì tutti idoni riceuuti da_^ 
\ s Aftiage 
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Aftiagc à Compagni della battagli, ed à vn 
più. caro donò vnafua vede ingemmata. - : oe 
1 II Capitano ch’afpira ( feruendofi dell occa. 
fionej per libidine di reguare,à mancar dife- 
de , ed à farli grande , bilogna , che s’impoue- 
rtfea col difpenfar l’oro à foldari,per poterfi ar- 
richire di Dominio, e di Staro. 

Hò più volte penfato, di voler farmi fauio 
fe più de’Prencipi , che de' prillati fufle la libe- 
ralità famigliare; ma mitiatrenneiltimore,di 
rendermi à quelli odiofo • Che quella virtù an* 
cella dell'Omnipotenza , è figlia della Diurna 
Pietà doueflfe hauer in terra , ricouero,e più 
nelle Rcggie , che nelle capanne, rinfegnareb- 
bè laragione , (e no*I difuadelTeil vizio* Alcu- 
ni inrereflati adulatori à fauor de potenti han- 
no ripurato maligna quella mia dubitanza, pa- 
rendo loro, che vada all’efperienza contra- 
riando. Io compatifco quelli tali perche giti 
ricortofco più periti Chjromatici, che perfetti 
Morali. 

• Quella virtù frà tutte Taltre è vna figura in 
ifcorcio,e profpettiua ;non è quella che ap- 
parile, «per vagheggiarla bene, è conofcerc 
la fua perfezione , è di medierei certare’l pon- 
to doue fi ferma; Non è molto, ch’vn certo Ora. 
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torc d'vn Prencipe ( ’J quale apponto fi profes- 
sò in quel fuo panegirico Pitto re , diede fegno 
di non intenderei precetti di queft'arte così 
eccellente. Mifurò del margine della tela, che è 
*] materiale la longhezza di quella figura, non 
conoscendo lo Scorciò , che la rendeua affai più 
di quello egli Se la raprefentalfe. Affermò che 
la virtù, non che la liberalità del Plebeo, paf- 
fando al Prencipe perdeua la Maeflà del fuo 
Sembiante , e ciò aueniua perche in quello era 
inftretto delineata, ed in quello nell'ampio di- 
pinta ,diffe che laliberalità deliagente dozzi-, 
naie diueniua eflenuata Auarizia in quelli , che 
(ledono nel Trono. Non difs’io,che non haue- 
ua piena cognizione di quell’arte? H* quello 
vn mifurare là virtù delloggctto materiale , e 
la figura del quadro dagli eftremi della corni- 
ce j Non fùmen liberale colui, che donòvn_* 
frutto di quello, che difpensògli Stati. Per 
non ing3narfi adonque è necelfario Sapere la 
liberalità , non confillere nel molto , mà in be- 
neficar altri Senza Speranza di relatiu3 vrilità . 
Quella dalla comparatione del donante non 
dalla cofa donata , fi mifura . Deue cfler vn_j 
fonte perenne ch'inalfi fiori, non Spine i Danno 
per Io più i Prciicipi negli eftremi di quella, per- 
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che tutti i loro penfieri toccano delTeccefìo. 

Il fenfo fecondato daU’autorità, e dalle richez- 
ze gli rendono prodighi fcialaguatori , faltez- 
za de' loro dil'egni intereflatjfl'imi Auaroni. 
Difpenzano iTeforià Torrenti, quando tut* 
t'innondanti , quando à fatto aridi ed afciuti 
ciò auiene perche Tacque, che difcendono fo- 
no rapine de’ monti. Fù chi così cantò della 
liberalità. 


lite Deo fintila qui dat bene munera Utus : 
repetit faenus farnoris officio ejì . 

Sono fouentele fciochezze de* Parafciti,e 
Buffoni riconofeiute co*l fangue ftillante de* 
Vaflalli . Hà per l’ordinario nelle Reggie de al- 
cuni Grandi ’l vizio , la meglio , perche Ecco- 
noma di Palazzo è la cieca fortuna, edilma- 
ftro di cafa ’l piacere . La virtù languifce, per- 
che fdegna famigliarizare con vn'ingiufta. 

Chi fapeffe far vn’ vnione,edella virtù 
della fortuna formarebbe vn compofto, che pi- 
zicarebbe del Diuino. Non v'èchi poflafal- * 
dare la circonferenza deH’anelIo, che forma 
il 'i firme Duce , comite fortuna . L’arte degli 
Affumicati nópoflìede quefto fecreto. Quefto 
farebbe quel lapis de Filofofì,che vanno co- 
loro pefeando nelTaccefe braggie,e ne’cro- 
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ciuoli infuocati * Seneca credeua hauerlo ri. 
ttouato nella Corte di Nerone ,mà non gliriu- 
fei perche fece dei proprio fangue oro potabi- 
le al Tiranno. Non hanno i Prencipi nemico 
più fofpecto della virtù corteggiata dalle ro- 
chezze, e fauorica dall’autorità ; La virtù ar- 
mata, e anco formidabile al Potente. Q^efti 
auertimenti apronoM fenoalla confiderazione 
per partorire vn fecrero Politico, ed è appo 
de’ Prencipi Grandi l’afiftcnza deU’Ecdefiafti- 
co miniftro etfere di maggior fieurezz’ai Tro- 
no di quello fia il fecolare quando l’integrità , 
e dell’vno , e dell’altro caminino del pari . Non 
è *1 primo così foggetto allaconcupifcenza di 
regnare , ed’l fecondo più atto al tentare l’im- 
prefa. Dica pure ciò che vuole Erafmo, men- 
tre che di quello, ch’egli infegna il contrario ci 
dimoftra l'efperienza . 

Il foldato , che per interefle pone ad ogni 
momento à berfaglio la vita , quello riconosce 
per fuoSignore; che più prodigamele lifom- 
miniftra il denarojquel guerriero, che compar- 
te le prede à fuoi veterani, pretende raccoglier 
da popoli i tributi . E'neceffi tà dire, che quel- 
lo, che fi fpropria totalmente delle richezze 
col fpargeranche *1 fangue nelle battaglici* 
{labbia altra fete che d’oro. Può 
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Può efler il Capitano Auaro allo Stato pri* 
ulto di danno , ma non già mai di gelofia al 
Prencipe. 

Ogni Grande hà vno appo di fé, à cui piò fi 
compiace participare’l comando, e compartir 
i fauori • Rare volte fottifcono quella fortuna 
( fe fortuna è quella , che per Io piò fa de fauou 
riti de Prencipi vna miferabil Cattaftrofie) ifag- 
gi. E’ per l’ordinario occupata quella Piazza 
dal minillro del piacere, tanto più cibando è 
Giouinetto ’1 Regnante, ed il Regno godela_* 
paccd’Otrauiano Augufto. Al lambicato de* 
vitijnon è*l fapiente proporzionato recipien- 
te* Il loto fapientixnon ha tenacità per vnire 
quella alla (lorta volontàdi chi dillilla fangue 
innocente. Non danno mai meglio! Saui in 
Corte, di quando fonoi Prencipi combattuti 
da ineducabili difficoltà , allora li fa del pari 
capitale, e della forza , e del fapere. Vanno 
liberi da quede cenfurazioni i Chridianiflìmi 
delle Gallie , che Tempre furono è fi modraro- 
nodel pari, e Palladi Armate in Pace, eMiner- 
uefapienti in guerra . Quelli Eroi non mai di- 

fgionfero dal potere delibarmi *1 fapere della 9 

virtù. Dica l’Europa da chi riconofce Tvtile, 
e la gloria , che riporta dalle dotte , e frequen- 
tate 
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tate da tutte le nazioni, vniuerfità che ftringe 
da’ Tuoi confini, che s’vdiranno acclamare per 
Padri della fapienza, c benefattori del Mondo 
i Regi delle Francie. 

§ Riportatori Ciro nella Perfia fù da fan- 
ciulli di quell'impero , che ’l conobbero di ca- 
ftigariflìmi coftumi , e di feueriflìma v, ita, gran- 
demente honorato conforme ’l debitq di que- 
gli ricchiedeua. 

L'efempio de’ Grandi è l’intelligenza, che 
da’l moto à turco l’Orbe Politico, ed il centro 
dal quale vengono, tirate alla circonferenza 
delgouerno vguali le linee detrazioni de’ po- 
poli. ETanima della legge, e delle riforme . E’ 
la voce che non fgomenta , ma anima ’l corfo 
ilDeftriere. Non hanno gl’ errori de* fudditi 
maggior carnefice , che la vita buona del Pren- 
cipe. L’Inuidia iftefla è affretta ad inchinarfi 
al fimulacro d’vna illibata cofcenza • La con- 
tumacia de’ trifti , fe non fi coregge almeno fi 
rintuzza col rimproccio delle virtuofe azioni 
da* maggiori pratticate . ftoma, con leggi più 
fante fotto de* Neroni, di quelle hai^fle à tem- 
po di Numa Pompillio, fi vide fatta ma fentina 
di rutte le feeleragini. 

Dal'efempio , autorità , e ragione fi forma il 

trian- 
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triangolo equilatero d'vn perfetto gouerno- 
All’autorità correa tributarli ’l Forte , alfe* 
Tempio*! Pio j ed allaragione *1 Semplice,#. 
l’Accorto. 

Il trillo Prencipe fà col Tuo efcmpio ficurtà 
all’infolcnze de* Tuoi Valfalli , e profcriue dal 
fuoStatoogni virtù , ed anco fà, che la riueren- 
ia di quelli verfodiluirellidalfuo debito man» 
cipata. S’mganna, è va lontano dal vero, chi 
prctendepiù con l’auttotità , che con l'efempio 
far buoni i Tuoi fudditi, impercioche ’l timore 
della pena èMaeftroinfedel del giufto, e del- 
Thonello. 

§ Ciro fatto Capirano di molti Perfianielet 
tiin aiuto de Medi contro gl’Alìrij, prima fa- 
crtficò com’era fùo lolito fare anco negazioni 
più picciole a Ili Dei , e poi con prolilfa orario- 
neà Tuoi parlò. 

I Capuani di maggior grido conofcendo ef- 
fer allora più lorzofo’l valore , ch’è più riftrer- 
to,non fi curarono ci’hauer’ innumerabili gli 
Eferciti , mà d’hauergli ri/hetti,cben difcipli- 
naci. Alcuni dandoli à credere di farfià nemi. 
ci formidabili col ringrofsar le truppe d’ogni 
forte di genti , fi fecero berfagliodelle fpade di 
quegli . Non trionfa meglio l’ardire d’vn Pro- 
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de guerriero, quanto che nella confufione. 
Non è me/i diii ciie vnirc ad vncapo digente 
indi/ciplinata vn braccio de* veterani , ed 
aguerrici foldati,di quello ludi parte Etero- 
gcne formare vna quantità continua. E im- 
ponìbile poterti introdure nel corpo la fanità, 
fenonv e. calor naturale. Le perfezioni , che 
figiongano aH’impetfetto, d’ effe incapace , 
diuengono difetti. La luce che viuamente ri. 
(plende toglie ad vn’occhio fiacco il vedere. 

E meglio aflfolutamenteguereggiar con pochi, 
che confonderà con gli affai. Al Prencipe guer- 
riero è necelfario effer agricoltore, per fapere , 
e potere (quando 1 fuo Efercito è formato di 

gente veterana ,ftraniera , c paefana^ come y 

l'vna all’altra spinelli , per quello fìi fempr^_, 
l’Economia militare meftiere difficile. Tut- 
ti fanno combattere , ma non tutti bene . Il 
primooffizio è del braccio 1 fecondo del capo. 
Annibaie *1 Cartaginese affali, e quafi fi può. 
dire trionfò con ventimila veterani di tutt* 
Italia, difefa da fettecento milla foldari. Alef- 
fandro *1 Grande con pochi eletti, e valorofi 


Guerrieri fi vibrò qual fulmine diMarte contro 
tutta la Grecia , e la fottomcfìfe al fuo Impero, 
ediede à dubitare, Se trionfale pria d 'affai ire. 
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Al franco guerriero batta fhauer vn braccio 
folocondue cuori, per trionfar de nemici. 

Chi pretende impoflettarfi delle cofe di qui 
g>ù è dimcftiere, pagar prima al Ciclo i tributi, 
echi pretende mandar à fine gloriofo ifuoidi* 
fegni bifogna di la sù torre*! principio. E paz- 
zia d’animo forfennato, quella ,infegnata dà 
vn empio al Capitano, di rifiutare ne Jprinci* 
pio delle battaglie i Celetti aiuti , per non—» 
intimorire le fquadre ; non v efsendo freno piti 
infrangibile, per domare il furore d’vn’animo 
combattente ('mentre però non fia vno di quel- 
li , de quali, e difperataognifaluczza ) quanto 
ladeprauata cofcienza. 

' Quel à cui è commetta la condotta degli 
eferciri, deue non men faper-difarmàr col fer. 
ro i nemici della brauuta, che con la lingu a « 
auallorar i Tuoi foldati alla conrefa. 

Le parole del Prencipe fon qua fi fatali ad 
imprimer nell animo del fuddito fi ma g ine di 
que’ affetti, che fono propri del fuo cuore. So- 
no tal volta gli accenti d’vna lingua potente 
veleno , eh* vccide,emedicina , che rifana . 
Cefare quanti Caratteri del fuo valore imprefi. 
feeo’l ferro nella vira de nemici, tanti n'dfigiò 
con la voce nciraniino de’ foldati . Quello co'l 
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libro , c conia fpada lì porrò all’Impero. 7 
§ Andiamo donque difsc Ciro à Tuoi faldati 
di bon’animoà quella guerra, la quale manca 
d’infamia# ne alcuno potrà dire , che andati vi 
(iamo per ambizione , e cupidiggia d’impera-, 
re, ò per far ingiuria, ed vfurpare la robba al- 
trui, efsendo quelli ne mici ,c noi sforzati à pi- 
gliar Tarmi contro d'erti, per hauerrotta la 
guerra , ed efsendo chiamati da gli amici con- 
federati , oltre, che non fi può chiamar cola 
alcuna piò giuda , che difender daH’ingiuria_* 
gli oppreflì, ne più laudabile, che foccorrer' 
gite fìtteti, e chi porta pericolo dello Stato fuo. 

L’animo guerriero, che tanto vuol dir^> 
quanto Nobile , e gencrofo , altro nemico non 
teme, che’l dishonore # onde per non decadere 
da quelli pregi, giamai fa triegua coTinfamia 
ancorché sfidato alla morte. Oue vna volta 
Tinfamiapoggia ‘I piede , reità per fempre da_j 
quel luogo sbandito *1 valore. Mai meritò di 
viuere , chi s’ellefse morirdishonorato. 

Le guerre , che dalfambizione trahano i Tuoi 
natali, non riconofeono altra genitrice, che 
Tingiuftitia la quale benché fra vn*adultera— 
velata conia Ragion distato, fi forza d’appa- 
rire vna calta Matrona . Molti per afpirare à 
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farfi Amili all*Altiifimo fono decadati dai Tro- 
no, che precendeuano in Aquilone i.*Chi pre: 
tefe fard con lafcoira di coita arbitrarci Mon- 
do y fi vedehoggidi fatto berfag’Jjo di 
holtilitàrSonoperò quelli errori men deffoxmi , 
quanto più naturali. H’troppo ghiocrc boc- 
cone vn Regno, è troppo delicato cibo 1 re- 
gnare ; chi non cade à quelli afsaJti , e non 
preuarica per quelli cibi, confina con la Di- 
uinita ; . >1 ■ S : ' f , , . 

Sono fuperflu i àfold iti d’hoggidi i difingan- 
ni deiringiuftitiia delle, guerre preferiti , nelie_y 
quali non pofsono militare, me otre fono ac- 
certati efser ingiu(tc;lmpercioche pochi fono 
quegli, che pallino alle milizie , che non fiano 
tirati dalli, fperanza delle rapine . E ftile di 
quelloSecolo martiale, e deprauaro ’l. creder 
quelloefser piu giufto ch’è più.VtiIe , e dilette- 
ti 0 ^* Sono tali ,e tanti gli abufi di quelli tem- 
pi eh’ à pena fi sà difeernere ’l Vizio dalle Vii* 
tù . E però tenuto il fuddiro à credere le ragio- 
ni del fuo Prencipe più giulte di quelle d’ogni 
altro. ! 

Larmi de* Prencipi deuono fenz’ombra di 
neutralità, ed impugnar la guetra de’taemici , 
cprotegger de confederati la pace, altrimcn- 
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te di niun frutto riunirebbero fAmicizie , e le 
Còfederazioni ftabilice per fondamento della 
communc felicità . Sopra quelli due cardini de- 
uono raggirarli gli occulti trattati de’Prenci- 
pi Italiani per oliare à diflegni della potenza—* 
Ottomana. 

Dcue, chi commiferando con magnanimo 
fentimcnto all’altrui calamità , imbraciando 
d* vn*opprelTo la difefa, auuertirc di non in- 
ciampare in que*difaftri , che procura ritoglier 
dagli altri, mifurando prima le fue foize con 
quelle della potenza inuadente,edil debito, 
cheloconftringead intraprender l’imprcfa. 

II Patrocinio d’vn Prencipe oltraggiato da 
potenza maggiore ( fimile però di Religione ) 
folo appartiene à quelle Corone, che porfono 
con la forza delfarmi renderfi arbitrede’Iitig- 
gi di quegli. Mà quando chi opprime è infede- 
le, ritegno non v*è, che vaglia à trattenere 
quella così Hcroica azione , anco con pericolo 
dello proprio Stato. 

Profefla prima ’1 Prencipe al Cielo la fede, di 
quello prometta a’ Popoli la difefa, ed è prima 
tributario di Diod’efler Signore de* Vallali!. 
Nella Logica dell* Atteifmo, oue’l tutto v’à 
capo piede lì conuerte fimpliciter quella prò- 
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polì zlone , biade ma è quefta ch'impugnaron , 
e con la lingua, e co’l ferro le nazioni anco più 
barbare. La Gentilità fu così della fua falla 
Religione oferuante, che nè diuenne fuperlti. 
ziofa. La Città di Roma adorò in vn tempo 
trentamila Idoli. Azione non face ua, ch^^, 
non fufie retta dal fuo Dio Tutelare; Di quelli 
più cnedel Impero difendeua il culto . Fecero 
vntempogià co* fatti ( per zelo delia loro Reli- 
gione) quelli idolatri afpra guerra à Chrilliani; 
ed hora gli fanno con l’efempiorimprouero. 
Ma come ? Sta l’Europa in procinto di perder la 
Religione, è la fede , e non fi fcorge chi ne pro- 
curi i ripari? Fù forfè l'Afia di forzeàquefta 
inferiore, non è forfè ’1 Tiranno nemico coni- 
mune , ò non vi è forfè ne* Prencipi della Reli- 
gione Chrilliana altro che 1* apparenze ? C 
hi ragione per dubitare di quelle verità, come 
indegno vfurpatore de! nome Chrilliano , è di- 
fobbgato dalla difefa della Carohca Religio- 
ne, e daldebito d’opporlì all'armi Maomecra- 
ne , chesù confini d’Italia minaciano, dar l’vlti- 
mo giorno alla Chrillianicà. E fentiméto dVn 
pio, e fpecu!atiuoChridiano,che per difender 
la Religione, la fpada dell’autorità farebbe me- 
glio^ più vigorofamentt brandita da’ Popoli; 
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fi come per il mantenimento de’ proprijStati è 
piùgenerofemente impugnata da’Prencipi. . 
Qui v’andrebbe vna bella reflefione,ma la ri- 
uercnza,che profeto à Grandi mè lo vieta. 

11 Turco non farebbe acquifto di tanti Regni 
fe à titolo.di Religione non mouèfie le Guerre, 
i § Approuando.Ciro l’opinione d’Aftiage fo- 
pra d’ogn’altra , ditte, che lip3ieua quella fen- 
tenza degna di non efler fprezzata , che dicc- 
ua non efler conuencuole ad vno , che non fap- 
pefsc l’Equeftre, prega ri Dei di fupcrare con 
quell’arte , che mai apprefe vn’ordinato, e po- 
derofo Efercito,ò ftando nella Patria goden- 
dogli agi della propria cafa trionfar de’nemi- 
ci,ò pretender di mieterle biade , chi maicol- 
tiuò i campi; eflendo quelli vani defideri , ed 
indegnid’eiTerefsauditi dalli Dei, per efler an- 
co vlo, praticato fràglibuomini *1 rìderli del- 
l’ingiufte,ed inique petizioni. 

Vuole la Ciuiltà concerne l’vtilé, che non lì 
rifiutino con fprczzodiniuno i configli. L opi- 
nioni de* maggiori ancorché melenze, e non 
daefsequirfi pemonhauer ad incontrarfi nel- 
l'ire di quegli è fauiezza in apparenza ap- 
plauderle. 

A quello deue aueitire , chi viue in Corte , e 
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bisognando dar negl’eftrcmi s'apprendi ail'in- 
feriore,cioè ad vna moderata adulatione. La 
quale (fe non alPrencipe)farà afe più fauore- 
uole d ‘vna veridica fchiecezza. Di quello n'in- 
colpino loro fteffi i Prencipi ,che nulla voglio- 
no vdire, che dal loro volere d denta. Ondeà 
profilo de’ Cortigiani dille quel Diuino nelle 
Sattire . 'Tazjy eh’ alfuo Signor contradir vuole . 
E necelfità all’ambiziofoprencipe nafeondere 
*1 Sapere, fehaueflc co’ifuo intendimento pe- 
netrata Platone la natura de* Grandi non fa- 
rebbe fiato mandato da Dionigio il Padre à 
mercato inEgina. 

Lofcampode’ crafcuratiè perlo più ’lfoli- 
tario confugio, all’aiuto Diuino , qua fi che 
vogliano obligare IaCaufa Superiore, ch’ir noi, 
con noi ’| rurt’ opera à far tutto quello, che 
bramano , ma operar non vogliono. Tardi ad- 
dimanda d’efler trattenuto ,Vhà già prefo 1 
volo al precipizio, è quello vn’intentar Dio, e 
non pregarlo. 

La nuda fperanza è compagna indiuifa del- 
la difperazione. E’ la confidenza di fe troppo 
pompofa, fpofata e fempre alle rouine . Chi 
vuol afficurarfi 'da quelli naufraggi, ènecefla- 
rio, che palli fraSylIa del Pelagianifmo , e Ia_^ 
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Cariddi del Caluinefmo. In fomma bifogna 
cooperare alla vittoria, chi vuol trionfare del 
Nemico • Non è gran fatto ’l vedere hoggidì, 
con tanti feruenti defideri j di pace nel Mondo, 
vna piena sì grande di flagelli, impercioche 
anche flnfcmo viuo ftagno de’ tormenti ,c__^ 
pieno, à dire d’vn facro Oracolo, di buone vo- 
lontà. Bifogna hauer meriti di buone opera- 
zioni, chi vuoi* efler,c dal Cielo, e da gl’huo- 
mini cfaudito. Non affida ’l Prencipe fagace 
l’importanza de* negozi) , e dell’imprefe , à chi 
è pronto d*abbracciarle,fenon bà prima la_^ 
ficurtàdell'oprato. 

Il Mercatante , che non voi pagare , ad ogni 
prezzo s'appiglia. Ed à chi fi larghi partiti, fi 
dcuono fare (frette condizioni, ed à chi pro- 
mette molto , creder poco , chi non vuol rimet. 
terui del capitale. E proprio di chi pofeiede 
vna lingua operante.hauer* vn braccio oziofoj 
così fuole la natura rifarcire con gli auanz» del. 
l’vna idiffetti delfaltro. Il Spinola, checo’I 
fennoècon la mano già haueua ridotta buona 
parte della Fiandra all’vbbidienzra della Ca- 
tolica Maeftà,non mailafciò vfeire dalla fua 
penna ( mentre raguagliaua 'l fuo Rè de’ Tuoi 
difcgni) farò flmprefa , tnà tentarò Mmprefa, 
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e perche non voleua refiar ingannato ogni co- 
fa li reprefentaua difficile. F r , h 

$ Fecegran fiima del Paterno raccordo, che 
grimponeua,farfi nonfololui ottimo Prenci- 
pe , mà di procurare inlìeme con ogni sforzo, 
che tali diuenifscro i Popoli fogget ti alla fua_* 
aut oiità ,e che aflifter’doueffe con ogni dili^ 
genia à conferuare frà di quegli la Pace, e la 
concordia < da quali aucrtimenti conchiufe , ef. 
fcr* affai più difficile l’imperare, di quello s’era 
egli co’l penfiero prefitto, 
w La fiima de’buoni raccordi, e de> fantiam» 
maeftramenti confitte nell * adempimento di 
quelli , e non in vna gradita compiacenza , fic- 
aie d’operazioni • Non merita venia, ch’incor- 
re neglcrrori già preceduti. S’inuia al preci- 
pizio , chi fi difcofia da paterni raccordi. 
Oueèpù grande l’affetto, iui fono piò certe, 
e ventiliate l’ammonizioni. 

I>‘ vn’ vero amante noq è mai menzognera 
la lingua,perchecfprime del cuorei fentimenti. 
Più ficuti fono diquegli gli aueiriméti ch’ama- 
no in noi l’honefto , che l*vtile,e1 dilerteuole. 
Auiene taluolta , che più di feftefl'o s’ama_* 
l’ìamico, e pure *1 meglio non fe gli configlia 
•perche l’affetto, e parto della concupiscibile, 
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non della ragione . Legitimo è*J naturale | 
Affine il virtuofo, Spurio *1 fcnfuale. II primo è 
proprio de* G eniro ri , il fecondo de* veri Ami» 
ci,ilttrrode*Senfauli,ed interelfui. Dique- 
fti fono fempre perniciofi i configli * 

Pereffer buono baita in vn priuatol'hauer* 
cura di fé fteifo, mi ne* Prencipi fi ricerca per 
debbilo far buoni al pari di fe , con la normali 
degl*efempi,i Vaifalli. Sono più infelici di gran 
lunga i Popoli folto vn Prencipe trafeurato,e 
fciapito,che fotco d’vn’aftuto Tiranno. Lo 
fperimentò *1 Popolo di Gallilea lotto d’vn’Ari- 
ftolo, che con la fua fciapica bontà fece para- 
lello alla barbara crudeltà d*Hcrode. 

Il Prencipe, che non manterà la pace fra* 
fuoi , non potrà contro nemici brandir la fpadi 
alla chfcfa, hauendo fidrato Sbraccio dal fred- 
do degli odi) > ch'altro non è» che finimiciiie 
de* fuoi Cittadini. 

L’Inferno centro delle difcordie non può ha* 
uer* altro Prencipe, che'I Diauolo;ne *1 gouer- 
no fconccrtato d’vn Regno, ch’vn Tiranno, 
à quello in tutto limile . 

V carico di Prencipe è tale, che fe non ba- 
lie fle l'huomo irafcibile,ò concupifcibile , che 
*1 uranneggiafle, non fi ntrouarebbe chi vo- 
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lette regnare nel Mondo. Molti a! rifplender 
degl’ori corfero alle Corone, ed agli Scettri, 
mà ritrouatigli duri macigni gli deprezzarono. 
Qucfto te dire ad vno fcropolofo , che, ch'am> 
biua’J Regno era pazzo, ò pizzigaua del Ti- 
ranno. La pura , e Celefte Colomba di Pìfctró 
*iCeleftino Pontefice di Santi, e puri cofiumi, 
pochi meli hauigò queftoPclago'jCb’iropaùrU 
to dalle maree rempeftofie , fi riconduce al Por- 
to d’vna folitaria Cella, nella quale anche dal 
furor dcH’infofpettiro Tiranno fu fatto mifera- 
mente naufragare. 

Fu chi meno prezzò l’Impero d’vh Giardino, 
e la Corona meno d’vna Cipolla. Altri forfe 
fazijdel Mondo, o fa rolli delle rapine doppo 
longhe virrorie, che fiancarono la fama, eia 
fortuna, fi ritirorono fra’facri Clauftri. In * 
fommaci vogliono grErco!i,per fottrar dagl* 
incarchi gli Amianti , alrrimenre fi gemerà 
oppretto fiotto Torbe del Regno. 

§ Conoficeua , che le (Ter Prencipe non con- 
fifieua nel viuere più fiontuofio, nel banchettar’ 
più Iplédido , nell’aggiar fra gl’ozij, nelle com- 
modità,nel pottefio più abbondante de’Suddi- 
ti, dell’Ofo, e dell’Argento; mà nel vincere 
ogn’altro in prudenza, configlio, induftria , 
c fatica . Non 
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' Non i campeggiarebbc meno nelle pareti del 
la Reggia de’Prencipià profitto loro,cd àpu- 
blica vtijità *1 nofceteipfttm^i quello ifonteg. 
giaffe nel Tempio Delfico, A chi più fi folleua 
in alto riefee piùdi/Acile rauifarc*! centro del 
proprio Stato , e chi pauiga in alrojs’efpone 
allc.t£mpeftc ; , e perde di vili a quel ftabile,che 
potledeua. Molti furono ch’acquiftando l’Im- 
pero , perdettero la cognizione di feftdfi. 
Cfci velie ’1 bello del Pauone, deue ancora (c 
non vuole confeflarfi peggiore delle beftje ,de- 
tettare *1 deiforme de* piedi. Moki vogliono 
efler ammirati, ed adorati per quella porzio- 
ne, «che poffeggono del Diuino j mà non vo- 
gliono poielfer cenfurati , per quel canto , che 
ritengono del Diabolico • 

Benedetto fiaper Tempre la memoria di quel 
gran Prencipc à cui riportando *1 minierò le 
maledicenze de* Popoli , acciò ponelTe freno 
alle lingue, hebbe à rifpondere,noi faciamo,Ia* 
feiamo dire • Sarebb * incolpato '1 Signor Dio 
di parzialità s * alle corone hauettc maritata^, 
Timpecabilità • Mà non è cosi,perche più efag- 
gerano le Aie fagte ttorie contro de* Prencipi 
feelerati , che de* Vaflalli. Herode *1 più empio 
de* Tiranni volqnticri^diuajòAngeua d’vdi- 
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re Gio: BattUta* Bernardo con la punta della 
fua penna trafilile i vizij de*piì\ grandi. Paolo 
Apoitolo al Prencipe della Chiefa non la per. 
donò. Antecedenti fon tutti quelli da' quali 
per legitima cófeguenza fi deduce ch’ogn’vno, 
che vede fpoglia mortale, e foggetto agli er- 
rori. E pure è neceflità proFeflarfi Pittagori- 
co, ed vfurpare *1 nome al Politico di Roma, 
ciò auiene,perche molti fi fanno legge della . 
propria autorità, c’hà mille adularori, che la fe- 
condano • Voleffe *1 Cielo che molungiude , e 
feelerate azioni non fuflero d’alcuni fallì, e fi- 
mulati Teologi celebrate à Prencipi per fante. 
Oh quanti dicono con Saule, doppo ’\ peccato 
fantifica me Populo. 

II non plus vltra della cecità de* Prencipi, è 
*1 perfuaderfi , che nulla difdica alloro volere. 

Del Prencipe giudo fono i T efori le gloriofe 
acclamazioni de’ Popoli, che quello accertano 
della fedeltà de’ VaffalK,ed inficine dell’affet- 
to de* Grandi; ma del Tiranno fono gli Ori de* 
rigorofi tributi f i quali Tempre vanno vniti 
con le querele dì mille Innocenti , ed alle publb 
che doglianze de* Sudditi • t 

Sono così ’l legititho, comc'l Tiranno Prcn- 
cipi, Chimici peritrflì«ii 4 Ma però ’l primo for^ 
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osa della Corone, e dello Scetro, e dell'Era- 
rio, Oro potabile, per conferirne la vita de' 
fuoiVaflaili. Ed il fecondo col fuoco di tnill* 
ingiufte esecuzioni forma dell'angue pillante 
de* più potenti Oro , per far fi ’I Diadema , ed ar- 
ìicchirfil’Errario. E' proprio di chi è famelico 
dell’Oro, effer fitibondodi fangue innocente. 

Non può fcruir’al Cielo, ed al Regno, chi 
ferue al piacere. Non fi ftabilifcono i Regni, fe 
uon co’ I* moto inceffame d i quegli, che regna- 
no. Chi patta al Regno, per oziare, non vi 
patta per regnar molto. 

La Cancellarla, e Datraria d’vn Prencipe 
gelofo,non è altro, che la menfa,incui vede 
regiftrate fu’ piarti le Prouincie ,ed annouue- 
rptii tributi diuerfi de' Popoli dalla diucrfità 
delle viuande , che dà quelle fi fecereccare . 
Quefti tali allora fi raccordano d’effer Signori 
della Grecia ,ò delle Candie quando vedono 
nè bichieri i Liei brillanti, e le Maluagie foaui. 
Viuo Geroglifico della menta d’vn GoIofo,è 
l’arbore veduto in fogno dal Tirano del’Eggit- 
ro all'ombra del quale fi pafceuano tante forti 
d’immondi animali, ch’altro non fono, chele 
difformi fporchezze d'vn’an imo Epicureo. E’ 
impofiìbil^ , che non precipiti dal Trono ,chi 
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s’accolla col trangoiar de* cibi vii malfa di car- 
ne. Afpiraua à quelli diflfegni 1* effemina co 
Eleogabalo difegnando di ptecipitarfi dall’alra 
Torre, à quello fine edificata, fé non folfe (lato 
prcuenuro da’ coltelli de’ luoi Cortigiani , che 
iotc’entrandoairvffizio della gola, ch’vcider 
lo douea, lo priuarono di vita. Se niente pià 
necellario è al Prcncipc della vigilanza, vnica, 
e fida cullode dello Stato deue fuggire le cra- 
pule, che nefono’l Feretro? 

Quelle penne, che non fcppero fe non for- 
mar Tefori con Tuoi Cararteri,trè vollero, che 
fuflero le parti eflentia li del Prencipej Confi- 
glio, Fortezza, e Riputatone ; E’ neceflaria 
la ptima alla felicità Ciuilc,bifogneuole la fe- 
conda alla ficurezza dello Stato, conueneuo- 
lela terza alla Madia del Regnante. Aquello 
s’ afioggettorono gli antichi, e riconobbero 
per loro Prencipe, chi nei .Papere, e nel valore 
ogn’alrro vinceua . Quello fi rendea atto à 
regger gli altri , che fapeua farli arbitro de’ 
litiggi de’ Popoli. Così dalla maggioranza d v- 
naefquilìta Virtii nacque fri gl'huomini ledi- 
fuguaglianze. Chi piò fi difipoftaua dal centro 
di quella tanrop’ò s’alontanaua daH’lmpero. 
Chi non hà quelle parti, può ben vfurparfi’l 
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nome, dirà non già l etìfere di legicimo Prenci- 
pe . Deue chi comanda non folo prouedere , a* 
bifogni prefenri , mà preuenire, e prouedere 
con anticipata prudenza anch'à quelli , che 
crede non debbano già mai venire; purché Sia- 
nonella sfera del poiTìbile • Quello ch’opra ^ 
cosi, può dire, chegiongaà penetrare WNofct 
te ipfum . 

§ Moftrò Cambife àCiro la difficoltà della 
guerra ,cd i pericoli à quali non fi poteua pro- 
cedere lenza fatica, ed il non efseropra mino- 
re apparecchiare le cofe necefsarle àgli Efer- 
citi, dìquello (la, il reggergli, e gouernargli , e 
quanto fofse necessario, che non mancafsero 
àfoldari le victouaglie acciò non s’ ammuti- 
nassero, ò non mancafse in effi l'vbbidien- 

Z i .« • 

Moftranole grandezze de grhonori,Ia fin- 
golarità de* pnuilegi, la gloria delle Corone 
(prefcritre da* primi Legislatori che ftabilirono 
la felicità delle Repubìiche Sopra la milirare^à 
quàte difficoltà , e pericoli s’efponeghino que- 
gli, che ne* Capi di Marte guerreggiano.Trop. 
po famigliati diucrriano le Palme del Campì- 
doglio, Se germogliassero Scnz’eSser* inaffiate 
con Sudori . Troppo s’auillirebbero i Trionfi , 

Se 
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fc con altro prezzo, che di fangue, (1 confe- 
guifsero. Chi pafsa agliEfcrciti , deue obli- 
gariìà lafciare nel PalJagio lecommodità ,ed 
accoppiarficonla fatica. 11 baftone, che reg- 
gono nelle mani iMaeftridi quefta Pakftra^, 
predica a*foldarii rigori di quella difciplina. 

E’ gran virtù *1 faperfottrarfi da'pericoli ,c 
difenderfi dagrincontri; ma molto più cele- 
bre è quella , che preuedendoli sa fchiffargli. 

Retta no Cadaueri efsanguitutri i gouerni, 
fenza l'anima della prouidenza ,/nà inauuan» 
taggio i militari , gli euenti , e fuccdfi de'quali 
dipendono da vn’inftabil’ Fortuna . E* folda- 
to , chi sà ordinar le fquadre , e regger gli Efer- 
citijmà nonè Duce, ne Capitano, fe non sà 
infieme preuenire , e prouedere alle neccflìtà . 
Bifogna in tutte l’azioni , che ciò, che fi pre- 
tende , fia Primogenito della mente, e Cadet- 
to dell'operazione. Chi s’inftrada alla Vitto- 
ria bifogna , che paflì prima per i mezzi à quel- 
la ordinati. 

Non iTgomenta l’ànimo d’vn vero Soldato 
Ihorribil Ceffo della Morte, repprefentatogli 
al viuo da’ pendìi di mille fpade, purché fperi 
di tinger le porpore al merito col fuo fangue; 
ma fi pone in fuga al comparire fopralofqual- 
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Udo lembiante di fame, mercè, che crede in- 
fame quella vita , ch’armata di ferro, non sà in- 
contrar coraggiamente nemico così vile. 

Sono incorni amabili quegli a m mute inaine li- 
ti, oue la neceflìtà ferue per legge, di non ef- 
ferpiù à veruna legge ioggetti . 

Cella ogni debito d’vbbidicnza nel Suddito 
fe manca nel Superiore verfodi lui la protezio- 
ne. Qjello , che dona ad alrriiUuo volere, e 
fi priua del Dominio delle proprie azioni n’at- 
tende da quello ’l neeelfario al fuo na turai mà- 
tenimento. Lo Schiauo venduto può con la fu- 
ga ricondurli in libertà , fe nò vien proueduco 
di quello, che al viuer fuo, e bifogncuole. 

Ogni contratto importa di fua natura, ( per 
fauellare alla Scolaftica )!a mutua obligatio- 
nede'contrahenti. Sciolto quello nodorefta 
libera ogni fatta obligazione. Non puòniu- 
nofare ch’io lìa per virtù di contratto obliga- 
toà colui, che verfo di me, e libero d’obliga- 
zionc . S’obJiga ’l Soldato al Campo con la_* 
promiflìone fattagli de* llipendij , ceflando 
quella , relladifobligato. Altro ch’l Tiranno 
non può la gente libera cbligare all’ofleruan- 
za dell'anrichepromilTionijmentrenonle fono 
adempiti i patti, co’ quali s’obligò*Chi ven- 

de 

i . * ' 
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de iHuo ritorna nelle prime ragioni; quando ’I 
prezzo li vien negato : Sarebbe fciocco *1 
Soldato profetare nel Campo la militar di- 
fciplina , fé credette in etto perire di neceffità . 

Rinonziano anco per Chritto molti de’ fede- 
li 'I Mondo , e le fue pompe , e nella di lui mo- 
nadica milizia fanno profeflione, perche ettofà 
loro centuplicate promette . Lanciano vna ^ 
Cafa,cd acquiftano ‘Ipottetto di ben centone 
mille Monitteri, lì priuano delle Paterne fo- 
llar, ze, e padano all’eredità del Teforo Eccle- 
fialtico; lì fpogliano del proprio, e fi veftono 
del commune; s’obiigano à noue ftrettez*^, 
màfono ammeflì ad vn Statodi maggior per- 
fezione; legano con tré perpetui vocìi loro 
voleri, e nc vengono ricompenfati con vn a P 
piena di beni fpirituali. AU’otteruanzedc’qua. 
li fono tenuti, pur che non venghino delle tela» 
tiuerepromillìoni defraudati. Niuno de’ Teo> 
logi può affermare, che poffa ’l Signore có la de» 
lira della fua Onnipotenza volere , che 
ex 't/i contraftus , mutux promifsi onis, obli- 
garo colui, al quale non vengono offeruate le 
promette da quello, à cuis’obìigò, effendoqjue- 
fta vna jnan'fefta contrarietà , la quale, nkn d à 
in Dionota di niuna imperfezione. Non pec* 
albi* E cono * 
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cono adunque ìfortiori (ci irebbe vn Scolafticc) 
que'Soldati , che pnui de* loro douuri ft ipendij 
padano al Campo Nemico, mentre però non 
fiano obligati al Campo à titolo di Va (fa Ila g- 
gio . Quella Dottrina fpiacerà forfè à coloro , 
che fogliono con Dominio più che difpotico 
fcruirfi di quelli , che rinati nell’Onda Battcfi- 
male fon fatti liberi per Giullitia . Non folfe 
cosi vero, comemolti fi fono feruiti de* fedeli 
con minor riguardo di quello fi fà delle beftie ! 
Quello difeorfo è etterogenco , dice colui, 
ed ha forfè più de l’homogeneo di quello , ti 
dai à credere. 

S In modo alcuno, difse Cambile al Figli- 
uolo , non è da fidarli di ciò , che è incerto , 
dubbiofo, e fe però non (ì cóofcefse hauer tan- 
ta forza, e potenza di poter fare, che le Pro- 
uincie vicine impaurite dai valore de* fuoi , 
cerca fsero per paura l'Amicizia, e pronte ci ef- 
fibifsero le vettouaglie . •/< 

. Quel Capitano , che commette *1 fuoEferci* 
to alfincercezza d* vnadubbiofa condizione, 
dalla quale dipende la Vittoria, ò è pazzo, ò 
difperato. Nonricfcono aggiuftate le direzio- 
ni del Tempre vario Marte, quando fono incer- 
te le! calculazioni de' computi* Non bifogni 

. nella 
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nella guerra argomentar alla topica, ma de- 
monllraciuamentc , chi non vuol raccogliere 
dalle prcmefsc vna confeguenza di rouine. Nó 
mai pregiudicò ’l valore de’ Soldati , n’ ingan- 
nò la credenza de’Capitani, lo credere più po- 
tente'l Nemico di quello, ch'io fatti fù, mà si 
’1 dancggtó U credenza della fiachezza • Non 
s’affi Jò , ( e faggiameote , ) vn gran Capitano 
de'noftn tempi à sì vacillante fuppoftp, con_» 
l'arriichiarfi à condur l’Efercito nello ftretro 
d’vna Valle; benché fotte perfuafoà ciò fare da 
chi gli promenteua, alfolo comparire dell'infe- 
gne(perefler allora in tutto fprouedura la Cit- 
tà, per la quale fi guerreggiaua }) la Vittoria; 
rifpondendoàchisì fattamente 'Jconfigliaua, 
che voleua morir d i ferro , e non di fame . 

Non tanto s'affidi *1 Capitano de gli aiuti 
promeffigli dagli Amici, e da’PopoIià fc arrefi, 
quanto della bramirà de* fuoi, perche poffono 
gli afpetti benigni di Marte felicitati dalla For. 
tuna mutarli in vn’iftantein oppofizioni d’ini- 
que oftilità . Efemprebene lofperar negli aiu- 
tila è molto meglio dubitar della fede di chi 
li promette. E’propriodichi à forza fi tribu- 
ta de gli altri lo Stato , di non impolìeflarfi 
giaraai della Fedeltà de’ Popoli. 

E 2 
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• L’Amicizia , che nafce dal timore ,che s*hà 
dell’ altrui Fortuna ( fé il può dire amicizia ) 
none dureuole, poich’ ella ancora poggia *1 
piede fopra’l globo rotante di colei, che fin 
hora non ha ritrouato centro per llabilirfi. 
Quantifooo color, ch’applaudono alle vittorie 
degli altri, ch’auantaggiolamctc fefieggiareb- 
bero della (confitta. Fiere cum jlentibus -paude- 
re ium gAudcntibus , nipofe quth’Ambafciaicre 
à chi li merauigliaua, d’haucrlo veduto nello 
Hello tempo, e rallegrai col Francefe della 
Vittoria ottenuta dall'armi Chriftianiffime , e 
condolerfi col Spagnuo!o,pure Ambafciato- 
re , della rotta dell’EfercitoCattolico . 11 Mon. 
do camina così* Eh che nò fi sa più di chi fidar- 
li. Va veftitoàliurea dicangiante. Ha rime- 
rete col vizio, è con la virtù fatto l’orditura di 
quella Tela* Di quefla vanno vediti buona 

parte de’ Cortigiani; veggonfi perciò alla » 

giornata delle metamorfofi ftrane. Ma non è 
fatto da ftupir molto, poiché anco Gioue per 
giongere à Tuoi difegni, dal grandinar faette 
palla à diluuiar pioggia d’oro. La fomma.^* 
di quello dire , è ’l douerfi fidar poco di chi ci 
J amico per neceflìtà * 

§ Dite Cambile à Ciro ( 1 modo come haue» 
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ua à te ner fano, e torre l’Efercito ,cd in ch e - 
modo hauefle à trattare con i confederati , e 
con quegli, che veniuano à prettargli aiuto 
Come hauefle ad infiammarc i Soldati al com- 
batto, per la differenza, che fi trouafrà pigri, 
e folleciti ,e diligenti jE con che parole haut£ 
fe nel fatto d’armi à confortarli ; cofe non me- 
no neceflarie a' Capitani, che la difciplina, di 
fapere promouere *1 Campo. 

Quel Capitano, che non cora la fallite de* 
fuoi soldati , poco ftima la fua gloria , che rito- 
nofcetn parte l’elfer fuo dalla robufleiza 
franchigia di quegli. In vano hà ’Jcuor ar- 
mato di corràggiofo ardire, chi hà ’l corpo di. 
farmato di forze : Nell ’ infirmità de’ Soldati 
agonizza*! Trionfo del Capitano. Al corpo 

Polirico fono di detrimento i malori delle 9 

membra , come quegli del capo . Hanno tanta 
participazionc fra di loroquefte parti , che non 
può dolerfi l’vno, che Taltra non inlanguidi. 
fcà ; perciò dee’l Capitano con militare Eco- 
nomia vietea re a’fuoi Soldati quello, che cono, 
fee perniziofo alla di loro falute . 

Con quella regola di proporzione , che fono 
i* confederati nelle guerre accommunati i di- 
fpindij , ed b danni , deono e&cr compartiti 
■ L 1 E 3 gl’vti. 
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gl'vcili degli acquici. Gliaiutide confedera, 
lineile Guerre ilraniere non più durano, che 
la Fortuna di quello, à cui per timore fi vniro- 
no, e confederarono. Nelle guerre *1 rifiuto 
afoluto degli efibiti foccorfi da inferiori à 
maggiori , non è gencrofor ma temerario, men- 
tre può ad ogni momento nafcer'J bifognodi 
quello. Chi gradifee *1 dono s*impofefsa del 
donante. 

llPrencipe, che gradifce,ò inoltra di gra- 
dire, come dono della liberalità, e non come 
debito di Vaflallaggio i tributi de* Popoli, gli 
necelfita c5 gringrandimcnti delle lodi à mul* 
tiplicarli . Diceua quel non men Grande , che 
Infaticabile Guerriero Carlo Emanuel Duca_* 
diSauoia,chivol denari, bifogna lodare, ha- 
uer parole, e predicari Popoliper fedeli, c li- 
berali. Stimano quelli ogni fatica, e rigorofo 
tributo, con gli accarezzamenti delfuopren- 
clpe à baftanza ricompenfati . 

E* capo *1 Capitano; perche deue anco con 
Paura delle parole infondere Spirito di valore 
nell’animo de' più infingardi. Deueefler vn 
Protheo, apparendo bora rutto fdegno con gl’ 
ingodardiri nella viltà, ed hora tutloaflfetro, 
con quegli, che corraggiofainentc fi facrifica- 



libro Primo i 71 

fio al valore. Punifca i più vili con quello , che 
più cetnoao,e faccia, che feruino di (elido à 
focti contro» primi furori de nemici ; perche ,» 
così s'aflì curerà della fuga, conia quale lo u en- 
te s'inuofa la Victoria. 

Più nell anguille della battaglia auuiuerà 
lanimo della anelante Soldato la villa delCa. 
pitano,diquelIorauiui *1 Medico l'infermo con 
la fperanza di vita . Quello con la velocità 
d'vno fguardo commendando *1 valore di mol- 
ti già intimoriti rincora. 

Sonotante,ecosi deuerfe le condizioni, che 
fi ricercano à formare vn perfetto Capitano, 
che riefee difficile epilogarle con la penn^ , 3 
non che ritrouarle tutte vnite in vn* foggetto. 
Di quand'in quando affermo etTer ' vna piu 
dell'altra necefTaria, perche m'incontro in con- 
tingenza , oue l'vfo dell'vna , più chedell'ahra 
è gioueuole • Chi defidera in vno la celerità è 
pronta rilfoluzione di Cefare ; Chi nell'altro la 
faggia lentezza di Fabio jch'in quello lafaga- 
cità di Pompeo; ed in quello *1 magnanimo ar- 
dite d‘ Anibaie il Cartaginefe. Nafce quello 
difuario dal temperamento in ciafched’vno di* 
uerfoj per quello, è impoffìbile ritrouar tuttc_^ 
quelle parti in grado perfètto in vn Guerriero. 

E 4 S’in 
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■ : Sin bora ninnò decapita ai diroaggiof gii? 
doèitoefencc dalle cenfure , perche non po- 
terono in ogni tempodar difiancoagli errori* 
Di molti non li conobbero i falli, perche furo* 
nofpalleggiatidalla Fortuna. A .quanti riusci- 
rono felici que* difegnij/ch’imprudentemente 
tentarono, e quanticonfultati ben bene priora 
divenire all’eflecuzionedi qualche lproazio* 
ne con la ragione , vrtarono ad ogni modo in 
difauenture irreparabili! Quegli che credendo 
d’hauer à fronte vn’Auerfario prudente, ed£ 
ftoiido , operando da prudente con queftofup- 
pofto, s’incontra negli errori, che pretendeua 
fuggire. Quanti hanno creduto, chefuflfero 
fughe le ritirate, e ritiratele fughe de loro ne- 
mici, che perciò , ò perdettero l’occafione dj 
vincere, ò diedero negli aguati. Non lafcia 
d’efler gran Capitano colui c’hauendo vinto 
più volte , perde vna volta la battaglia jne fi 
dee creder valorofò guerriero*., chi yna fol 
volta hà trionfato . Le parti d’vaYero Capita, 
no furono fott-o nobile geroglihco Spiegate in 
Yn’intaglio di .pietra, che incaftrata /nell’Oro 
portarla in dito Fabio il Contaiore(fealfr^ > 
virtù, òmifteri hauefser quefto anello *1 lafciò 
allaconfidcrarione di chi fi prende guflod ‘in. 
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ueftigare la natura delle pietre, e de’ Sigilli^, 
Eraui va Cauallo , con capo humano barbuto, 
V n Gallo , ed vai Cicogna , che latte vnita- 
mente voleuano dite, che e necefsaiia in vn 
guerriero la forza, la prudenza , e la vigilan» 
zà.Braedo, Cuore, c Cerne Ilo, die cu* veltro, 
fà vn buonCapiiano.*oV.>ó f obn > - 
11 Rcligiofd, che frequenta la Grada degli 
alberghi Paterni, non viue volontari fràClau- 
ftri . Il Soldato , che non penfa neJ Campo ad 
altro, chea riportar fi da’ Tuoi ,nonhàtaucora 
alla gloria dedicata la vita» Ne meno à Dio 
ha confecrati ì faoi affetti , quel Clauftrale,dtf 
hà ancora nel cuòre quelli di fua cafa^non mai 
farà quello prode,» e valofofoSol.daJQ’i PftflWfr 
fto perfetto è Tanto Religiofo. Quello, che va 
al Campo dee far penfiero d’efser morto alla 
fua famigliai quello, che pafsa allaReligio- 
ae, per affetto, al Mondo* • i.r-i - ì • ; . v . 

*z S Ammonì CambUe'-l figliuolo, eh era di 
fonimi neceflìtà '1 trattenere occupati in con- 
tinui nfercitij ì Tuoi Soldati,'* lenza-veruna in- 
termiffione mandargli alle rubberie, e ad au 
faltare ’i Campo nemico, dicendoli, che quan- 
to piti (là in delizie hàbifogno di maggior co. 
pia di Vetiouaglia, oltre che cosi facendogli 
nò,!' * rcn- 
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rendè atti al maneggio delle armi , e fini di 


corpo . • ' \ ' 

Fà guerra à fe ftefso , chi tiene fra gli allog- 
giamenti oziofi gli Eferciti, pofciache diuen- 
gono in breue tempo infoienti, ed indifciplina- 
ei. Non fi lafcinof ne pure in quel lempoche 
guerreggiando *1 Cielo con rigori del verno, 
non fi campeggiaci Soldati molto tempo in— » 
vn luogo, acciochc nonhabbian tempo di co- 
uare gli occulti ammutinamenti • Diceua— » 
Theodorico bifogna chc’l Soldato nell'olio 
impari quello, chà d’elserli gioueuole nel]*-, 
battaglia. Chinon vuole che’ Soldati difim- 
parino la fatica, non fi faccino pafsare dalle 
rende alle cafe de* priuati, ma alle barrachcdc 


Prefidi j. 

Non ritarda meno l'affetto della Cafa I Sol- 
dato dalla brauura, di quello faccia il Religio- 
fo dalla fantità . Quei Soldato , che facilmen- 
te fi porta à patri j tetti con difficoltà ritorna a* 


padiglioni* 

Gli acquifti de* foraggi fatti dalle Truppe 
sbandate , fonofouente più perigliofi , che vti- 
li atVEfercito. Utempopiù accertato per le_> 
rubbarie è, quando non s'hàà fronte,òà fian. 
chi M nemico. Souentele Scorrerie fono ilpre- 

tefto 
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cedo delle fughe , le quali non riconofeonoaL 
ir’ argine, che le traccenghi,che la forca. 

Gl'Eferciti ch'afpiranoagliacquifti, deuo- 
no fcaramucciando cimentar’il nemico alla-.# 
Campagna à fine d’hauerlo men forte nellc^ # 
Piazze munite . Non deue, chi ftà sò la difefa , 
ricercar *1 nemico , ma afpettarlo ,E*fciochez- 
za,e non ardire, lafciar gl’auantaggi della»# 
guerra per tedia di pregiudicar* al valore* Le 
Palme non fi raccogliono dal faper battaglia* 
re , ma dal faper vincere . Soleua dire quel 
gran Capitano delle Fiandre Ambrofio Spino- 
la, che*l fangue di dodeci Soldati nel Campo 
non era prezzo della vita d’ vno, che fia fra Ba- 
luardi. I Popoli CartagincGper voler antici- 
par la difefa della Città fuora delle mura, per- 
dettero la Republica,e!a libertà. 

§ Cambifefece molto auertitoCirodi non 
douer mentire già mai con fuoi Soldati , ma oL 
fcruargli ciò che gli prometteua, douendo’l Ca- 
pitano fuggite l’incer re promefse, e le parole, 
c*haueuano del vano , e leggiero# 

La fede publicata dal Prencipe, ò da chi go- 
u orna, non può mancarli, fe non con nota di 
Sacri leggio# , Chi mentirsela fede, niega def- 
fer Rè , poiché confefsa di non efccr in luogo 
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dì quel Dio , che non mente. Fù la fede da vn 
Gentile addimantlata orna nu Mo, e bellezza 
d9Dlh ,• ej degli huommi , compagna della gm- 
edv'na Diuinitàiècrcia/ne’pati humu 
ni.? Fu da' Romani m tanta itima,che la col. 
locarono nel Campidoglio a lato di quella^ 
diGioue, volendo, che Rette dei pati coniai 
Diuinità ’ i 

-- Colui , che non riconofce *1 &egno dal Cie- 
fójpoa negar àfuo talento la fede rata fottó 
nóme di Prcncipe fenza mentire . Chi conofcc 
i valore di quefto Tcforoloftima,e non lofà 
prezzo, fe non delle azioni più tileuanti. E’ 
proprio di quegli *1 mentire, thè affai prometto- 
no. Non v’è azione , che 1 crediti più. la Maetta, 
è renda più abbomineuole *1 Prencipe, quanro 
’Jdilungarfi dalle promette. Non fitrouapre- 
tefto,che vaglia ad honettarc *1 mancar di fede 
peretter ingiuria alla Diuinità • 11 Prencipe^j, 
che rompe *1 giuramento di fede , a ffòlue i fuoi 
Popoli da quello della fedeltà, ed infegn^foro 
col fuo efempto *1 tradimento. Sono quefte le 
confequenze , che trahe fecola Politica di quel 

Atheifta,ch'infegna a* Prencipi romper la fede. 

Le promette fatte a'Soldari,f»ano con altretr, 
tanta preftezza adempiute, có^ùanta furono 

IL con 
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con neccffità tfibire . La brauura de* Veterani 
Soldati dettata dalle promelfe, ritardar non (ì 
può co’ caftighi, quando fi vede fthernitada 
chi la dcftò . Se vn Regno vale ’l Cielo può an- 
che mancarli di fede per vn Regno ! 

Difpregeuole diuiene *1 valore quanto più 
vanamente nella lingua pompeggia , onde fi 
fuol dire, chi folleggia con le parole, vaneg- 
gia co’ fatrij e chi afl'ai, e vanamente fauella, 
poco, ò Angolarmente conclude. 

II magnanimo è lempre all’opera! 'pronto , 
al fauellar tardo . Deuono i grandi de* fu- 
periori Pianeti edere immirarori, che quanto 
fono più tardi nel moto, ranro più fono poten- 
ti negli influflì . 1 Fiumi reali fono affai più de- 
gli altri veloci , e pure non fono come’ Torren- 
ti ftrepitofi nel corfo. Non s’ode ’l mormo- 
rio loro fe non quando, ò fono aftretrià pre- 
cipitar dal feno della Maeftà loro , ò Iterili 
d acque fremono Irà le già ic . Si fuol dire, che 
di Fiume che tace, non fi tenta ’l vado, edi 
quello , che mormoreggia *1 valicoelfer ficuro. 
Chi volle fpiegarela Maeftt formidabile la di. 
pinfe forto del baldachino dell’ombre notrur- 
ue- 11 Verbo eterno trafporta,fen 2 aIafciar, 
Empireo ’l fuo Trono nel Mondo in tempo, 

che 
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che ita ’ltutto lotto la cortina d*vn noturnoè 
muto lìlenno tacendo . Miltero che predicai 
Prcncipi, quanto conuenga alla Maeftà*! tace- 
re. Era facrilegio appretto de* Pitagorici, ci. 
barfide’pefci, perche iìmboliaauano*lfileniio. 
Diquefto tu così amico Tibetio , che folca di- 
re, iniuno douerfi mamieftare’ifccreto. Han- 
no gli Vliflfì à detto d’Omero nel petto, e non 
nella lingua li loquella; 

iA& vii iam magnamfndit depcEtorcvocem , 
Dcntis claujìra tui vox quali: nata reliquit . 

§ Diire Ciro al Padre come haueua dalle leg- 
gi Perfiane(le quali principalmeote infcgna- 
noà gli huommi vbbidire,ed à Prencipi com- 
mandare) ’1 vero vfficio diPrencipe apprefo, 
come ancora à conofcer di quanta gran lode , 
edhonore fi a degno colui, che vbbidifce à Ca- 
pitani , e per lo contrario quanta pena , e cali- 
go meriti colui, che contrafà alla voglia loro. 

Primo mobiledel Ciel Politico, è la perfo- 
na del Prenci pe , fe quello è federato fecora- 
pifee con tirannica violenta all’Occidente de* 
viiijle sfere inferioride'Sudditi;fe buono con 
regolato , e naturai mouimento aH’Oriente_> 
delle virtù gli riconduce. Con quanta facilità 
datazioni deprauate de* Grandi venghiper- 
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uertira l’innocenza de’priuati, e quanto ita poi 
malageuole richiamargli alla perfezione , fi 
può con metaforico lèntimento apprendere del- 
la velocità del primo, e dalla lentezza del fe- 
condo moto* 

T repida anco fopra de’fuoi Poli quefto Cie- 
lo all hora , che da' Regni fi fcuotonoi fonda- 
menti della religione.H'addimandaroda* Filo- 
foli quefto mouiméro vertiginofo;perche nafee 
dal capogiro de’ Prencipi.Può addimandarfi 
quefto malore l’epileptia de'Stati. Non fi tifa- 
na niunoda queft’infìrmità,chenon beua ’lSan. 
guc Sacro Santo di Chrilto, à quefte vertigini 
ftà foggetta l’Inghilterra, doppo cheli difeo- 
ftò dall’Eclittica della Catolica , e Romana .. 
Religione. Si dilonranò dal meridiano della 
Fede , e declinò al Settentrione dell’herefia fot- 
tod’Henrico Vili., che apoftato dalla fede 3 
(come profenzò laiauiezza del Dator delle 
gentijperquelladishoneftaccia d’Anna Bole- 
na . Ritornò quello Regnar ad accoftarfi al fuo 
Zenir,gouern9ndolo la pierà di Maria.Ricadet- 
te di nouo nelle perfidie di Calumo nella regen- 
zadi quella federa tiftì ma Tiranna Elifabetta. 
E* di prefente,hora dalle violenze de’parlanté- 
tari, bora dall’armi reali combattuto, e piò che 
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mai trepidante, non sa lotto qual e leu adone 
di Polo habbia à (tabilirlì • 

La diuerlità de* mouimenti è quella, c’hu_* 
moltiplicato tanti Ciel i . Ogni della hoggimai 
fà regno dà fc perche non foggiace all’impero 
d’vnafolo Intelligenza. N’apparifcono delle 
nuoue, e quelle anco fi compaiono ’1 coman- 
do rGioue, che fù creato vnico nel fuo Regno, 
fappiamo che etfohà ancora de’ compagni nel 
comando. Le ftelle Medicee fanno feorgere^ 
quanto potenti fiano i loro influire che del pa- 
ri fono della natura di Marte , e di Gioue. 
Nel petto dell'Aquila, ò vogliam dire, del Ci- 
gno fono poch’anni,che v e n’apparfc vn*altra, 
che fece regno da sè , voglia il Signore , che le 
cofe ftiano così , e che non vediamo, come già 
vide Roma i Soli, moltiplicarfi le Lune. Che 
le Veneri, fi fiano multiplicate, è già di colui 
auuerata la profezia. Alcuncpcrò di quelle fi 
veggono rette fpaziare per la reggia dì Mercu- 
rio , altre retogradare come Tiranne in quella 
del Sole , ed altri in cafa propria albergare gen- 
te foraftiera. Hò promefio nonvolei darnel- 
l*allegorie,epure*lnon Capere farmi intende- 
re me ci conduce. • 

. Il Prencipe, che vuol (aper coinandarca mfcf 
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Vi ffa 1 1 ì j c neeeffario, che lappia vbbidirealia 
ragione. Non può effer retto’l comando, di chi 
foggiace all* Impero delle paflioni . Quegli, 
che più Cepperò di gouerno con bacchetea di 
ferro, com adire, con Impero non inchinante 
ne alla delira della concupifcibile , ne alla fini, 
ftra dell irafeibile , reffero, e goucrnarono i 
Popoli. 

L’altezza de! Trono non è aggiuftata mi- 
fura del comando de’Prcncipi,dal quale trop- 
po rouinolì caderebbero i fulmini de' calighi. 
Bifognafapercompatire,chi vuolfaper com- 
tnandare ,ne quello può effer a pprefo, da . 
chi non feende ’1 Seggio, e non vede la per» 
fonadelSuddito. 

I Popoli, checonfcgnarono à Prencipi le, ^ 
Corone deH’Impero, pretefero farfi fudditi del. 
la GiulHtia , e della prudenza, c non de’pro* 
P ri capricci . Si ricordino i Prencipi. ch e * 
rhuomoper natura è nato alla libertà. i 
E proprio d vn’animopriuo di virtù, nò tol- 
lerare» comandi de* maggiori • Sono ipreceu 
ti de Grandi la lancia d’Achille, che sà veci. 
cidere,e dar vita. Quelli feriscono folo quegli, 
che gli friggono. Vn giorno folodi Regno fa- 
rebbcfufficiente,à render tutti i iiiddiri vbbi- 
■*' * F dien- 
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dientiffimi al loro Signore . Chi fi riferite del 
cornandole fegno che è macchiato di colpa, 
ò viziato dafFctto. 11 diuietodel male non dee 
ad altri {'piacere, che à colui, ch’ammett e 
Terrore. Si ricordino i Sudditi, che, (ì nafee, fé 
non per nat ura , almeno per colpa, (oggetti ò 
ai Principe, o alla legge. 

Nelle guerre i comandi,quafi con legge di 
difporico Dominio deono fard ofleruaie da 
chi regge l’Efercito , ed accompagnargli(à fine 
non lìano violati ) con vn fulminante rigore. 
Non v’è cofa , che più renda ammirabile la mi. 
litare^uantol’vbbidienza, conia quale fi vede 
refa ad vn folcennodi baccherra tremante, 
ed oficquiofa l'armata infolenza de’ più difi» 
(olmi. 

E l’vbidienza l'anima degli Eferciri , la di 
cui fede, el valore. Colui è buono foldato, 
che sà vbbidire, e quello è ottimo Capitano, 
che vbbedcndojsà commandare. 

S Affermò Carobife à Ciro, effereneceflità 
punire, chi non vbbidifee, quando 1 tempo 
loricchiede;mà molto più commendabile, e 
facile, l'awzzar gl huomini d'arme , ad vb« 
bidire conia piaceuolczzajcbcàcoftringerl} 
con la forza» 
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Facciano nella guerra à caftighi de* contu- 
maci contrapofto i premi) degli vbbidienti. 
Colui più fi rimuneri , che più pronto vbbi- 
difee, e quello fi folleui à commandi, che sì 
fottoporfi , à chi comanda . 

Ogni delitto, che commette'! Soldato ne! 
Campo può efler accompagnato da circonda- 
ze, che lo riparino dal colpo dclcafligo, non 
mai però quello, che s'oppone al comando del 
Capitano . Quello và a ferire drittamente al 
cuorcdel Prencipc, che èia Reggia autorità, 
per quello c incondannabile. Non difubbidi- 
fee, fenon chi emula *1 comando, e fi dichiara, 
rubelle, e chi, è di queftoambiziofo. Vbbidite, 
fate poi quel, che volete, diceua a Tuoi vn tal 
Capitano. Fù riprefodi quell'arbitrio licenzio* 
fo, checoncedeuaà Soldati: mà di fagacefo- 
disfece,cd’alfcropolodelamico,ed alla fua ri- 
putazione, dicendo, che s’hauelfero vbbidito a 
Tuoi commandi, non haueriano operato mali, 
perche Tempre gli hauerebbe obligati a! bene* 

Sia freno à coloro , che militano lotto l'infe- 
gna di Marte l’infamia perpetua, che contrag- 
gono gli ammutinatidagli Eferciti. 
t Lanccedìtà dirifanat dòn le medicine gl’in- 
fermo ^ uoo vietai anzi retta dall'arte faggi**; 
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mente impone à confiderai ’J tempo > e dilun- 
gar fino à tanto, che fi variino gli afpetti mali* 
gni di Saturno, e di Marte la cura del morbo* 
Non è ogni tempo confacente al cattigo de* 
Soldati, bifognando taluolta differirlo, fm__* 
che fìano pa (fati i furori , e l’vrgenze delle bat- 
taglie, per non hauerà temere leffragi di quel 
ferro , che dalla difperazione impugnato, non 
sàdifcernere conditione ,nè debito d’annftà. 
Degli errori volontariamente commetti da* 
Soldati nelle guerre ,poffono differirli i catti* 
ghi : ma non già mai condonarfi • Quando 
fono molti , che commetterò ’1 fallo , nè 
del tutto lì trafcuri , nè totalmente fi punifca, 
per nò rendere *1 corpo dell*adunanza,ò fofpet* 
co alla tema del futuro, ò difperato dal rigo- 
re del prefente cattigo; mi fia configlio’l pu- 
nire alcuni con via leggiera, acciò ingannati 
dall * apparenza , pollano dal Capitano a fuo 
tempo , efler caftigati à tuttorigore . 

Il Capitano , che faprà obligarfi l'animo del 
fuoEfercito , e far fi vbbidire per amore , e non 
per necettltà, fegnerà piò vittorie, che bat- 
taglie . 

Quel braccio, ch’impugna la fpada,fenott 
è animato da vn pronto, e coraggiofo ardire , 
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feruirà più alla difefa , ch’alioffefa i Que’ Sol- 
dati, che feruono per forza nel Campo, fug- 
gono da quello fenza nccdfità. Non può ti- 
mor di Morte, minacciato da nemico ferro, di- 
farmar di coraggio quel cuore, che viene nc* 
perigliofi procinti, affortito da vna pronta, è 
libera arditezza. 

§ Non ha modo più accreditato, difleOam- 
bife à Ciro, ’J Prencipe,per pcrfuadere , e cen- 
uincerei Popoli, quanto far fi conofcereauan. 
taggiofo à tutti in fapienza , e prudenza, il qual 
modo fi confeguifce, col procurare d’hauere 
dottrina, e cognizione intiera di quelle cofe, 
nelle quali, fi vuole elTcr tenuto dotto, e pru- 
dente,,. 

E' Dio Supremo Monarca, perche è fapienza 
fomma;e fe bene '1 tutto in lui , come puro , e 
femplicifiìmoatto ,è vna cofa ftefla, ne puoflì 
attribuire à tutto ciò th’in efib fi ritroua mag- 
gioranza di tempo , ò di natura, che ’1 tutto non 
conuenga , formiamo però noi prima concetto 
del luo Sapere , che della fua Onnipofanza ; 
Anz ; pare,thc non fipofla negare, chel’inten- 
dcr? noffdebba hauere qualche anzianità fo- 
pt'a deliberare (fauellando anche di quell* 
Agente* cui muna potenzialità, può efìere ac- 
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tribuita. La Limi de gl’intelletti fpeculatiuì, 
che penetrò quelli profondi arcani, perfaluaie 
rondine fontale delia fapienza fopra d’ogn’al- 
tra Nozione. Dille che’l Padre Eterno co! dire 
e nò col’intendere (come loftiene la fcuola dell* 
Angelico )Generaua*l Figliuoloà fe limile in 
narura,à cuiTOmnipotenza fi dee;Origina_* 
dunque*! Primato Diuino dal fapere , non dal 
potcre,benchervnoaraltrolia neceflariamen- 
tecongionto. Sopra coti faldi fondamenti de- 
cida *1 Sauio’l problema, à chi del fapere, e po- 
tere debbafila maggioranza j proferifcaà fa- 
ttore della Sapienza lafenrenza. Nafce adun- 
que*l Prencipato dalla fapienza, vien mante- 
nuto dalla potenza, quella ritolta dal Prentipe, 
nulla rifplendein lui che lo renda de* Valfalli 
maggiore. Quella in lui folitarìa Io rende Ti- 
ra nnoiDi qui fi fcorge*J vantaggio! perche, fen- 
za *1 potere la ftefla e la fapienza, efenza ’l fa- 
pere , non è la della la potenza. La forza fenza 
*1 fenno è vna fpada brandita da vn furiofo 
Non è *1 potere che renda *1 Prencipe ( come 
dice il D'uìno)fabro della felicità de popoli, 
ma lafauiezza;E*ia fapienza di chi regna Ja_-* 
robudtzza del Regno, il lume del configgo, 
Tocchio della giuftizia , l’anima del gouerno 
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c l’Afilo ficuro della felicità publica. 

Dalla conquida di così Diuino Teforo deo- 
no i figliuoli de* Prencipi, nc* primi anni col 
mezzo delle difcipline inca minarti . Facilita 
à quello difegno rmtelligenza delle lingua, 
la llrada . La Latina e la Greca deefi ad*o g» 
altra anteporre, per non redarpnuo del frut- 
to , che fi trahe dalle Storie, c da’ libri de'Sa- 
pientij La F ilo fofi a gli leruirà diguida, per non 
vrt are negli inciampi delle difficultà • La Teo- 
logia 1 addii rerà l'vltime mete del gouerno,per 
condurli felicemente all vltioio finejLe Ma t te- 
matiche Pappreflcrannole machine, da riparar- 
li dagli aliali i de* nemici. La militare gli darà 
precetti, di vincergli, e fuperargli . L'eloquen- 
za gl’impolfeflerà dell animo de’ VaflaJli.L’Et. 
tica , e l'Economia gli renderà pronti ad ef. 
fcrcitare le politiche difcipline, nelle quali fom- 
mariamentc li reftringe quàtoè d'huopoad vn 
vero , è perfetto Prencipe. Al decalogo diMo- 
sè confondono dieci Dialoghi di Platone (dif- 
fe vn Laconico ; perche s'amaeftrino i figliuoli 
de* Prencipi lino al decennio del’età in quelle 
Sante Leggi, ed il rimante degli anni in quelli 
Diuini Trattati. Affermano molti Saui;, in » 
quelle due decade epilogarli tutto quanto è ne- 
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cellario à formare vnChnltiano Prencipe.Non 
hà in terra laDiuinità (dirómpiti belloritratto, 
quanto ’l Sapiente nel Trono . Non s’adora 
in terra’lpiù bel Nume di quello della Sapien- 
za coronata, à quella ogn’humana riuerenza 
fi dee, perche è vna analogicaDiuinità ; Marc* 
Aurelio, che pafsò dalla fcuola all’Impero, fti. 
mò Tempre *lfuo Trono inferiore alla Catedra 
d’Apolonio fuo Mieftr o . Antigono ftimò foli, 
taria la fua potenza, fino à tanto che al Prenci* 
pe de’ Stoici non acommunò l’Impero di Ma- 
cedonia. Alfonfo l’Aftrologo Rè d’Aragona 
diceua, che fe la fapienza fi fulTe venduta à 
mercati, farrebbe diuenuto piti mèdico di Dio- 
gine. Stimò Aledandro ’l Grande fortunata 
la Vittoria riceuta contro di Dario, per l’acqui- 
fto fatto delTingioiellato forziere, nel quale ri- 
pofel’llliade d’Omero.L'Eggittotato abborrj 
l’ignoràza, ch’afToggettò all’Impero Donefco 
la fciapicezza virile. Quel Padre, che deipari 
hà*lmieleneireloquenza,e nelle fentenza l'a- 
culeo ralTomiglia l’Ignorante nel Trono ad 
vnaSimia in Loggia, che feruedi pafla tempo 
a gli oziofi. 

In vano afpira alla conquida dell'altrui paf- 
fioni, e voleri, chi non hà fopra la ragione di 
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quello alfoluto l’impero 5 Impercioche è pro- 
prio di chi diffida deU’intelligeoza;,di chicoo- 
figlia,e priega,iInonlafciarficonuincere dalle 
ragioni di quello* Chi è accreditato per Sauio, 
hà campo d accingerli fenza rema di rifiuto, 
à perfuadere così ’l male, come ’1 bene. Sà la ft- 
pienza difafcondete gli altrui falli, e publicare 
le proprie glorie * Conl’ombrafolo di quella, 
vaifero i Regi più Sapienti intimorire la con- 
tumaccia de’ fuoi Vaffalli. Sono fingularizati 
con l’ingemmate corone i capi de’Prencipi, 
perche, fra tutti gli altri, dee rifplendere di 
quelli fingulare ’l fapere. Chi non sà farli am- 
mirare perla fapienza, ne perla potenza, po- 
trà farfi temere. Più temono i Paurofi , ed vb- 
bidifconoi Vaflalli alla lingua, che faggiamen- 
te impera, che ’l dito, che feuera mente minac- 
cia. Nonhanno ireicuore per affrontarli con 
efsa,ne’ buoni, per contrattare lafua potenza* 
La fapienza è (pernecefsaria confequenza 
come Regina , e foprema fra tutte le virtù) 
propria più de’Prcncipi ,chede’Vaf$aJli. Con 
l’occhio di quello Lince fi penetra ne mòti del- 
le più alte difficoltà le vifcere del vero. Fù chi 
gi ocofamente affermò , che fi correua rifehio 
di perder la fpeciedi quell' ‘animale, per màcan- 
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za d'alimento 5 elfendo hoggidi moltiplicati 
in tanto numero i dotti , c'hanno porta la care- 
ftia nella Dottrinai E che quello Secolo ( per 
altro di ferro^ appariua nella moltitudine di 
tanti Oracoli, quello dell'oro, col quale la mag- 
gior parte de'Grandi Tema tanti (udori ,( vni- 
coprezzo della virtù ^ dalle lingue di mill e > 
adulatori la mercamauano» E foggiunfe, che, 
chi era prattico degli affari di quefti tempi, ve. 
deua rinnouato alla giornata *1 miracolo del. 
la noturna collazione, della fapienza di Saio- 
mone; impereioche molti paflauaoo à letto Me- 
litidi , e fi làuauano al matino Salomoni ; badi 
quello per appagarti, ò curiofo, che cerchi fa- 
pere, perche *1 Mondo da tanti Sauij fia cosi 
mala mete gouernato, dicendo quel tutto Te- 
da ,e gloria della Lirica poefia de* noftri rempi. 

Vedrai t che pi» d'%>n *34ida in aurei [canni 
L * «catte crecchie incoronate ha d ' cflro . 
Non bada l’elfer adorcorato , bifogna efler 
Dottore* 

S L'vfficio principale del Prencipediflc_^ 
Cambifc, efler la vigilanza, e la prontezza de' 
partiti nelle cofe di gra n rilieuo; E l'arte di ren. 
derfi cattiua la beneuolenza de* Popoli, do- 
uerfi dimaie vna delle cofc, più neceflarie, per 
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regnare, la quale fi confeguiua col farti cono- 
fcere, eh’ ad altro non s ; afpiraua, ch'alia di 
loro commodità. 

Platone perito nell’arce de’Prencipi,nientc 
più vtile connobbe, per gouernare, e confer- 
ire vna Republica,od vn Regno, che la vigi- 
lanza, perciò vuole i Prencipi Pallori • Sono 
diflìpati grarmenti quando non fono cuftodi- 
tÌ5 Da LupiCeruieri non è licuro’lPaftordifar- 
mato. Non bada al Pren cipe d’elTer vn* Argo 
per cuftodire , fe non è Centimano per difende- 
re. Il Leone benché Rè delle fiere, ed ogn'al- 
tra p'ù potente , apre gli occhi al vedere, anco 
dormendo. Chi accurato dalle proprie for- 
ze, fenza tema d’incontro, rrafeura la difefa,fa. 
ràfuperaroda porenza à fe inferiore. 

Cuore de popoli è addimanda rodai mora- 
le I Prencipe, perche, fi come quello è più vigi- 
lante, quando falere membra del corpo fono 
fop’te , cefi dee quello clfer più in moto , qua- 
dogodono gli altri la quiete. Nò è men virtuo- 
fa la villa di lui per fare che’ fuoipartorifeono 
effetti di buone operazioni, di quello, fia ef- 
ficace quella del Struzzo, in edurre dall’oua_, 
ifuoi Pulcini • Cofmo’l Grande delle Tofca- 
ne folca dire ad vn fuo amico, che non temeua, 
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che gli fufleroi globi doro rubati, impercio- 
! che alla cuftodia d’vn più feroce Drago di 
quello, che cultodiua gli Efperidi Pomi, con- 
gegnatigli haueua . Era quello queirinquieta 
Fua’vigilanza , che tante trame lidtfafcofe. 
Cefare non prima fu aterrato,di quello hauefle 
fatto triegua col fofpetto . Iplìcrate Atte- 
nte^} riprefo, perche perturbale la quiete della 
Città con rdferciziodell’armi, mentre godeua 
vna pace tranquilla, rifpofe per non efl'er colto 
alfimpenzata^Non è da’ Politici ammefla per 
buona la feufa diF'ilippo di Macedonia, (riprefo 
c d’hauerprefofonno nel tempodella bataglia) 
col dire, vigilaua Antipatro , s’io dormiuo. 
L'Eggitto confegnaua lo Scetro occhiuto al 
Prencipe , non alM'mftTo. • * 

L’occhio del Prencipe è Bafilifcoalle depi- 
liate azioni de’ Popoli. Le congiure de Stati 
jion hanno freno maggiore dell’occhio vigilan- 
te del Prencipe , perciò fù raprefentato da chi 
diè Legge alle Corone fotto ’l Geroglifico di 
verga occhiuta , e vigilante. 

Le Spie de ? Prenc.pi fono Angeli Cufiodi 
della libertà. Quefti fuggano i Demolii ten- 
tatóri delle congiure. Quefti deiiono da’ Po- 
poli eflcrriueriti, come Angeli*e fuggiti, co- 
•i.'j me 
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tne Diauoli . In cfli è collocata vna porzio- 
ne della vigilanza del Prencipe* 

Loro d'vn gran ceruello, non fi conofcead 
altro paragone, che à quello d’vn*vrgente,e 
difficultofo trattato . Può veramente dirli 
buono Politico , chi sà del pari , e penetrare , e 
rirrouar partito lubbitamente alle difficoltà* 
La prontezza nelle materie distato, e quali 
arma fatale contro diflegni i de* nemici.Chi ap*’ 
prende la difficoltà dellargumento , sà la metà 
della foluzione. IlPrencipe,chedi queftodo- 
no è arrichito^ rare volte farà ingannato da* 
fuoi Minifin, ò vinto da'fuoi nemici* 

Non è animale più fdegnofo dell'huomo, ne 
arte più difficile fi ritroua di quella, c*hà per 
fuo oggetto Prenderlo vbbediente,e tratta* 
bile, onde per efserfouente tradito da propri} 
fofpetti, fugge dalle mani di chi brama *lfuo 
bene . 


L’impor leggi a* Popoli , e frenar la contiti 
inacia di loro , fù creduto dono del Cielo,' 
e communicato da Dio all*huomo . Quefto del 
pari fortirono i Gentili cornei Fedeli, perche 
fono egualmente foggetti alla fua eterna.# 
prouidenza* 

Molti Popoli credendoli reftar in libertà col* 
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10 fcuoterfi 1 giogo d'oro del comando del Tuo 
naturai Signore, s’acollorano quello di ferro 
S'vnafeuera feruitù. 

, Alcuni Prencipi, non contenti, d’hauer iPo? 
poli Agnelli , furono aftretti ad efperiraentar. 

11 Leoni . 

» Sanno i più vili , aftretei dalla neceflìtà,ar. 
marfi di furore,, che poi riefee altret.anto più 
incontraftabile , quanto più cieco, ed inconfi* 
derato, à danni di chi lo dettò. 

Quei Prencipe, che col ferro non scricchi. 

fce,dàà diuidere,chelefueazionifonoindriz- » 

late alla commoditàde’ Popoli, e non al pro- 
prio vtile. La virtù premiata, il vizio punito, i 

fono fcdeliflimiteftimonij deH’Amore , e giudi- 
zia di chi regge . Quegli, che pretefero far co- 
nofcere,che più amarono caftigando, ch’af- 
folucndo; punirono de* rei le colpe, mà non—» 
vfurparono loro le facoltà. Sia pure quanto (i 
voglia trifto'l Prencipe, e nonfia intereflato, 
che fenza dubbio farà da tutti acclammato 
per buono .. o 

$ Ricordò Cambife al Figliuolo comefser 
doueua nelle guerre *1 primo alle fatiche, ef- 
fendo l’ vfficio di buon Capitano, di tollerare 
nell'F.ftaJtele sferfc»ùd«l «tidfto e nellWrno 

fog^iacere a' rigori. 
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QuelPadre Vircuofo,che pretende conna- 
turare i Tuoi Figli, non gli rende negli ozij affé- 
minati, e mollumi nelle fatiche detti, e vigorofi.’ 
Mottra à quegli che'l Palio della virtù non lì ti* 
portale prima, non fi corre l'arringo de' (udori» 
procura d efercitargli ne rigori, per incallirgli 
ne* parimenti, ripette con l'efcrcizio *1 fenti- 
menrodi Silio Poeta. 

Celfo fìant colle penate s , 

uirdua faxofo perdaci t fintiti cline . 
Vigniamolo è *1 Padre di famiglia, che fenzat 
indulgenza veruna recide ì tralci infruttuofi 
delle leggerezze de* figli. Que'Grandi, che 
non gli vollero tralignati de' fuoi antenari,ne- 
gli anni lanuginofi gli efercitarono al campo* 
Altri , ì pena haueuano difiropararo di dor- 
mire all'Armonia delle nenie mammali, che 
furono auezzatià prender Tonno allo fragore 
delle bombarde. Vaglia, à far vera quetta ve- 
rità,refempiodi Fredegonda gran Donna, è 
Regina de' Franchi, che fece nel campo riueri- 
re, ed acclamare da gliEfercitiperRè Clota- 
rio, che bambino ancora ftringeua nel feno; 
Imparò la Fracia à nò permettere a* fanciulli, di 
vedere l’afpetto de’ Genitori, prima di quello 
fuffero atti, e pronti à (Urea fronte de'nemici. 
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r Sono indegni del nome di Padre coloro eh 'al- 
lenando i fanciulli fra le role di mille delicate 
morbidezze , non fanno già mai, chefentano 
le fpinc de* caftighi , e dell'afprezze . Quelli 

à fatto dinengonoftupidi, ed infenfati,ò info- 
ienti, e bcftiali, crcfcono con lerài coftumi,e 
padano in natura* Con gran difficoltà fi fueU 
gono quelle piante c'hanno antiche Je propagi, 
ni . Trapiantate in altri terreni , quelle, chc_, 
fono già nel natio inuecchiate,fi lafcianoprima 
morire, ch'amicarli àquel Aiolo, Quanto di 
bene,ò di male fortifcono,nè fono tenute al 
Contadino , ch’ancora tenerelle in luogo apri- 
co, ed in terreno fecondo le ripiantò.Sfortuna- 
ee quelle, che fenza coltiuatore nafeono frà 
dirupate roccaie • Poflono farli Tiranne co 
fuoi rami deU’Ària$mà nò già mai,come fogget. 
te alla natura, pagare à quella ’l Vaffallaggio 
de* frutti. Quindi fi vede , che doue ’l Fulcino 
tagliente, non gionge, fieli frutifìcanti non fi 
rimirano* Da quelle metafore, c dal ricordo di 
Cambife s’auuedetauno i Padri qual h <bbia 
ad elfere Pvfficioloro neireducazione de’figli. 

Se la gloria di vincere è piò del Capitano, 
che d’altri* perche più diluì , che d’ogn’altro 

non farà ilpefo delia battaglia ? Se à lui piu 

d'altro 
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d'altro fi conuengono gli allori 5 perche più di 
lui non faranno propri j i fudori f Dee eflcre '1 
primo alla zuffa , e Tvirimo alla ritirata , e non 
men col fenno , che con la mano reggere , e^_* 
foftenere’lpefo della battaglia. 

E capo, e perciò dee inllillare negli altri 
col fuo efempio fpiriti di gloriofo valore . 
Si rende indegnodi foprauiuere alla gloria, chi 
teme morir in battaglia . Non fia mai più per- 
meilo di rimirare ’l fuoPrencipe , à chi impauri- 
to, fuggì dalla villa del fuo nemico. 

All’animo d’vn Generofo Guerriero feruo- 
nodi fomenroglieftiuibollori,edirilloro ige- 
lati rigori del Verno . Solo per gli fcaglioni deL 
la fatica , e della virtù, fi fale all’immortalità, 
e di quelle fono vnico premio , le corone, e le 
palme .. . .... J 

§ Ricercando Giro dal Padre in chemodo 
haueffe nel Campo à vincere più facilmente^ 
i Nemici: Falli rifpollo, non elfer quella poca 
facenda , ne fattodilieue importanza, elfendo 
bifognoà chidefidera elfer vittoriofo con infu 
die, inganni, e con qualunque altratie giun- 
gergli» ^ingannargli, e con furti ò rapi ne, e 
fimiral tre colè far loro danni , e contraili , ed 
in conclufione non tralafciar cola alcuna—», 
o G pur- 
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purché fi confeguifca la vitroriiL^ lì o-n'. *• 
Dubbitai tallora (contro la Coinmqneopi- 

nionede’Sauij (fé fuJe pur vero» (ìhe'l giudizio 
de’ Vecchia quello de' G»ouani,nel ammini- 
ftrazione de’ Stati ,pteualeflc . L’effrr io di cre- 
denza picghcuole,valfe àv farmi credere, che 
fuflero maffimc ventilate alcune Academiche 
apparenze , più à fchcrzo, che da Terno nt’car- 
neualefchi diporti da faggia lingua fpiegati. 
Così auicne à colloro, che dcl altrui dire fi 
fanno autorità . E pure fe à niuna doueuo pre- 
dare orechio à quella de’Ucurgo gran Legisla- 
tore de’ Lacedemoni farlo doucuo , che la—» 
fomma degli affari più importanti allafauiez- 
zadelTEràpiù matura faggìamére appoggiò* 
Gl’Intere flati dicono efler neceffirà ch’alia ro- 
buflezza degli Ercoli nouelli adoflìno gli Atta- 
lanti cadenti ’1 Orbe del gouerno Politico. 
Mà potriaeflerec’haueflero quelli tali,con fian- 
co più vigorofo, intendimento più fiacco. Di 
quefte Giou3nili pretenfioni refe i noftri Padri 
aucrtiti. 11 Padre della Romana eloquenza—» 
allora che difle; Senatusita •venerMii eft ,finc- 
mini mancipata cH ,ft ius fuum rttinet , fi •vfijtte ad 
• vltimumfpititum domìnctur in fucs . Apporti p ur 
à fuo prò U giouentù quante ragioni , può loro 
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foggcrirc’l genio, per fpolfetfare la v^chiaia d$l 
goucrno , che npn potrà mai chiarire , che pof- 
(a regger bene *1 comando de* Stati colui , che 
alle difciplinenóhàaccòpagnata vna raffina, 
ta efperienza degli affari domeltici , e foraftic- 
ri, difficile da ftringerfinel periodo di poch’an. 
ni.Niuno fi creda, ch’io parliàpaffione, perche 
mi tratengo ancora nel mezzodella terza Età, 
che mi rende incapace d'ogni pretenfione di 
comando. CiroGiouane difciplinato, fblda. 
ro di gran cuore, Capitano di valore, e cogni. 
zione incomparabile, non fdegnajanzi/icerca 
dal Padre attempato configlio: Non ftiraa tan- 
to fe (tettò, che non faccia capitale auanfag- 
giofo dell ’ efperimentata fauiezza di quellojs* 
achetino quuegli , che.parceggiano la gionen- 
tù , e diano fede à ciò , che ditte yn fagacc s 
ingegno. .j? 


«iq 

joilsìrn 


Urbes , Regna > r Domo$,iuuenum quasrexerìt ardor 
1 q Stnt quanquam fcrtes , (erta ruina rnanet » 
ed à mio fauore: . \ • 

c A fette confilum quxras prudentia rerum 
EH illis ,Jtne qua curia quaqux perit • 

La militare immenfo Pelago d’accidenti, nò 
può hauer infallibili precetti, che lap&fciiua* 
nò , nc*itermini limitati , che la cii eonj'griuano. 
gazi G 2 Bi- 
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Bifogna io cflfa più feruirfi degli eiempij > che 
delle regole ; Ed auanraggiofa- vtiluà fono 
quei mezzi; (purché fiano limili le c ir colta nze) 
chegraltn condufleroalle vittorie , di qualfi. 
uoglia altro precetto, chc’n Th'eoricai vaglia. 

Il Prode Soldato, come TEccelIéte Pittore, deo- 
nodagli originali di celebranflimi Eroi con fa* 
gace inuentioue(immitando di quegli l'azioni , ) 
cauare la forma di nouebattaglie. Non bifo- 
gna nelle Paleftre molto fidarli delle confequé- 
ze de’ fuppofti, perche fouente,ò non fufiftono, 
ò non s'intendono. E" la militia vn ente altret- 
tanto diffìcile dà diffinirfi, quanto più diparti 
difimili, ed Etherogenee:compofto. Chi voi 
giongerà penetrar la verità , hà d'huopo correr 
la firada degl'inganni. É’yiia caccia, doue 
non fi tendono altro , che reti d'infidie , ed oc- 
culti agguati. E'vn mercato, per lo più, di ra- 
pine , nel quale non fi fpende altra monetai che 
di rame, cioè à dire mille falfità. Colui ha più 
più capitale in efla , c’hà più inuenzioni . E 
miglior Capitano , e riputato colui * ch’abbon- 
da di più impenetrabili ftratagemi. V i 
Procurano femprei Padri ambiziofi, e fcfcle- 
rati render tabi Figliuoli, per no vederti à frali- 
teschi faccia rimprouero alle loro iniquità. Te. 

a tano 
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rano nelle fempiiciflìmctele degl’animi puerili 
darl’vltima manoà quelle federa rezze che’n 
feftellì sbozzate nonpuotero perfezionare. 
Giongono a’confini della Tomba, ed hanno 
altrecanto vigorofo’J volere all’ operar male 
quanto fiacca la potenza, ad dcquirlo. Que- 
fti tali fono catmi, perche nò poffono efler peg- 
gio. Quanti per foletticarel’info/enze de* Fi- 
gli , gli raccontano l’antiche loro dilfolu rezze. 
Quanti quegli, che non potendo eflergli com- 
pagni nelle fcelleragini gli fono Maeftri . Chi 
può rifletere fopra ramaeftramenti diCambì- 
fe , e formarne concetto di buono ! Somiglian- 
te con figlio diede la. Madre di Crocho Rè de* 
Vandali, che à quella chiede ’1 modo di far fi 
grande. Voi farti (dille quella federata ) ado- 
rare dal Mondo , e temere delle nazioni^' po- 
glia le Prouincie , abbatti le Città , rouinai 
Tempij, dirocca gli edificij, il tutto eftingui col 
ferro, e fà poiché nelle cencridi quelle rouine, 
col tuo nome altre più gloriofe riforghino 
Panni che s’aproffitti à queft’efempi % Tiran- 
no dell’Afia ; ma non è fua la colpa , è de’Pren- 
cipiChrilliani, che potendo, non vogliono per 
mantenimento della Religion Chriftiana vnirfi 
contro quello Mollro. A quella cosi santa tf 
v . . G 3 Vnio- 
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Vnione,fe non il zelo della Religione, almeno '1 
motiuo ambiziofo di Stato, di non permettere, 
che ad onta di tutte falere Monarchie, l'Otto* 
mina folo,fi vegga con afeendente Tempre più 
fortunato perpetuarfi, à ciò fategli doueria_,> 
fpingere è promouere. Alla maluagità atempa- 
ta nonmacano foftìfmi, per tirare ne* fuoi er- 
rori la credula, e piegheuole giouentù. Non 
hacarellia de precetti di mil fondate preten- 
zioni,peranimarlaà rapire quel d’altri. 

T roppo fi fè feudo del detto d’Euripidc^» 
chi per formontare agl * Imperij, fi ftabilì per 
bafe de* fuoi iniqui trattati 1 tradimenti, affer- 
mando yft • vioUndum cjl ius , regnameli caufa , 'via- 
lanJumeft. Il mancar di fede non è compcn- 
farfi del danno per mezzo de’ ladronecci ,mà 
è tradire *1 giudo, e violar l’anima della Diui- 
nicà. Non può tanto la Ragion di Stato , che 
vaglia nel Conciftoro Politico, à diffinire’l vi- 
zio per virtù* Nè fon così fralidi natura ino- 
di, che portano elfer recifi, e fpezzati dal bran. 
do d*vn’Alertandro ambizioso. Quello , che 
per acquifto della Vittoria, fi fa honefto’l pa- 
leggio per il fentiere d’ognj iniquità , e coftret- 
to, à confelfare effere’l trionfo, fcuopodogni 
ingiuftixia. 

c O Può 
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Può ben sì la Vittoria lenza fca pito dei pro- 
prio pregio vnirfi agl’inganni , mà non già mai 
fpofarfi al tradimento. Celibe è però più quel. 
la,chenonriconofce,reflerfuo da altroché 
dal valore. 

S Mirauigliofli Ciro delle parole, c precet- 
ti delPadre, enuolratoii à lui dille, che è quel, 
lo, che tù m’infegni? Parmi contrario molto 
alla difciplina, nella quale fonoftato nodriro 
da teneri anni , ed è in fatti , più atta à viziar 
l’huoroojch’à fjrlo perfetto. 

La merauiglia del veroarguifee ignoranza, 
quella del male perfezione in chi dall’vno,e 
dall’altro viue lontano. L’vdire dà chi idola- 
tra le noftre fortune darci confeglio peruerfo 
(benché fia fatt’indegnojè in qualche modo 
compatibile ;mà vederli prouocare alle fcele- 
raginida chiperdebitodi natura, edel Cielo, 
è tenuto à frenarci, è aflolutta mente detefta- 
bile. Chi non abborrirebbe quel Medico che’n 
vece di medicina ci porgelfe veleno? L’Orfa 
con lingua lambente riforma ne* fuoi parti di 
natura i mancamenti, e l’huomo di ragione ar- 
redato pcruertirà con praui ammaeftramenti 
ne’luoilafimetria de’coftumi 1 Quando icon- 
fegli de* Padri, che fono al fenfo fregolato con- 
" G 4 fa- 
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facenti, vengono a’ figliuoli in aborrimento, fo- 
no infetti di colpa, emachiati d'infami.L.*. 
-Gionge à tale flato la feeleratezza nel Mondo* 
che vi farà Padre, che nguifa di Corno abban- 
donerà la cura di que’ Figli, che fanno col can- 
dore de’ loro caftighi coftumi contrapofloalla 
nerezza delle diluideprauate azioni. 

I comandi, ò configli de* maggiori, e de* 
Padri, che repugnano al Cielo, rolgonoda'fud- 
diti , e da’ figliuoli ogni debito di dipendenza. 
Colui , che conofce la voce di quelle Hiene 
famigliar! , può ficuro nauigar il Mare di que- 
fto fecolo fenza tema d’efler traditoda! canto 
delle Sirene. : > 

< Chi hà per centro delle fue azioni la virtù , 
benché aggirato da' turbini di feueri coman- 
di , non fi raggira però fe non alla circonferen- 
za del giuflo , e deU'honefto. 

Con gran difficoltà fi fà diuorrio da quelle 
virtù , che fi fpofarono negli anni primieri del- 
letà . 

Chi rifiuta '1 Padre per Dio,riceue Dio per Pa- 
dre. E* malageuol'imprefa pervadere *J vizio à 
chi è oftinato nella virtù • Bada per non pecca- 
re conofce re 'I valore di quella gemma. Quegli 
habiti, che fono fatti adulti con gfànninel- 

v Vani- 
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Tanimo d*vn Giouane, ò non fi partono già 
mai , ò laTciano in elfo i Tuoi veftigij Tempre . 

§ Dille Ciro, che fc queftiduc eftrcmicioè 
Ornale, ed il bene erano così vtilià gl*huomi- 
ni, pareuali folle neceflario, che gli huomini 
Ti doueffero dare à fa pere , e J’vno , e l’altro , e 
che vi fodero , chegl’infegnafle *1 che però 
non fi vedeua . 

Che ‘IMondopiù vtiletraefle dal male, che 
dal bene, fù già opinione dVn antico, p da .. 
moltidi quelTEtà abbracciata. Larinouò,e 
giàtrafeorfo vnfecolo,quel Empio del Machia- 
uelli . che biaftemand*infegnò , poter niuno 
far auanzamenco,neportariì à grande fiato, fe 
non col mezzo de gl’inganni è tradimenti. 
Queft’Empio fopra sì farti fondamenti ftabili- 
fee tutra la Tua Diabolica Ragion distato. 
Che vifuflene’fecoli piò lontani, chi credeflfe 
gioueuole, per fare aueduta la fanciullezza.^ 
renderla perita degl’inganni , e delle frodi '1 
leggiamo appo di Xenofonte. Che niuno ha- 
uefie per fine di farla, ladra inganneuole,e frau. 
dolente, quell* è falza credenza. Fùadogni 
modo mandata quefta legge in difufo,perche 
molti con le rapine, e’iradimenti peruertifeono 
l’honefto fine del Legislatore . 


Ma 


io 6 Del Ciro Politico 
Mà chi hora hà cuore , di compalfionare al- 
le milerie di quello fecolo difangue, ritroue- 
rà ragioni {ufficienti, per affermare , regnar 
più nel Mondo *1 vizio , che la virtù* Echi ha- 
usrà occhi per pianger Iellragi di quelli tem- 
pi, haurà lingua per far inuettiue contro l e _ * 
fceleragini. 

Non fi conferifcono hoggidi le Catedre nel 
Mondo, per infegnare *1 vizio, perche l’vniuer- 
fo tutto n'è Scuola. Non fono affegnati dipen- 
di a’Maeftri di qued’arte , perche ogn * vno $- 
vfurpaqued’vfficio.Molri contendono à fingo- 
larizarfi nell'enormità 3 per rapire ’J pregio al- 
la virtù. Quanto più nell’vniuerfità , e nelle 
dimediche, e ciudi raunanze queda mendica 
fi vede , tanto più ’lfuo contrario, nelle Corti 
d* alcuni Grandi sfoggiatamente s’adora. 
Redano aldid’hoggi in forfei femplici, à fa- 
pere , fe pollano tra di loro *1 vizio , e la virtù 
mutare dato, e vicenda 5 poiché con tanto 
fcandalo fi vede , quello impunito, e queda_o> 
fprezzata ,c vilipefa. 

Non falgono già mai i vizij al loro Appo- 
geo , che non fi faccino Perigeo delle Corone 1 
Ne fi viddero già mai mutarli le Monarchie, 
prima che ’l vizio, non fi luffe legitimo here- 

de, 
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de , impoflcflato del Trono. Non mai mar- 
marono contro del Tuo Signore i Popoli , fé pri- 
ma non furono fpogliati d'ogni virtù; ne mai 
nelle Rtpubliche di maggior grido rampolla- 
rono le Congiure, che quando furono depraua- 
ti m quelle i coftumi de’ Cittadini» Conobbe 
efler quello tempo opportuno a‘ fuoi difegni 
Catti'ina ’1 Romano . Non può ftar molto à 
cader quel gouerno, che non è cuftodito, e 
foftcnuto dalla Virtù . 

§ Fra tutti i mezzi, che pofsono condurre 
'J Capitano alla Vittoria, due fono potiffim/i 
difse Cambifc , cioè , procurare di penetrar 
de] nemico i difegni , ed occultar’ à quello i 
fuoi configli, e trattati . 

Non giouano le medicine all’infirmità non 
conofciute , anzi fouente nuocono ; mà nel- 
le Guerre riefee l’oppofito gioueuole, imper- 
cioche colui più fi rifana ,che men fà palefii 
fuoi morbi. Chi gionge à penetrar i difegni 
del nemico , può afficurarlì di disegnarli con 
le proprie forze le fuerouine.Non può più fer- 
uirfi dello Stratagema, (ficurrà della vittoria) 
quel Capitano , per ingannare *1 Nemico , il fi- 
nedellecui orditure , e trameè intefo. Colui 
che vede .*] braciohà tempo di fchiffare’l col- 
po. 
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po. Non più percuote quel fulmine, che pri« 
ma di colpire fà pompa de’ Tuoi fplendori . 

11 Prencipe , che vuol ingannare Anemico, 
bifogna , che prima inganni ’1 luo Configlio , e 
chi non vuole , che ’1 nemico fi ferua più della 
lingua, dichi lifaceua palclì i trattari, bifogna 
operar fouéte ’1 cótrario di quello, che fi còclu- 
de.Si ritrouano bene fpeflo nella radunanza di 
Stato lingue più atte à tradire ’1 Prencipe > ch’à 
configliarlo . 

$ AfFermaua Ciro, che’l prender molti par- 
titi in vn fol fatto, era fouente fiato afiai vtilc. 

Chi per Io ftrecco d’vn fol fentiere batte *1 ca- 
mino, fi pone in rifehio, di non poter’ à fuo ta- 
lento fchiffare ’1 nemico . Quello ch’abbonde- 
rà di partiti , non farà mai mendico d’acquifti . 
Quel marinaro , che vuol nauigar con fierez- 
za , non fi lafcia già mai à Golfo, che non hab- 
bia fotto vento copia de'Porti, da correr nelle 
borafehe. 

Quando i trattari abbondano di partiti, e 
fegno , che non hanno gran difficoltà • Per 
manleuarfi da* primi errori, bifogna hauer ma- 
nito'l fecondo partito da appigliarli. Ne cali 
difperati, bifogna più auenturarfi alla forte, 
che *1 configlio* e quello riufeirà in limili vrgen- 

ze 
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zemigliore;,che farà più prontamente ctfcqui- 
to. E’ (ciocco, chihauendo molte vie, per con- 
durrai fuo fine, lafcia di cambiare, paurofo 
d’allongar poco p-ù ‘I viaggio. In fomraa, non 
opra mate, chi non erra, benché pocefle ope- 
rar meglio. 

§ Fu la virtù di Ciro tanto fuperiore nel co- 
mandare a gl’altri , che fucedettpro ne* Regni 
heredirarij,ò vero acquiftari co’ l’armiin ma- 
no, che non contento di gloria volgare die- 
de al Regno Paterno, più vafti i confini con- 
tro l’vfanza de’ Sciti. 

Tutte le virtù fonoindrii2àte,àréder l’huo- 
ino perfetto; mà vnapiù,che l’altra s’auicina, 
chi alPrcncipc;,e chi alpriuato. Alcune però 
fono commùni ad emtrambi, altre folo al po- 
tente attenenti. Di qui nafee, che mólti fono 
in fe fteflì huomini d’ogn i bontà , che poi fuora 
dife fteflì, à nulla vagliano^! e fono queftincl- 
• ]Vfó delle morali virtù efercìtati. Altrijnonc^ 
•paghi d’ffler buoni à loro fteflì, procurano con 
fentimentopiù fcflleuatojgioudre coTopre ló- 
ro a’ domeftici è famigHari , e fi fanno conofcèr 
queftitali verfati nella difciplina economica. 
•Prendono altri volo più felicitato ,enon con- 
tenti, di negoziar e i talenti loro fra cafalinghe 
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parenti pattano al goueruo de’ Popoli , e gion- 
ci alla Souranità del Regno, fi fanno con le loro 
Rcali\firtù,ed Eroiche azionida* PopoIi,prima 
amare per Padri , che temere per.Prencipi,c 
danno à conofcer al Mondo , che nel Mare Poli- 
tico fonoprudencittìmi Vlittì, deftinari Tempre 
più all’altrui , che alla propria faluezza. Ha’l 
Religiofo Apoftolico la Tua Sorte nella cura di 
fe Retto; Il buon Cittadino nella propria, e del- 
ta £ua famiglia , ed il Prencipe nella di fe , della 
fuaReggia, e del Regno. Quindi è , che fola la 
virtù de’ Prencipe , e degna delle Corone . 

- Colui, che fi fà ambire da* Popoli, per Signo- 
re, dimoftra, etter la Tua Imperiai virtù, altre 
tanto più degnadell’Impero , quanto di quello 
men’ambiziofa . Chi rende fcordeuoli i Popoli 
d*ogn altra felicità, fotco’l comando d’altri go- 
duta , autentica la Tua virtù , come maggiore 
-dogn*altra. Colui, che faprà farfi amar fen- 
zatimore , potrà fenza temere , farfi vbbidìre. 

Non hà la ruota dell’incoftante Fortuna, per 
ftabilirfi a’ piedi d’vn aureo Trono, altro chio- 
do, che quello d’vna vera virtù. Vanta glo- 
riofi i pregi del brando , chi conquifta con la__* 
forza nuoui Stati al fuo Regno: Màglotiofa- 
trienre vanta della virtùie gWjeychicpa la-jj 
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Cetra d’Orfeofànatceri Regni àfue Corone* 
Aleffandro ’lGrànde*!con gli autentichi ca- 
ratteri del Tuo braudito, c temuto ferro, ha- 
ueria fatto prtrna , non edere ’1 Mondo capace 
del fuo valore, s’hauelfe virtuofamente faputo, 
non ambire ‘1 fecondo. 

Si può tenere colui per legitimo Prencipe,, 
che mai decade dalla mente de* Vaflalli , nelle 
lingue de' qoali ridonano gloriofe l’acclama- 
tiom del fuo nome. 

L’ingrandimento de* Siati , e opra facile, da 
difegnarfii ma difficile dà condurfià fine. La 
Politica più acertaraè’i cuftodirc lo proprio, 
ed oliare agli altri, acciò non s’mgrandifchL 
no>efsendoafsai meglio, hauere vn confinan- 
te vguale di forze nemico, ch’vn maggior di 
fe, diffidente. 

Se ’l Mondo dall’autorità temporale d’vn_* 
folo Monarca pofsaefser retto jicgouernato, e 
pia credenza d’alcuni Politici, L’impoffibilità, 
ch’altri apportano^ vieadàcoftpro confutata 
con lefempio di Cefar Awgufto cheaU’vniuer- 
fo tutto per la ferie di diciotranni, ò tributa- 
rio, ò foggeito alla (uà autorità , imperò. Que» 
ftapropofizioneda’ Signori Veneziani, (fe_j 
tane* oltre s’auanfafse 1 ’ antichità della loro 
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Republica) farebbe tenuta come facrilegsu-, » 
pereflfer'offenditrice della Virginità di quella, 
non mai da potenza veruna violata . Se ciò 
fia vero ne rimetto *1 giudizio à chi s’intende 
dello Squitinio de’ Gouerni. Se fuflfe fondata, 
come la Romana dal comando cfvn folo, 
pafiaflfeal gouerpo popolare, che fuflfe refa tri- 
butaria ad altre Corone, che cadelfe poi dal 
Demografico all’Ariftogratico, chi è più verfa- 
to negli Annali antichi del Mondo, ne potrà dar 
contezza a’ curiofi . La Genouefe , fe bene 
non hà nella teda queftifumi,ed ancorché pof- 
(a vantarfi d’vna antichità , che (lanca le me- 
morie più antiche , folo fi pregia doppolefue 
cadutele (Ter nouelio Antheo riforta più for- 
te , e vigorofa . E fe aconfent i ch’àltfe nazio- 
ni l’imponcflfero ’l giogo , e Timbrigliaflero, 
mercè le chiamate de’ Fazionari Tiranni, fep- 
pe ancora ben prefto, e fcuoterfelo,è fpezzar- 
lo; onde diflfe ’l noftrofagro Poeta. 

C he , fe mai ferne fon le noftre arene > 

Noifcctiam' fempre i gioghi, e le catene. 
Se fuflfe vera l’opinione di Paucerio dell Età de* 
Regni , e de* gouerni farrebbe da temere di 
quelle Republiche,che fono cosi atempate,per 
elfer proprio della Vecchiezza d auicinarfialla 
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tomba • Non credo però , che fi ritroui niuno, 
che brami, che s’auerino le (ciocche diuina- 
lionidiqueft’Autore ne’gouerni delle Repu- 
bliche,e PrencipiChriftiarii» Il Mondo dun- 
que ( dice vn certo appaflìonato) gouernato 
d’vn folo farebbe felice, perche cederebbero le 
guerre originate , ò dajrinimicizie , ò da’ fo- 
lletti, ò dall’Ambizione, ò dall’Auarizia ,ò 
dalfingiurie de’ Potenti. Sarebbe vn fol capo, 
ed à quello oflequiofe vbbidirebbero tutte Tal 
tre membra. Non hauerebbe luogo nel Mòdo la 
Fame;perche dalle Prouincie remore, per co- 
mando del Monarca, farebbero le vetiouaglie 
a* Regni bifognofi traghettate. Non s’haue- 
rebbero delle pedi à pauentare le (lragi,perche 
co le fughe da quelle, fi reparerebbero i viuen- 
ti . II Mondo tutto ridotto all'ofleruanza d’vna 
famiglia, dalla vigilanza tTvnPrencipe Padre 
farebbe amato, cuflodito, proueduto , e dife- 
fo • Il ferro hor ingrato homicida di chi dalle 
piti cupe , e fecciofe caue della terra Io fprigio- 
nòjfutrorransformatofiin vomeri, fpezzando 
le glebe, fecondarebbe i campi più fterili , e fa- 
rebbe, che dal ferro à noi ritornafle l’Età de 
l’Oro . Con quelle pie meditazioni, fi fa facile 
quell’huomoda bene, Io credere , che da vn fo- 

H lo 
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Io potette efler goucrnato il Mondo . O quante 
volte attribuiamo alla natura, quello che è dif- 
fettodelnoftro volere, e condanniamo per ma-- 
le,ò di colpa, òdi pena ciò, eh è neceflìrà di 
natura. E nel Mondo inoperabile il flutfo,e 
riflulfo delle virtù, è de’ vizi). Non farebbe, 
imprefa malageuolc,perfuadere alla gente vol- 
gare, che meglio manterrebbefi il Mondo di 
quello fegua, fé non hauefl'c l’huomoneceflìtà 
di cibarfi. Certo, che fi ì direbbe queiroziofo, i 
ftentiifudori,e Je fatiche farebbero sbandite, 
e pure perirebbe il tutto, languirebbe la natura 
dcftruerebbefi l’humanafocietà, mancherebbe 
l’vbbidiéza finirebbe l’impero, è celfercbbero.i 
gouernijfe non ci hauefle fatti la fapienza eter- 
na conqucfta continua è natura l’appetenza. ) 
Diede ancoin errore Platone credendo alla pu- 
blica felicità elfer la communanza del tuttq 
vtili(fi.ma % epi?re non s’auide quefto Diuino in- 
gegno, eh? toglieua dal Mondo l’vfo delle più 
nobili virtù j e dall’antico Caosjo riduceua. 
Al Signor Dio nulla cale purché fiacon facro- 
fanta Religione adorato in terra, che fianoi 
Popoli, e le nazioni gouernati,ò dalle leggi* 
ò dall’Autorità de’ Porentheche fiano,ò Sud* 
diti del Franco, ò dell’Hibero, ò Vaflalli del 


Libro Primo .. i 

Dano,òdel Polacco. Sono quelle vatietà de* 
Gouerni fregi, ed ornamenti della fuprema fua 
Monarchia. AltTò non pretende, fé crediamo 
alla piena de’ Padri Santi, fé non c’habbia vn 
dì ’1 Mondo tutto à militare , fotto lo Stendar- 
dod ella Tua Croce, e c’habbia dafarfi di tutte 
le genti, e nazioni vn corpo fpirituaIe,goaer- 
nato d a vn fol capo, e : retto da vìi» 'fola Relì-. 
gione,e farà quello radempimenrodel FUt 
*vnum cuile , & vnus c Paftcr , adoràbunt curri 
emnes fines terra, emnes gentcs feruicnt ti , fe ha- 
ueffe conofciuto mezzo cool'equcnte al fine, 
che pretendeua., non haueria con li fuga ne* 
monti, rifiutati i Regni, profelfando non elfere 
’l fuo vno di quelli di qui già. 'Non ritolfe à 
Celare i tributi, pur che gli delTeroi facrificià 
lui. Venne nel Mondo, à debellare’] peccato nò 
àfpolTefsarla natura. Molle guerra alla carne, 
e riformò Io pirico ; e non militò controgl’Im- 
peri. S’haucire dilfegnarala conquifta del Mò- 
do temporale, noxr hauerebbe con la fuga ab- 
bandonato la Giudea nel fuo Natale, 

Pcccarcbbe d’ingiufto quel Principe Chri- 
ftiano , che togliefle ad altri leghimi, e natu- 
rali Signori VImperi , ed i Regni, mentre fufle- 
ro queltrproàui ad inchinarli al. giogo della^,, 
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Catolica , e Romana Religione. E* quella le* 
giero pefo, giogo foaue, che non priua di li- 
bertà: ma rendefeome dice J’Apoftolo) libero 
per giulbziachià quello fi fottopone. Sicaui 
da tutti quelli antecedenti quella conclufìone. 
Nòpermctterà mai *1 Signore in pregiudicio del 
Ja natura , come afferma *1 dottiamo Soto, che 
’lMondotuttocadafotto l’Autorità tempora- 
le d’vn folo Monarca ; mà quando pure alcuno 
douefie hauere quelle pretenfioni,doueriano 
cadere negammo di que’Regi, che fono fiati 
eletti ed vnti col cc Ielle Cri fma dal Cielo. Sa- 
rebbe ad ogni modoqueft’arabimento la paz- 
zia d’Alelfandro, che non hauendo ancora’! 
poflelfod’vn Mondo piangeua M comando de 
l*altro. Ciro anch’elTo haueua ’1 capo pieno 
diquelli fanrafini. I Popoli antichi della Siria 
per altro riputati Barbari folo attendeuano al- 
la di ffe fa de' Stati loro; mantiene , ed olferua 
quella malfima la nazione Polacca. Quella 
porzione di Regno , ed Impero, che nella.-* 
diuifione de! Mondo toccò alla forza de* Tuoi 
antichi quella procurano di cuftodire : Se ogni 
Capo coronato hauclfe apprefo quelli principij 
non fi vedrebbe *1 Mòdo ridotto ad vna Tragi- 
ca Scena. Mà, che vò io dicendo ? fono necef. 
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ferie frà mortali quefte vicende. Con quefti 
mezzi fà ’i Signore , che riuerifcano i grandi la 
fua bontà , e remino la fua giuftizia , che li mi. 
naccia,egli dice transferetur %cg»m» degenti 
in gentem • 

S Vedendo i Greci la beneuolenza di Ciro 
vfara da lui con tur re le generazioni, il giudi- 
carono degno di gouernargfi , ond'acquiftò 
tant’Impero, che volendo terminare da Leuan- 
te, Ponente, e mezzo di, farebbe difficile. 

In vnPrencipe la Politica benignità è l a .. 
donzella ch’ammanfa, raccogliendo nel feno, 
l'Alicorno d'vn tumultuante furore. Toglie 
ella quanto d'odiofopuò feco recare vn nuo- 
uoGouerno. Infegna Cortei à quelli, ch’afpi. 
ranoa'difcgni non volgarità farli di tutti, e 
con tutri Amile ,é famigliare, per poterli por- 
tare fenz’ombrad’ingelofitofofpetro, al pacL 
fico poffeffio dello prctefo. Tiberio con que- 
lla ftella polare, nauigò airimpero,é fi con- 
duce in Porto. E’quefi'inganno cosi leggia- 
dro, chesà fenza ne pure vna minima auuedu- 
tczza toglier di mano la carta delia libertà ali 
le Republiche intiere. Fu addimandàta da_* 
vnoSratifta la mezzana d’ingiuftildifegnide* 
Orandi. Cortei (cosi addottrinata dalla Ra. 
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gion distato) traffica più i Tuoi vtili con la gen- 
te volgare, e Plebea, che con Nobili , e Gran- 
di. E’ acclamata per virtù, e pure viene efpe- 
rimentatalapiù ingiulla vfuraria, c*habbia*l 
comcrcio dell’iniquità j mentre sà cosi Itone- 
ftarc i Tuoi contratti , che le vien permeilo per 
Timprelliro d’alcuni fimulati , e mentiti fauori, 
ellìgere fchiaua la volontà, e volere de* Tuoi 
Vilfaili. Li liberalità di quella, fà paralello 
airAuaritia più intcrefsata . Sà à Tuo talento 
fermar le Corone , e llabilire lo Scettro de gl* 
Imperi, Tenia tema d*incontro. I confini del- 
la fua potenza trafeedono anche Timmagina- 
bile. Se quella fofse ringoiare nel Mondo, vni- 
co farebbe del Mondo *1 gouerno. intelì^enti 
fatte a» 

Molti rapiti da cosi glorio!! acquifti non fep- 
perofeal configlio, ed al valore, ò pure alla 
Fortuna atribuirgli douefsero . Strano parue 
loro , che la prudenza d*vn huomo fufse fopra 
di tant’altre auantaggiofa , che fufse valeuole . 
per la ferie di tant’accidenti , e per lo tiretto 
fentiere di tante difficoltà fenz*vrro , ed in- 
ciampo àcondurvno dalle mofse alle metede. 
Tuoi valli difsegni,c necelfità dire, ò che gli 
altri fian pazzi , ò che ad vn folo fia toccato 
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in forte tuttofi fapcre ; E pure nella reggia della 
Fortuna , eh e la Corte vedonfi à faggi prcua- 
lere gli ftolti. 

Che ’1 gouerno Ciuile venghi dalla pruden- 
za politica retto , e non dalla Fortuna Io chia- 
rifee Fcfperienza ,elodimoftra la ragione, mé- 
trefottola norma delle leggi fono anticipata- 
mente frenate ledifsolutezzcde’Popoli. Mà , 
che la reggenza degli Eferciti pernafuraloro 
foggettiad accidenti non penfati nonpreue- 
duti pofsa efser opra del nudo confìglio , è fat- 
to malageuole da pervadere à chi bebbe al 
fonte della Filofofia degli antichi. 11 Croni- 
ila eloquente di Roma non folo credette efser 
di tutte l’humane azionila Fortuna moderatrii 
ce , ma delle militari la riuerf per afoluta Pa- 
drona. Curzio, che fu del pari Panegirica , 
ed Hiftoriografod’Alefsandro non s*auide,$he 
quello defraudò di quella gloria , che fegJj do- 
ueuaper virtù, e valore. Mentre non al coni- 
glio ma alia cieca Fortuna attribuì' ingiufta- 
mente ledi lui Vittorie. Tolfe a Citante que- 
fto preggio ftefso Plutarcho dicendo, che quel- 
lo colpo non vibrò , che non fulscdalla Fortu- 
na fatalizato alia vittoria. Cefare non pago 
d’hauer priuatala Patria della Libertà , che gli 
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volfe anche córre la fama afcnuendo alla For- 
tuna r acquilo di tanti Regni, e le glorie di 
tanti trionfi , e non al valore de’ fuoi Cittadini. 

S’ingannano ('difs’vnodiquefti) colloro, che 
diconoetfer l’huomo vnico fabro della propria • 
Fortuna. Vedere agroppariì inficine tant’è 
diuers’accidentiper colmare le glorie d*vn_j> 
brando Guerriero , c per felicitare i fucceffi 
d’vn Capitanoopra non è della prudenza , che 
non vi gionge; mà della forte ch’iui prtuiehc. 
Rimirare eferciti, che nell’ordinanze loropor- 
tauano effiggiato lo fpaucnto,reftar prima vin- 
ti ch*a(Taliti, ed altri così indilciplinati, e di 
poca vaglia, che pareuano già dalla difordina- 
taconfufione sbaragliati à quegli preualcre, 
non fono effetti del configlio , che non gl’inte- 
fe; ma della Fortuna, che gli pretefe . Artifì- 
ci j fono quelli della forte , che fi compiace d’in 
quand'in quando per moftrare fopra de* mor- 
tali la potenza delfuo ingiuftifiìmo Impero di 
portare agli honori più gloriofi i più impruden- 
ti , e feelerati. Mà ciò fà anco fouente per bur- 
lagli , perche mutando alfine vicende gli fa in 
vn inftante dallaRota fua à capo piede cadere. 

Anibaie per altro Capitano di primo grido 
fe la viddeinfmo à fronte di Roma fatta fui_» 

' \ 7 " i. con- 
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condotterà, è già di lonrano gli addiraua ’I 
Campidoglio.* mà in vn fubbito al Traiano da 
quella fi conobbe delulo, edalnemico vinto, 
e fuperato. Eh c’hanno i fauoridi Coftei a’pie- 
dii Talari. Non mantien fede quella perfida 
fdifie ’1 Demoftene della Liguria Agoflino Ma- 
leardi) fc non à chic negli errori oftinatojDa 
Coftei non è abbandonato chi nò lafcia gl*ini- 
quità . Colui , che fi riuede de’ falli perde i n . 
vn batter di ciglio la fua grazia . Sono però 
quelli fentimenti , intefi dafenno troppo pre- 
giudicieuoli, ed alla pietà d’vnaChriftiana Fi- 
lofofia , ed alle virtù di tanti gran Capitani di 
quell ed altri tempi, che col fenno , e col valo- 
re fi rendono , e fi refero al Mond’immortali. 

Io benché non inchini l’orecchio à quelle dot- 
trine non sò però accertaredi quell ‘antichi gl* 
intenzione. Quando gli feorgo tutti pij,qua« 
do tutt’empij; hora tutto dann’al configlio,ia- 
dino è guari*! tutto concedono alla Fortuna^ * 
Liuio in luogo di quella parziale và mancipan- 
dodalgouerno militare la prudenza, ed i n - 
cent’alrri auedutorì dell’errore non vole , che 
fi difgionga già mai dal Capitano . Condanna 

Sempronio perche fcofigliaramére la feioftì vin- 
cere da’ fuoi nemici 1 Celebra Afdrubale per 

gran 
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gran Guerriero perche Tempre più con la prude- 
ra , che con la forza s’andò feermendo, e ripa- 
rando da rami aflalti . Efalta Valerio fino alle 
delle perche alcr’intelligenza non conobbe 
della della di Marce, che quella d’vn pruden- 
te con figlio. 

Cefarel'acennato peranzi,che non chime- 
rizò mal altro , che fortune, fu aftretto à ribut- 
tare alla prudenza ’l gaggio delle Vittorie , af- 
fermando, quella conquitta cllcrpiù gloriofa, 
chedal configlio, è non dalla fortuna ricono- 
fceifuoi natali. Probo Hift orico, che pure fù 
di quella fchola non hebbe motiuo percnco- 
miare Alcibiade più celebre, che quello, che 
gli fomminiftrò *1 fapere configlio di quello 
belliflìmo Guerriero. Di Tcmiftocle fu cele- 
bre la Vittoria contro di Xerfe perche non fu 
accidente cafuale; mapenfata,epreuedur;L_* 
l’imprela . Vegezio mattro delle milizie pre- 
cettò , che dentatamente fi vince colui , che sa 
con maturo configlio bilanciare le forze de* 
nemici tè Plutarco, che già parue, che patteg- 
giane Tadheren za della forte aconfcnti non— » 
poter la fortuna con le lue violenze rapire dal- 
le mani del prudente Capitano le palme della 
Vittoria. Mane pure fono Jegit inji quelli fen- 

timen- 
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timenti , imperciochc fc non haueflero quell* 
Iddolatri creduto alla Fortuna non hauerjano 
adorato di quella ’I fimolacio. VoJeuanoque- 
ft antichi s*io non mangano formare della For- 
tuna^ della prudenza vn’Erma frodito , che 
feru iile a 1 piaceri di Marte, in queftomodo fpie- 
gò ’l geroglifico Tito I.iuio allora , che difle, 
EH Ducis non deeffe fortuna prabenti fc , & ella- 
ta cefo flettere ad tonfilium . Quello confron- 
to fù quello, che cauò di mano à Cefare al mar- 
gine del fiume la carta quàdo ditte a‘ Tuoi , iaEté 
ejj alea . In ogni fecolo fi fono trouati molti 
c hanno ragionato della Fortuna ma pochi fo- 
no fiati quelli, che fi Ciano fatti intendere, chi 
laconfufe col fato, chi non la diftinfc dalca- 
fo, chi del proprio Genio la fece miniftra,chi 
delle ftelle ancella la refe; Chi la dimandò cie- 
ca , chi la chiamò auueduta, chi la riueri come 
pia , chi la detefto com empia, chi la vilipe fc a 
com ingiufta , chi Padorò come Santa ; tali ap- 
punto furono i concetti , che ne formarono gli 
Antichi . Sentimenti più aggiuftati alla Chri- 
fiiana pietà, e men vaganti dal vero fono quel- 
li d*vn Filofofo Chriftiano. Non è la Fortu- 
na vna Corifea inganneuole, che falciandoci 
nelle mani la Chioma di mille cure , è penfieri 
. allo- 
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allora cafua fen fugge, che d’hauerla prigio- 
niera crediamo. Non è furia forfcnnata, che 
con fparfa, è ventilante chioma quafi porten- 
tofa Cometa , poggi ignuda d ogni bene vn_j 
piede foura d’vn globo rotante imbolo della 
(uà inftabilità , tenendo l’altro foleuaro, ed in 
moto nell'Aria come c’habbia proftergate del 
Mondo le cure , e fa ttafi vela d'vn velo , chc^* 
notifica la fua natia leggerezza a’ Zefiri de’io- 
fpiri fatta nauigante dell’aria quafi Naue in_* 
flutuante Egeo , e lagrimeuole , e repentino 
naufraggioipaflaggieri mortali miferabilmen- 
te conduca. Mà è fe mi fi crede la più leggia- 
dra ,cfauorita Donzella , che nella reggia fu- 
blime del Cielo affilia indiuilamente al Tro- 
nodella fapienz’Eterna. Quell’ è quella, che 
le perpetue vicende di qua giù regge è proue- 
de. E quella la prouidenza Diuina ,chc con 
patente di Decreto infalibile , ed iromutabi. 
le fi, ma non tirannico, -ma non violento co- 
me biafiemò Calumo ( eflendo al naturai in. 
chinatnento dell* huomo addatrato ) ha per 
primogenitura dall * Onnipotenza di Dio 'I 
gouerno deirvniuerfo. Queft'è Colei ,che_* 
la ferie di tanti accidenti , e circondan- 
te ordina , e difponc . Queft’vnita alla — ^ 
/ vo- 
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volontà libera dell ‘huomo forma d'vn Con» 
tralro Celcfte , ed vn Bafloterreno vn’arraonia 
così foaue,tn concerto così armonico, che 
non ammette ne pure vna minima difsonanza. 
Pà '1 Baflbfdice vn perito nell’arte) al Con- 
tralto la voce, ma non framezza fràringreflò 
dell’ vno , e dell’altro ne pure yn minimo fofpi- 
ro; Mercè , che con lo fteflfo tempo entrano in 
concerto. Cantanodaccordo,e dejparigar- 
reggiano, e non fi ftancano nelle fughe, ne fi 
fermano alle paufe,fale l’vno , fcende l’altro, e 
(Unno con diuerfo paflaggio Tempre nella (Uf- 
fa voce. Variano tono, e non mutano chiaue, 
efe variano chiaue , non murano armonia, che 
non è Soggetta quefta mufìca,à niuna muta- 
zione, ciò auiene perche ’1 Fa della fapicnza,e 
del maftrononè mai finto, ed il B. delle Tu e * 
bontà non è mai molle;mà Tempre più vigoro-, 
fo,e foftenuto. Quella fà da alroà quefto co- 
certo la battura,e per non Talrar fuori di tempo 
hà incarenati i moti a’ Tuoi voleri, e quefta ac- 
ciò ftiano nella riga de’ decreti gli Terue di 
guida. Ch’intende quefta mufica, non hà dif- 
ficoltà à capire come ilnoftro Dio in fìndal- 
l’eflerfuo ( che non conobbe principio, ch’è 
quanto à due nel giorno dell ^Eternità ) con 
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ordine infallibile ,( prima però prcuedute tut- 
te fazioni sparlando di primità di fegno , nel- 
le fuc caufe,e circondanze, acciò fullìmo liberi 
alPopcrareconùnfegna lafcoladi quei,ch^_,> 
fanno) le decretale, e come in noi 11 trasfon- 
da , acciò polliamo con la fua Diuina manute- 
nenza fufficienremente operare cosi ’1 bene co- 
me ’l male, benché per pafl’are dalla potenza al- 
l atto , fia necelfaria la delira della lua benigna 
intenzione, la quale alnoftro volere fpofata, di 
diffidente fi faccia efficace. In quello modo 
falli quello, così infeparabile congiongimenro 
del Diuino fapcre conl’humana libertà, tanto 
da’ Teologi procuratod’intendere. Chigion- 
ge à quelli milleri, faprà formar concetto del- 
la Fortuna de’ Chrilliani, e con quai fentimen- 
ti ilfpieghi da chi, il feiue di quello nome, per 
meglio farti capire. 

§ Tanto fu l’Impero, autorità, e riputazio* 
ne diCiro, c’hauendociafcunollupore delno- 
mefolodi lui, no fìì, chi ardifse mouerli guerra. 

Formidabile è’1 nomedi quel Grande , che 
Sa feriiir fi del rigore , per difela della fuafprez- 
zata clemenza . Non curarcbbe l’alteriggia 
contumace de’ Popoli ’i prenoto Gioiello del- 
la Dolcezza delpreocipe, |e non folto raluolta 

filai- 
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fmaltato co! purpureo del fangue,edelcaflj- 
go . Si crouano hoggidì molti, ch’adorano 
Gioue perche gli vedono i fulmini nella delira > 
e non perche porti l’Oliuo. 

Quando’l nome folo d’vn Prencipe è tale,’ 
chesà contenere in timore le Prouincie lonta- 
ne , e legno , che dalle vicine è liberamente in- 
chinato per Sire. Follemente pre fu me intimo- 
rir collo fguardo , e con la voce i lontani , chi. 
non sa vincer colferro quelli , che tiene à fron- 
te. Ilnomedi Grande , e di temuto, non và, 
fc non portato à volo dalla fama delle Vittorie. 
Per efler temuto non balla l’hauer grandeSta^. 
to , ma farfi conofcer così atto à difendere *1 
proprio, come pronto à conquillar quello de, 
gli altri . Inferifce più timori ncH’animo de* 
fuoinemici’lnome d’vn’lnuittp , e Prode Pren- 
cipe in pace, di quello faccia con Tarmate^ 
fquadre, vn non accreditato.. 
j. Chi nonhàl’animo infeluatichito neiranti- 
che ricordanze; mà coltiuato nelle fiori? più 
memoreuoli, non mi crederà menzoniero, s’io, 
dirò, ch’ai folo nomedi fortunato,edi grande 
nafeelfero gl’ Imperi., Dalle ceneri Troiai^ 
vfcì Fenice de ’ Rè fórtunaiiffimi Francio* 
ne gran Capitarne feorfe l’Afia,, c tributò al fuo >■* 
o « nome 
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nomeprimadi vincerlo ilRrgno di Macedonia^ 
La fama, che già era fatta banditrice delle Tue 
glorie lo chiamaaa di là dalle fponde del Da- 
nubio à valicarlo, riprendendolo, che così an- 
gufte mete hauefle al fuo valore prefitte . Prefe 
di là il volo; fi fece de* Romani Aufiliatore, 
ifcacciò dalle Paludi Meotidi gli Alani Popoli 
fcrociflimi, refe con virtù dettarmi la fua Na. 
zìone alle lontane , e vicine Prouincie formida. 
bile, la quale tentò di difobligarfi col ferro dal- 
l’oro de* Tributi.folitì da pagarfi a* Romani , e 
l’ottenne. Data la rottaà LucioConfole Ro- 
mano s’impadronifcono i Franchi dello Stato 
diTreueri, indi folto ’1 comando di Marcomiro 
temuti da tutti, pattano’l Reno, entrano nelle 
Gallie,(Ubilifcono con legge, che da Sacer- 
doti detti Salici, fortifee *1 nome, ne Ila perfona 
di Faramondoprimo Rè loro la Monarchia de* 
Franchi,per antichità , e per fama la più glorio- 
fac'habbiain terra, fin’hora *1 Mondo adorata. 
Non fono mai di quefta declinate le glorie, per- 
che mai nc* fuoiRegifi è fopito’l valore. Fù 
famofa già la Romana per i Cefari,ed è altre ta- 
to più fortunata la Franccfe per i Luiggi,d’vno 
de* quali (cioè deil’inuitiflìmo, e Chriftianiflìmo 
Luiggi XilK. C’hora nel Capidoglio dell’Empi- 
reo 
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reo vuoila pietà Chriftiana, che fi fperi , 
Trionfi, difie queH*eruditinima penna di Clau- 
dio Achilllni : 

Ceda le palme pur Roma a 'Parigi : 1 

Che fe Cefare venne, e vide, e vinf 1 , 
ZSenne,vinfe,non vide il gran Luigi» 

$ Molti furonofdifle Ca m bi fe) fa pie ntiflì mi 
huomini , che col far troppo capitale del faper 
loro,rouinarono le loro Republiche, e facen- 
do muouer guerra à quc' Popoli , da' quali poi 
in breuifiimo tempo furono vinte, fuperate,e 
diftrutre. 

Il faperdeirhuomoè fouentcvn* Icaro, che 
dall'altezza de’ Tuoi temerari) voli , precipita 
rouinofamente negli errori . Sogliono de gl’in* 
gegni più eleuati,eflerpiù graui,ed irrepara- 
bili i falli , quanto fono più rari. Chi con ficuro 
volo afpira portarli alle cime del vero , bifo- 
gnaimitila Grù Jibcrandofi colgraue delti, 
more, à fine di non dTer dalla prefon t ione trop. 
po folleuato . Nulla, ò poco riefee à colui che'l 
tutto facile fi promette. Le demoftrazioniMe- 
tafi fiche, (tra tutte l'altre più vere)confinano 
Veder loro deotro la sfera d’vna pura, e nuda 
intelligenza. Se ciò, ch’intende l’hu omo por ef- 
fe operare , palperebbe dall eflcr huomo ,all ef- 

I fer 
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&r pio,: E’falfa la eonfcgoenza dal poiTibile 
adoperabile^ Bisogna all’ vrnadel potere, mi- 
furare l’altezza dell’humana capacità. Moki 
per altro accreditati per faggi , volendo tentar 
con Tuoi configli di portare fenza ’1 biliardo 

delle duficokà le JoroRepubliche , a quelle ^ 

grandezze,chechinjeriZzaronoifuoi alti pen- 
lieri,ò à fatto le rouinarono , ò le condulTero 
a* confini . 

Sono fpefle fiate fatti i ceruelli d’alcunifa- 
pienti t come la ftatua diColui , ch’appariua di 
lontano, e d’alto, vn miracolo dell’arte, e da 
vicino vn informe abozzo dell'ignoranza . Bi- 
fogna nelle difcipline Ciudi, e Politiche , che 
camini del parila pratrica, e la fpcculatiua,al- 
trimente nulla fi fàdi buono. in 

Per gouernarcgli Stati non ci vogliono, ne 
figure > ne mafiìmc, ma bifogna fejmarfi fopra 
Jabafedclgiùfto , craggirarfi con l'opre,.oue 
Jc contingenze de’ tempi ci conducono »L’A- 
ttheilfa del Ooftro fecolo (chep*re fia hoggidì 
l'anima della Ragion di Stato )mofttò col fuo 
efempio quanto mal confaccuoli, fìano fouen- 
*e fe maffime,e gli aflforifmi , alla pratica del. 
J’azioni t mentre additnandato dabTiranno 
d’Vibino fuo Mecenate , à praticar nelle guerre 
"'3^' ' 'I <l ue ' 
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que’ precetti, c’haueua infegnato , riukì così 
trafcurato, Solido, e fciapito, che valle in vn 
giorno à far Apologia à tutto qqello je ’haue;. 
ua fcritco in molti anni. In lemma per fa pere 
non bifogna faper più di quello , che ricerca U 
legge, eia ragione. 

§ Dxqueftofi può intendere, quanto 
l’humaua fapienza inanchcuole , in conoicer 
quello, che più concerne l’vtile de’ mortali, cf- 
fendo apunto vngettar le forti , come fanno 
quelli, che vogliono inrcnderciò, c'hanno à 
fare: Ma gli Dei edendo eterni, e conokendole 
cofe pallate , prefenti , e future, e iauoieggiat> 
dogli huomini , a' quali lì inoltrarono propizi j, 
con legni gli additauano quello, c’hauetìero à 
fare, oda fuggire ; de’ quali non era da roara- 
uigliarfi, che parimente non ccnfigliairero,e 
fauorilfero ogn’huomo , non elfendo coftrecti 
* far quello, che non pareuaà loro. 

, 1 Chi vuol di tutte l’humarie azioni conofeff 
la mancanza , richiami à fe l’e Tempio de’ fecali 
andatile corregga con gli errori de’ palla ti*i 
diffetti del proprio Genio . Molti abbacchiati 
dal proprio fapere, e difelleflì rroppo paghi, 
non s’auuidero de’ precipitili a’ quali .furono 
condottidalioro temerario delio . E’ proprio 
^.y£2i * la degli 
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degli Anafimandri piombar nel fango , quando 
prefumono tolleuarfi alle (Ielle* Padano fouen- 
tei Temerarijdal Campidoglio al Tarpeio,e 
molte volte ricfouano’l Fere tro,oue s’imagi- 
narono ritrouare'l carro d'oro* Chi fà centro 
nell'Immane felicità termina in vn punto mife- 
rabilmeore la circonferenza di tutte le fuc ope- 
razioni • Chi vuol nauigare il Pelago di quello 
fecoto,alla Tramontana della Capienza increa- 
ta, ha di meilierc,che indnzzi la fiducia del 
proprio fapere • A quella nulla fi nafeonde, 
perche è l’anima del tutto . Quella nell'opc- 
ra nte Iddio èocchiodi fc ftelfa,e nella creatu- 
ra occhio , e braccio del Creatore . Qyeft'è 
quella , che quafi Madre feconda fi communica 
in tempo alle Creature, c pure nel punto del* 
l'Eternità fenza creazione , è la llcfsa . Non-# 
loglie *1 potere al nollro operare, e pure è mifu- 
ra infallibile delle nollre operazioni • Prefi ni- 
fee con immut abile decreto l'humane vicende, 
epure come necefsarie nelle fuc caufc le rifiu- 
ta. Determina *1 futuro con verità infallibile, 
c pure in poter nollro lo la feia. Hà prefente^ 
J'auuenirefHà congiunto ’1 pafsato,e pur^_* 
l'vno, e l’altro di lontano rimira. Comparti* 
come aftoluca Patrona con difuguaglianzaa* 
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mortali i Tuoi beni, ne può efler da niuno di par- 
zialità incolpata • Chiama rutti à (c, come Ma- 
dre piecofa 5 mà come miniftra del giufto , di 
quelli molti rifiuta. Senz’ombra di merito pre- 
ueduto elegge molti alle Tue grandezze , e di 
molti conofctutii falli, al perpetuo e l'ilio della 
fua Reggia condanna. 

Biailema ’1 D/fperato d’eflere neceflìtato 
al non poter bene operare da quefta catena di 
Diamante, e nonfentela violenza di quelli no- 
di. Accula dingiufto quell’occhio, che loripré- 
de, comecaufade’fuoierrori , volendo, che 'I 
non potere Dio non conofcere , fia *1 non poter 
l’huomo non peccare. 

E’ neceflaria in Dio la Sapienza 5 ma è libera 
la volontà deH’huomo , alla quale, come à pro- 
prio oggetto, fi riflette. E’ mobile fu ‘I perno 
immutabile deldccreto rmàda quello, che Dio 
in fin dall’eternità conobbe , non parte . E’ fu- 
prema , certa , infallibile, promotrice, mouen- 
te la cognizione infinita , mà l’anima noftra no 
isforza. Quella mano, c’hà moto, per feminar 
triboli, e fpine, hà virtù ancora, per fparger, e 
Gigli,eRofe; Non per quello, che ’l Signor 
fia prefeiente imperante , e definente , farà 
forfè Tiranno .Sà bene egli formaredelgra- 

:*■ -• ài I 3 ue. 
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ue, e dell’ acuto vna foaue armonia^ ! 

PalTa l’empio dalla cecità all’errore , e per- 
che non vuole conofcere’lbenefìcio,.nega del 
fuo Benefattor la prouidenza . Incolpa Dio 
d’ingiulto , e difeuero, perche non vuol accu- 
fare fé flelTo reo, e federato. V orreb be Dio par- 
ziale ne’bencfizi ,ed ingiufto ne’ c allighi .Vuol 
elTer libero, e ricerca, perche l’habbia fatto pec- 
cabile. Non vuol operare per la conquida del 
Cielo , e fi duole d’elfer condannato all’Infer- 
no .Hà più di quello chei merita , e fi querela , 
perchenon è pari à gl* altri nelle grazie. 

De lirij pazzi , e furori d’huomini forfennati, 
che per farli ftrada alle Tirannidi, fanno debbi- 
lo di natura, e del Cielo’l peccare , e per 
, poterficon lofcempiodimille Inno- 
centi, render Signori in ter- 
ci . i ra, niegano con Atheo >:£ 
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DI FILIPPO MARIA BONINO 
& "IV Ufi SECONDO . 


IVE due virePhuomojeneviue 
huomo, purché le viuaj Attiua 
è l*vna,ContcmpIariua l’altra, 
che à formar la yita razionale « 
neceflariamente concorrono. 
Adherifce all’eccellenze della feconda, come 
piu fublime 1 Teologo, perche in oggetto più 
ringoiare s’a fólla i Protegge della feconda le 
ragioni, come più necelfarie’l Politico, per- 
che tutta ali’vniuerfal mantenimento s’ ropic- 
ga. Gode l’vna di contemplar colla su ciò , 
eh ella ama > fuda l’altra ,d’acquiftarfi quà giù 
ciò, eh ella fpera. Traffica quella puramente 
con Dio; Negozia quella i luoi talenri co* 
T huomo » per acquiftarfi Dio, fà quella ha- 
bitaiThuorao con Dio in Cielo r Sa quella re* 

I 4 gnat 
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gnar Dio in terra co’ l’huomo. Quella à Filo- 
foli s’addatta , quella à Regilìconuienc^» 

11 che rettamence decidono le continuate azio- 
ni di Ciro, che fu tutto vita, perche fù Tempre 
attiuo • 

§ Giunto Ciro a’ confini di perfia vide vn* 
Aquila à mano delira, ch’andando auanti,pare- 
ua guidato l’Efercito: allegro di tal augurio, e 
fatti voti lìngolari, licentiatofi dal Padre, en- 
trò nelRegno de’Medi,e fi fece da Cizare in- 
formare delle fue forze, e di quelle de’ nemici. 

L’Imprcfe , che fui bel comminciamento del 
opra fono felicitate dal Cielo, polTonoalficu- 
curare chi l’intraprende del gloriofolor fine. 
Coglie già ’1 frutto della Vittoria quel Capita- 
no , che prima di cimentar la brauura de’ Tuoi 
nemici, vince la paura de* Tuoi foldati . Lo in- 
fpemarecon gl’inganni degli augurij felici al- 
le Vittorie la gente volgare , à fine non tema..* 
de* nemici i contraili, è prudéza fagacedi buon 
Capitano, che sàfopra sì fatte leggerezze fta- 
bilire le fue fortune: Màl’aflfìdarfi à quelle va- 
nità menzognere , come à Nonzi j fatali de* fu- 
turi euenti è pazzi a d’animo abbandonato, ed 
vna fiacca ragione. Lafcianoi Fabij Malfintt 
al zijred’vn Topo nel Senato le Dettature, c 

\ i' ~ fe nc 
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fc ne ridono i Catoni . Quelli che fi fida de gli 
Auguri ,e da fede à gli auguri) , e necefiario di- 
re , c’habbia alla propria virtù poca credenza. 
Non fono però dà (prezzarli, come auguri j del- 
la Vittoria, ò della feonfitta degli Eiercitique* 
timori, che vengono nell’ agnino de‘ Soldati 
tramandati dagli fpiriti generofi delle grida 
degli auuerfarijj Fatto tanto piu chiaro, quan- 
to più nafeofta hà la ragione . 

Il volto del Capitano è vno fpecchio,di 
doue riflettono all’animo de’ Soldati rimagmi 
de’fuoi fencimenti. Nel di lui timore tingcla 
morte de’ Soldati i fuoi pallori . Perdono al 
languidire del Capo tutte l'altre membra vi- 
gore. Mrl può animar’ altri alla battaglia , chi 
prima d’ogn’altro, fi moftraeflangue nel batta- 
gliare. 

Lofdegno , e l'allegrezza , deono cfleri 
due terminidi tuttii motid * vn’ animo Guer- 
riero. Col primo minaccierà i codardi del pro- 
prio Efercito, ed intimorirà l’ardire de’nemici: 
Col fecondo darà l’anima alla fperàza de’fuoi, 
e moftrerà , che già gode di vederedipinta nel 
valor' d’ eflì la Vittoria futura. 

Colui , che fi è obligato alla gloria, se man- 
cipatodal Padre* L’animo gencrofo,ftima__* 

pa- 
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, patrio quel fgolo, in cui germogliano!* fuc_, 
..•Grandezze. E qijelfaltro, come ftraniero-ti. 
.fiuta, ouc’l Tuo valore anneghitifee. Non ri- 
. ferra fri termini deTuoi confini la vaftezza 
' d’ vn Regno quel cuore,c’hà per Tuo feopo firn- 
morralità. Non arrecano le delizie commu- 
pa li de’ Grandi, fé non coloro c’hanno i’ani- 
mo impicciolito. ■ ,h 

Inannella catene alla fortuna, chi con voti 
al Cielo, dà moto a’ fue imprefe ; ma vani fono 
quelli , chefonoindrizzati all’acquiftodcll^^ 
rapine. PolTono in qualche modo l’apparenze 
di Regione migliorar le condizioni del Tiran- 
no appo del Mondo ,*mà non già ingannare’! 
Cielo, per obligarfelo fecondo. 

L’ VlE zio di buon Capitano è fquir tiniare , e 
bilanciare ’1 poter del nemico con le proprie » 
forze. IlMcdico, checonófcelagraurzza del 
morbo , sà come dee dofare la Medicina . 11 
Guerriero valenre conofciuto ’I poter dell’ho- 
fte, può a fuo talento farfi Fabio, ò Pompeo. 
Chi conofre la gagliardia del braccio ,sà fe 
deue fchifar’od incontrare *1 colpo . 

§ Temendo Cizare la potenza de* Nemici 
auanraggiofa alle proprie forze , dille à Ciro, 
che pareali bene , di mandar fubicamente ìp 
R: a ' Periìa 
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Perfia per altre genti, e dar’ ad intender’àPer- 
fiani, ch'elfendo vinti iMedi amici, la guerra fi 
riuolterebbe adoffo loro, e folo, farebbero co- 
rretti ad vbbidirc. 

Non è men temerario, chi non teme’I Nimi- 
co àsè fuperiore, di quello fia vile, chi lo fog- 
ge paridiforze. La tema , che confulta con la 
prudenza i ripari de’pericoli,che fouraftano, 
non è vile, mà gloriofa; e fi come dal dubio 
agitato nafte la verità, così dal timore con- 
fultato’l valore .Non fi condanni per vile ,chl 
faggiamente teme, mì^fchi paurofamente ne 
fugge,- perche fe bene ogni viltà è timore, non 
è però ogni timore viltà . Souence i temerari 
dall’altezza de* loro fumofi penfieri precipita- 
no le proprie fortune. 

L’impreftito de gli aiuti militari è trafico, po- 
si praticato da’ Prencipi,cheniunodee ripu- 
tarli à viltà , in tempo di neeelfità chiederlo ad 
altri ; Sogliano quelli riceuuti obligare ’l bene- 
ficato con titolo d i Lega>perciò fouente appor. 
tarono più danno in pace , di quelle reccalfero 
vcilirà in guerra . 

*: Chi niegaifoccorfi a* vicini da potenza ftra- 
niera combattuti, farà aftreito,à permetter, 
doppo la caduta di elfi r libero ‘1 pofieflb del 
-i» h ' * p 10 : 
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proprio Stato al nemico . Prouerà ccrtala fer- 
uti, eh. non volle cooperare ali incerta Vitto- 
ria. Sarà allrctto ad vbbidire al nemico, chi 
non Teppe à Te , ed all’amico feruire • E’ i*-* 
virtù d'vna fpada trionfante fiamma vora- 
ce che velocemente ne corre , à conuertir in 
propria foftanza tutto quello , che non può co- 
traftare alle Tue poffe. E* tale , che 1 acque 
del Danubio nella Germania, del Po nell Ita- 
lia non furono fufficicnti ad opponigli, e trat- 
tenerla , non che à fmorzarla. . . 

§ Ordinò Ciro , ctfc fufTero tutn i Soldati 
Perfiani armati d’arme limili à quelle de gli Oc- 
timati, cioè di Corazzaci feudo, di fpada, e di 
feure, acciò vedendofi armati i plebei , non al- 
trimente fuffero animofi , che gli Ottimati, e 
che gouernandofi quegli prudentemente , 
come richiedeuala difciplina militare , non du- 
bitaua, che non fuffero vittorioli,c non fa ce- 
cero, che gli auerfarij penfarebbero pm alla fu- 
ga , ch’alia battaglia promettendoli di voler 
far loro tal guerra, che non fistierebbero tempo 
à fuggire , non che à combattere. 

„ L’Efercito ben*’ in atnefe altro non teme de. 
nemici, che gl’inganni. Il ferro ve ha forza di 
riparar da’ colpi del brando 1 petto , ha virtù 


Litro Secondo • 141 

d'inuigorire 'I cuore per ribatterli. Gli (pie», 
dori tramandaci dall acciaio alle (quadre de* 
nemici, fono lingue, che predicano *1 valore, e 
la diligenza degli armari* Vn peteoguerniro 
di ferro , ed aguerrico d'ardire, può effer vinto, 
ma non già intimorirò • 

La dima della perfona , è *1 capitale dell a ^ 
virtù. E* neceflì tato à far azioni da Grandi} 
chi vien dal fuo Prcncipc porto in ta/ordine • 
lltimoredi nódecaderc da quegli honori, oue 
(ifù portato per grazia,apprerta ardire, c fa* 
pere, à mantenerfeji per neceffirà . 

Non ve modo più certo, ne Politica p<ù ac* 
comodata à render l’animo de* Plebei, e de* Ad- 
dati priuati al feruiziodel proprio Prcncip e * 
ciecamente pronto , quanto l'anticipar loro 
l’alTaggio di quegli honori , de* quali prende 
coronarli doppo 1 ’imprefe. Giunge allora 1 
Soldato à non temer più la morte , che si morir 
gloriofo , ne più si dare ’1 tergo a! nemico, 
quando pauenta nella fuga far incontro all'in- 
famie . 

NelFordinanz* delle fquadrr,fùchiconob- 
be l’abbozzo della Vittoria, o della feonfitra* 
Quell'EfercitOjChe fi rende ammirabile nell’or- 
dinanza , forarti via più efpcrimcntar formida- 
bile 
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bile nella battaglia. Quelle truppe (diceua’l 
gran Farnefe)chefapranno(chierarfi nel Cam- 
po , potranno ritirarli , e fuggire dal nemico, 
fenza tema d’elfcre sbaragliate . 

§ Vditi i conforti di Ciro , tutti quelli eh e- 
rano prefenti, e conoscendo, che i premij fareb- 
bero corrifpondenti alle fatiche, ed all opre, 
€ che colloro, che prcndelTcro fuga da’ di- 
faldella milizia, vaierebbero infami, ed in 
vilipendio d’ogn’vno , fubito armari rutti s ap- 
profetarono lotto i loro Capitani • 

Due fono i perni fopra de’ quali li raggira 1 
■Mondo Politico; il premio, ed il caftigo , quelli 
da quelli ritolti , è necelTario cadi , e fi riduca 
al Caos de’ primi Secoli. E* *1 primo fpronc^j 
della virtù ; è *1 fecondo freno de) vizio , anzi 
Pvn è Palerò anima de‘ gouerni, cd alimento 
delle difeipiine, lenza lapropofta de’preminon 
h.iueràin pace'l PrencipcSauij,chc lo con figli- 
lo, ò Minilhi, che gli affiliano,* ne in Guerra 
'Caualieri , che lo fcruino , e foldati , che lo di- 
fendano. Il Chimerizarfi nel Mondo amicizia 
-delìntereflara, è vn darfi ad intendere di poter 
t opetar fenza fine; Non fono così (ciocchigli 
-huòmini d’hoggrdì , che vògliano fparger, e 
spandere ’liangue, e dai 1$ vwaà bersaglio nel 
- ' Cara- 
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Campo, fenza la fpeme di debirariconoiten- 
za. A colui Terno, che mi da denari dille vn_» 
Soldaroà Cirio Emanuel di Sauoia, il quale ha- 
ueua abbandonato fefercito Piemontefe. 

Sinà tanto, che furonole milizie fcuola di 
generofità , e che folo per quella fi caminaua 
alla gloria, baftauan , à premiar la virtù di 
quell’animo , che mille volte haueua pollo in 
rifehio , e cimento la vita lefterpofegramegne 
l’Hedere, e le Quercie: mà hora,che fon fatte 
aperto Afilo d ’ ogni marmaglia più vile, più 
nonferuono à Prencipi,fe prima (fatte fchia- 
ue dell’ intere (fé ) non fono incatenate confo* 
ro. Quelli , che ’l nomcdiSoldato profe/faro* 
no fazioni ncn allettati dal premio , ma ritar* 
datidall’mfamia coraggiolì affrontando’! pe* 
ricolo corfero fenza ritegno alle battaglie. 
Ritiene ancora diquefta generohtà la nazione 
Francete, e chefia’I vero fi vede, che paflan- 
do quelli generofi guerrieriricchi al CamporL 
tornano alla patria mendichi, fe pure non vi 
vanno ricchi di quelle fpoglie , che s’hanno 
compre à moneta di fangue. 

Non hà la viltà de’Soìdari,fe plebei, alrroar- 
gine , cjie la ritenga , che ’l caftigofeucco, fc_^> 
mobili, che finfamiaignoroimofa*; • . • 

$ Co- 
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$ Conofccndo Ciro, elTcr la vergogna fó- 
mento della virtù, comandò a* Tuoi Soldati, 
ch’attendeflcro alla fola militare, e che fodero 
ben armati, c nulla mancate loro, acciò delle 
perdite foio folle incolpata la viltà , c codar- 
dia loro. 

L'huomo fenza vergogna è cadauero puz- 
zolente , oue non ha vigore *1 balfamo delle > 

virtù . Chi di quella più non fente gli dimoli, e 
le ponture : più non viue vira Ciuile , ed hono- 
rata • II cuore , che più non fà pompa delle fue 
porpore fopra le gore, da à conofcere, che 
non è piu al potete deH’honore • Quello , che 
$' applaude del vizio già s’hà farro legge di 
commetter ogni feeleratezza . All'animo no- 
bile fà la vergogna mirabile antiperiftefi , che 
via più gli rinforza nel centro del cuore virtuo» 
fo 'I valore . La vergogna è 1* vnico caftigo de* 
falli d'vn'animo arredato di virtù • Le milizie 
de' noftri tempi non fegnano le vittorie de gli 
antichi , perche fono in gran parte ripiene di 
gente abietta, e dishoneila, eda’quali ogni 
virtù è sbandita . 11 petto d'vn gencrofo Sol- 
dato, e temprato a* colpi d’vna fpada pungen- 
te ,mànon già à quelli d’vna lingua rimproue- 
tante • Non v*è fra la moltitudine de* feelera- 
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tinwnopiùatto,ed inchinato a’tradimentidi 
quello, che più non fentegli (limoli della ripu- 
taiione.Diocifaluida quelli, che fono venali 
di loro (ledi . 

La militare difciplina Reale non ammette, fé 
non conifcapito de* Tuoi gran pregile mecani- 
che alla fua famigliarità . La mano incallita al 
brando, fdegna trattare altri ftromenti , che 
quelli di Marte. Gli Ercoli più rinomati non 
prima il dimenticarono del valore, di quello, 
muraflero la Claua in Conocchia . Chi vede 
l’Acciaio dee fpogharfi della paura , fe non . 
vuol patuir col dishonore. Leone Imperatore 
voleua , che ’1 Capitano foffe , e di timore , 
denterete à fatto priuo. 

Vane fi rendono le difcolpe dell’accufe, oue 
liberi furono gli errori, e tutta in colui fi riuol- 
ge la colpa del fallo, che non hebbe feco com- 
pagni nel peccare. Que* falli , che non hanno 
efempi , non hanno interceflore, perche non—» 
hanno motiuc onde feufarfi. 

$ Ciro vedendo all’ordine i fuoi Saldati, e 
defiderandoeflfercirargli, e far proua delPardir 
loro, Emulò alcune volte d’haucr paura de* 
Nemici; per lo che con le fquadre ordinat e ■» 
vfciua al Campo, come fe da doucro hauefle 

K bauu. 
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ha uuto à combatter^,. : ' , 

Gli Eferciti muniti, i Soldati inamefedco*i 
no dare fperanza fi , ma non aflìcurar in tutto 
’l Capitano della Vittoria . Non bafta haucr 
braccio à chi non ha cuore, ne brando, cd 
vsbergo,à chi manca d’ardire, per trionfar de* 
nemici. L’animo , non men del ferro nell’ozia 
irruginifee, e fi rende alle battaglie infruttuo- 
fo. Fri tutte le pratiche difcipline ,niuna ve 
n’è,à cui più ficonuenga’l continuo eferciiio, 
quanto alla militire. Con la Teorica di que* 
ft’artc , s’apprende ’lmodo d’intimorire, ed in- 
gannare ’l Nemicali Mà con l’attuale eflercizio 
fi confeguifce’l modo di non temerlo. 

Il cuore , che più non teme , hà per miniftro 
vnbraccio,che non vacilla. Quello , che fa- 
prà farli fimigliare ’1 pericolo , renderà fli pron. 
toà difprezzar!o:Mà non s’acquiftano quefti 
habitifenZa ’l prezzode! fangue ,c fen 2 a l’vfo 
delle battaglie . Cizare faceua caminar del 
pari , il vincere , cd il morire, perche haueua .» 
già in più pericoli , fpogliato del fuo horrore la 
Morte. E’ quello ’l maggior vantaggio, c’hab** 
bianoi Veterani foprade’ Tironi Soldati* 
None men gioueuole al Capitano *1 finger 
taluolca timore lenza necelfità, di quello fia_* 

J con 
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cón allegrezza mentirlo, quando fono immi- 
nenti i pericoli: Accerta’] primo ’i Capitano 
del valore de’Soldati, aflìcura *1 fecondo iSoI- 
dati della BrauuradeJ Capitano, che appunto 
è la Calamità delle loro fpade . L’Eroe Troia- 
noraffrenaua le turbolenze d'vn cuoreangu- 
ftiatoda milIepaflìoni,e con allegrezza men*- 
cita fimolaua la fperanza nrl volto. II vero mo- 
do di render impauido l’animo de* Soldati è 
fargli efperimentare vani più volte i pericoli* 
S Comandò Ciro à tutte le gentid’arme, 
che fo(Tero vbidientià Prefetti , e che ogn’vno 
feguifle i comandamenti loro , ed vniuerfal- 
mente ordinò donià tutti, fecondo la condì- 
tione di ciafcheduno . Fece in oltre , che gli 
alloggiamenti, ed i viueri fodero à tutti com- 
muni, fenza differenza veruna ; e quefto fece 
acciò conofcendofifràdiloro , lafciaffe ogn’v- 
no alla prefenza dell’altro, que’ vizq,e disho. 
peftà , che fono proprie de’ Soldati, effondo vfo 
dell'huomo di peccare , quando non è veduto . 
. Adombra la dependenza , c’hanno fra di lo- 
rde parti inferiori con le Superiori del Mondo 
spicciolo dell’huomo, la mutua corifpondenza, 
che deono hauerefrà di loroquelle del Mondo 
politicone morale. iResge l’anima le fue doti, 

. ;r K 2 ed 
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cd à idi lei moti puntualmente fi muouonorMà 
imperano quelle, come a’fuoi Vaffalli a’fenfì 
inferiori del corpo , e le proprie azioni limitata, 
me nte comportano. Il Prencipe ( anima di que- 
ftoMondoJ dee in tutti i luoghi del fuo Impe- 
ro, e nella perfonade’ luoi Miniftri , efler non 
men adorato , che vbbidito . Nons*inchinano 
da noi le ftatue, e pitture rapprefentanti : ma in 
effe gli oggetti rapprefentati . Chi deprezza *1 
Minillro del Rè offende la di lui Maeftà , ed ac- 
cula la fua prudenza. Pratica la Natura que- 
lli affari, mentre lì fcrue di creature più vili , al 
miniftero delfoperc fue più mirabili. Hanno 
anch’efft i Prencipi nella sfera della lor poten- 
za, che è quanto à dire del fuo Regno, la po- 
tenza vbbidienziale fopra de’fuoi ValTalh col 
follcuargliàdignitàjhonori ,e commandi, de* 
quali poc’anzierano incapaci. 

1 doni cornei caftighi (fe bene, gli vni dal- 
la mano del Prencipe, gli altri da quella del Mi- 
niftro)deonoeffera‘ popoli compartiti con-» 
Aritmetica, e non Geometrica proporzione. 
Bilbgna, c’habbiano anche fra diloro fpecifica 
diuerlìtà;impercioche alla piebegli vtili, alla 
Nobiltà gli honori,e le dignità deonfi dal Pren- 
cipe compartirei per effer quella auara delloì 

ro. 
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ro,e queft’arobiriofa di gloria. Sogliono i primi 
dare’l (angue per loro, vfanoi fecondi dar Toro, 
ed il fangue per le porpore • Seppe quefta politica 
hRomana Republica, che col diuario di Corone, 
e de’ premij ingioiellò di tante virtù, e trionfi l’ani- 
mo de’ Cittadini , ed il Campidoglio della Città. In 
tutti i.Gouernirinequalità frà pari di merito, e fo- 
mento alle fedizioni. Vien difobligato adoperar 
ciò ,chedce , chi non vien premiatocome merita . 

I/Econonna militare ( fc così può chiamarfi) 
non è di minor vtilità à gli Elerciti , di quello fia la 
Ciuilc alle famiglie . Confifte quefta virtù nel di- 
fciplinar bene i fudditi , e loro con bilanciata^ 
vgualità i viueri, e gli alimenti compartire , c 
quella inantiucderelebifognade’Sofdati. 

Le foftanze diftribuite in commune, moltipli- 
cano nelle mani di chi le comparte. Cadonofpcf- 
fe volte le Piazze , e le Fortezze nelle mani de’ Ne- 
mici , prima dalla fame abbatrurc, che dal ferro; c 
piùpercolpadichinon feppe a’ Soldati prefìdiarij 
in tempo diftribuire i viueri, che da' valore di quel- 
li, che gli aflalirono.Fa più cruda Guerra ’1 Capita- 
no prclìdiaroa’nemici, che lo circondano, di quel- 
lo facciano à luieffi con le palle. In fomma negli 
affedij, chi oftinatamente la dura, gloriofamen- 
re la vince. 

li Capitano , che terrà vnito ’1 fuo Eferciro l’ha- 

K 3 uerà 
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urà p U pronto, e dikiphnato all’occafioni .Intefe 
qudto fccrcto quel gran ceruello di Sciano. Rare 
volte Toltole tende communi polTono trattar fi gli 
amutina menti, e {fendo proprio deH’huomodi mun 
fidar li, quia Jo di rutti fi fidi. Le folitare pare- 
ti delle ftàze più remote, foglionoanche infofpet- 
tire, quelli che cotro cógiurano. Nella moltitudine 
diuien anche ’1 filézio pitagorico loquace, perefler 
proprio deirhuomo Tapcr poco, e parlar molto • 

Q tei Capitani , che pretefero trionfar de’ Tuoi 
Nemici s’impiegarono prima à debbcllar de* Tuoi 
Soldati le fceleratezze. Chi conobbe, effer i pec- 
cati de’priuati confaggio a tutto ’J corpo militare, 
procurò per haucrlo atro alle fatiche del Campo, 
conia violenza de’caftighi di rifanarlo fra le tede. 
11 perfuaderfi , che non difeonuenga ne gli Efcrciti, 
cono’altrouc’l peccare , è vn darli à credere, che 
lui minor fia ’1 pericolo di morire . 

Se non fono delle heftie gli huomini più beftiali, 

ò non peccarano , ò fuggirano la communanzi , 

degli altri. Ilpiùgrande , e difformede gli anima- 
li l’Elefante, predica fra le falangi asoldatila có- 
tinenza. E’narural’inchinamentoai peccare, ma è 
innaturale l’affetto al peccato. L’huomo,dall*ap- 
parenzadel buono ingannato, brama taluolta pec- 
care , mà atterrito dalla difformità dell'oggetto, 
fugge ’l peccato. Colui, che gionge àfar premio 
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del peccare *1 peccato , arriua al colmo di tuttc^ 
l’iniquità, e moftrad'cficrà quefto peruenuro, chi 
non lafcia di peccare, da altri veduto . 

11 valore della virtù, la viltà del peceato, s’ap- 
prcndedal vedere, che con altre tanta facilità la 
piùfeccìofa marmaglia del volgo quefto commet- 
ta, di quello con fudori confeguifcano quella la 
gente più difdplinata. 

§ Era’l Padiglione di Ciro affai più grande de 
gli altri , perch’ogni giorno inuitaua à Cena fcco 
^Legati, i Tribuni , i Prefetti, e i Centurioni , ed 
altri, c’haueua egli conofciuti pronti a’fuoi coman- 
di^ tal volta ancora vna fquadra intiera de Soldati. 

E’folitode’ veri Prencipi tutrele ricchezze loro 
fìabilire fopra la felicità de’ Tuoi Vaffalli a’ quali co 
larga mano le comparrono. Vogliono efferqucfti 
più conofciuti ma ggiori col beneficio , che col co- 
mando j e far veder , che tutti i loro auant aggi alla 
publica autorità fono riuuolti. 

E’fccreto politico, praticatoda’Prencipi, difar’ 
ftima di quei grandi ( fenonpoffonocon Teffempio 
de papaueri aflicurarfene J che poflono rendergli, 
andicappo de’più vili , difprezzabili. Perdu<^, 
ftraded’vna più ficura delfaltra.poffono caminare i 
Prencipi per aflteurarfi da’tumulti popolari , ò con 
praticare ’I configliodi Tarquinio à Scfto, ò formar 
loro conl’oro cattcne. per imprigionargli.la libertà. 

K 4 Le 
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Le menfe de* Prencipi non fono mai fenza il Tale 
d’alti railìerij bandite , perciò fono d’ingegni deli- 
cati . Soueine,ò la vita , o la fama , ò la libertà di 
chi v’interuienefà naufragio. Sonole viuandedi 
quelle efea de’ più l'ccreti,e nafeofti penfieri del- 
l’animo. lui tutti i fauori de’Prencipi fono incan- 
ti , che affafcinano’lfenfo ,e tolgono la ragione. 
Pochi lono quelli, che fi pafcano,e fi partinoda 
quelle padroni del proprio volere. Non èbifogno 
di Fifcale per far confettare ’l delitto alReo,oueÌ 
vino fottcntra, à qucft’vffizio. 

Il maggior errore , che potta commetterli d a ^ 
▼n’Ambafciarore,è federe à quefti Conuif Mettendo 
imponibile ,ch’iui non fi faccia fcapito,ò nel Ciui- 
le,ò nel Politico, ò di non offendere ’l proprio Pre- 
cipe , ò di perdere l’amiftà del Grande . Accurati, 
che colui , che ri fà alla fua menfa paria sè preten- 
de forfè vederti fupplicheuole a’picdi del Trono. 

Nelleguerre poti ebbero forfè i Conuiti de’ gra- 
di hauer diuerfo’lfine, ma non già mai difintcref- 
fato,enonreftaad ogni modo, che non fianoda 
per tutto perigliofi. Stanno fouente fu’lrifod’vn 
brillante Lieo tinti gli fquallidi pallori di morte. 
Quelli, che bee al Bicchiere del Prencipe, lafcia sii 
l’orlo quanto in sè, hà di fecrerezza . 

$ Fece Ciro gran diligenza, acciò le genti d’ar- 
me viucttero honeftamente ,e che i loro ragiona- 
menti 
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menti fu (fero tali,ch’inuitartero l’huomo alla virtù. 

Dalle dishoneftà reftano degli Eferciti fneruate 
le forze , perciò fianoda quegli sbandite l*Elene,e 
le Frinì . No intcfe, che cofa forte valore, chi con- 
figliò’l Capitano à permettere libero *1 trafico nelle 
fuetendeallc dishoneftà. USoIdato , che ne viue 
effeminato in preda delle voluctàdi Venere, nòpuò 
fenon vilmente cadere in gremboà Marte. Rena- 
rono in quelle reti inuiluppati i Mari ipiù bellicofi, 
eda quella Circe diffennati ancogli Vlifli più valo- 
rofi. E cerro fenza tanteragioni, che queJPrenci- 
pe , che renderà honeftiifuoi Soldati, gli hauerà 
pronti è vittoriofi . 

1 Popoli foggiogati vn nulla (limano tutti gl’al- 
tri militari infortuni) , purché co la libertà non (en- 
ta giattura l’honeftà delle Donne. Rirolferoà molti 
Capitanile Palme i Mirti di Venere, dc'quali fi co- 
ronarono i loroSoldatnSarebbero alcune Nazioni 
al poifeftb di più Regni, s’haueflcrofaputo frenar i 
loro libidinofi defideri.Cantano quella verità hog- 
gidi i Vcfpri Siciliani* 

S’haucffi à far giudizio del valore de* Soldati 
quello (contra l’vfato di quelli teropijcondennarei 
per più infingardo, ch’apparifle nella lingua più 
armatodi brauura . E’ proprio de’ vantatori, e lo- 
quaci l’elfer codardi, fuaporando eglino per la lin- 
gua tutto quello, che riteneua l'aatmo di virtù, e di 
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valore II balfamoallora vie più è fragrante, e nel 
fuovirtuofo vigore fi mantiene, quando è più ri- 
ftrctto.e figlilato. E’ volgare , mà vero ’l Pro- 

uerbiojRare volte morde quel Cane, che conn'nua. 
mente abbaia. 

Non approuai già mai 1 detto di Tranquillo an- 
corclie dal Mondo, e dalla correnre de' Polititi ri. 
ceuuto per generofo , che fiano nelle Città libere , 
libere de Cittadini le lingue , emendo quello ’J ve- 
ro modo diporger capo à mal fodisfa tri di cofpira- 
re contro la felicità delle Republice. Moliiconia 
liberta deldirc,econ la mordacità delle Satire et 

fammarono l'animo de'Cittadini, e contradelpro- 

pnoPrencipeg/i concitorono. Non prima n a feci- 
no e congiure nelle Republiche, di quello (ia da^ 
mille lingue federate* facrileghefcredirato'lgo. 
uerno, ed irritatele volontà (contro di coloro, che 
gouernanojdel populaccio Idiota. Può imitar l'e. 
Tempio d Aleflandro, chi nelle circonftanze d’A. 
leflandro fi troua . Io per me credo, che 'I por leg. 
gC j? r |'"S ue > ( > a v n por legge alle congiure . 

S Hi Ciromolto curiofodi faper le nouelledel 

Campo, e dcll’F.fercito, ed iniender l'azioni di 
fui ri 3 benché piccioJc. 

Non è Viziofa allora la curiofità c’hà per fuooe- 
getto la prouidenza. A'colui.chefpetta goucr- 
nai il tui to conuienc 'I tutto fapere . Sarebbe in_. 

Dio 
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Dio manca Ia.prouidenza;,fe non folfe retta da .« 
vna piena, & vniucrial cognizione , Il Prencipc , 
che non può for tir quello per natura ,lodee acqui- 
quiftar con l’arte. 

Conofce Iddio, non mcn le picciole creature, del 
Jc grandi, perche tutte fono al mantenimento del 
fuo Impero ordinate. Dee ’l Prencipc del pari ef- 
fer diligente in penetrare, e conofcer l’azioni più 
picciole, dalle quali fouente depende la fommadi 
tutto lo Stato. 

Nella gente priuata ,e la curiofità notata di pò- 
cofapere,ma in coloro, che gouernano fegno di 
grand 'intendimento. Rende quella nel fuddito 
lofpetto’l Prencipe: Cenerà quella nel Prencipe 
timor al fuddito. 

S ParendoàCiro diporporre in publico l’ordi- 
ne de’ faldati , da farfi, concernente a’premij loro, 
àfine d’intendere la volontà del Campo, e de gli 
Ortimati, molti di quello fi fdegnarono, come^ 
c’hauerebbero voluto, c’haueffe iutefo l’opinione 
de’CapideU’Efercito, c nó di tutt’l volgo, difpia- 
cendolorola parità, che conofceuanofrafe, e • 
gl’inferiori. 

Fà Iddio, che conofcano i Prencipi la dipen- 
denza c’hanno da lui, con farghla tal volta eflcrci- 
tare dalla volontà de’ Vaflalli . Molte fiate fono 
allrcttiad operar quello, che rep igna al proprio 
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valore, parche non hanno*! poter corrifpondente 
a’ioro dilani , 

I Prcmìj fono propri) de! Trono , perciò fenza 
dipendenza di veruna confulra dalle mani del Pré- 
cipcdeono a’ fuddiri compartirli» 1 fattori dc’Pren- 
cipi fon Tempre gratuiti, perciò niuna legge pre- 
fcriuer li dee. 

L’oprar bene conuiene al Suddito à titolo didei 
bito,cd al Prencipe ’l rimunerarlo, à titolo di gei 
nerofità , più che di giuftizia . 

Rende la benignità del Prencipe contumace al- 
cune volte ’iMiniftro, che per cflerlipjù famigliare 
prefumed’eflergli anco d’ogn altro men* inferio- 
re. L’eflerc formale del Prencipe, e del Suddito 
hanno frà di loro vn’infinirà cfecceffo, perciò non 
può efl'er fra di loro veruna proporzione . 

II Prencipe co* fuoi inferiori tiene equiuoca co- 
municazione. E’ indegnodella grazia delPrenci- 
pe, chi cflendo fatto per grazia maggiore de gli al- 
tri, prefume farfi fimile, à chi lo fece da gli altri dif- 
fimile . L’orbe del Regno d’rn fol moto, e mouen- 
tc capace, non ammette fra la fua sfera niun altro 
circolo, che gli fia Eccentrico. 

Gli Epicicli non s’ammettono nelle sfere fe non 
per le retrogradazioni. Seianoviuo efempiod’vn 
gran fauorito allora cadette, che pretendea por- 
tarli all’Apogeo de’ fuoi diflegni . Non prima per- 
dette 
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dette la vita , cd il nome di compagno Commi- 
licare dell’Imperatore dall’hora, che pretcf<^ 
farli comparte dell’impero. 

Non vi lìaPrencipv., ch’acconfenta , che'I 
fuo miniftro, per efperimentato ,ed intenden- 
te , che egli fia , fi renda arbitro del fuo volere, 
e delia publica amminillrazione dello (lato, 
perclfer quello fatto vn manciparfi del Regnor 
mà faccia, che conofca, che fù riceuutoin Cor- 
te per vbbidire al Rè, e non per commandare 
al Regno. S’h3uclfe intefo quelle malfime vn 
granMinillro de* nollri tempi , non farebbe co- 
si di repente caduto dalla grazia del fuo Rè , e 
fe prima l'ha ite He praticate ’l Prcncipc, non 
haurebbe perduri gli Stati . 

I! modo più accertato , per non elfer ingan- 
nai da vn folo è ’l configliarfi con molti . Può 
bene vn’occhioeftenfiuamente vedere quanto 
due,mà non già mai intennuamente.Nonpuò 
*J raggio vifualed’vn’occhio far due incidenze 
in vn’iftclTo tempo à due angoli . E* necelfa- 
rio fe vuol rimirare ’I deliro lafcì di fpecchiarfi 
nella finiflra . Chi vuol bidar da per tutto bifo- 
gna in tutte le parti hauer occhi . E’confecra- 
dall’efperienza ’I prouerbio , che più vedono 
due occhi, che vn folo . T radifee *1 Prencipe , 

ed 
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éd adula ’J Miniftro, ch’infegna con Tuoi fofi- 
«fmi’LcoatraFio. 

La quantitàde’Ceruelligenera confo fione, 
quandonon v e,chi gli fa ppia brigare . Dà ’l 
Prencipe fauio coirintendimento forma a gli 
aborti de’Configlicri ,non men di quello fac- 
cia conia lingua T’orfo lambendo ’l fuo parto . 
S’impcdifconofrà di loro, quando fenza ragio- 
ne contraftano, mà lì dettano, quandofonoda 
gli argomentiagitati. Ladifparità de’ pareri 
ne’confegli fà conofcere , che nonfolonon è 
adulato , ed ingannato’! Prencipe, mà fcuoprc 
ancora molte difficoltà , che da vn folo non fa- 
rebbero apprefe. Chi ’l contrario infegna non 
intende Ariftotelc^ ed è troppo parziale del 
Miniftro.Gli euenti delle Corri de’Grandimo- 
ftranoquato bene feppero alcuni Scrittori adu- 
lare mentre ’lrouerfciodi quello, che fcriflero 
fenfibilmente fi palpa. Nelle materie di St*- 
to oue gli errori fe non fono irreparabili , fono 
almeno importanti, rifiuterei come non fano 
*1 cohfiglio abbracciato dà vn Politico, e di do- 
ueregli huomin? prudenti fempreconfigliare’l 
migliore, e feguire taluolta ’l peggiore , fe ’l 
peggiore , è quello de’ più . L’Autore di quefto 
tConfigfio in. poche righe fi feorge cent ra dirli. 

§ Ani- 
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$ Animò Ciro ifuoi Soldati à diportarli va- 
lorofamente,fcn2arimirariiPvn l’altronelcó- 
battere, dicendo volerla giuftizia di Dio, che 
qaelli, che non fanno comandare à loro mede- 
lìmi, e non vogliono affaticarli per operar be- 
ne vbbidifeano ad altri, e diuengano Suddiri . 

Contengono più in vffizio i Soldati le parole 
d vn buon Capitano amato da'fuoi , che lerni- : 
nacce de’ caftighi afpetrati da quello, che 
odiato j onde coloro, che gli vollero fare afe 
compagni nella vittoria, ò nella morte gli ad- 
dimandarono Commilitoni nella Battaglia. 

Non maifù d’animo agguerrito, ed aualora- 
to , chi pofe in dipendenza ’i proprio dallaltmi 
valore. L’adempimento del proprio debito, 
non ha, che fare con l’altrui viltà. E'Ja virtù 
premio di fe ftelTa, ed il valore corona al pro- 
prio merito, Non fannoii fallialrrui difcolpa 
a proprij errori, L’crrar con l’efcmpio d’altri 
e peccar auuertito • Se le colpe altrui allegge- 
rirò i proprij falli , felice farebbe colui , c’ha- 
uelfe più riuali nel peccare. 

Ogn’vnoà fuoprò è interprete della volon- 
tà del Signor Dio 5 mentre però la volontà di 
quello altro non concerna, che alla propria vti- 
Jità . Soglionfi predicare Talenti azioni per fa- 
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cdlcgl , c le proprie per facramenti.Hoggidi 
quello sà più peccare, che fà feruirc’i Signore 
ne* Tuoi peccati. 

Sono l'azioni pili Tiranniche prcrcftate di 
Religione ; Vn pretefto da (icurariì da’ nemici, 
ferueper ragione d’ vfurpar vn Regno all’Ami- 
co. Con le mani inguantate di pelle d’ Agnel- 
lo , non fi tolgono più co inganno le primoge- 
niture , màfi rubbano à violenza gli Stati . E* 
perfìdia dellhuomo far il Cielo autor de’ Cuoi 
falli. 

E* (limata da' Politici fagace prudenza di 
valente guerriero, dettar alla virtù , e dal va- 
lore gli eferciti con le minacce de’Celeftiga- 
ftighi. La Colomba del nuouo Mondo domò 
la ferociadi quella gente Idolatra, cfe la Sog- 
gettò , col farle credere l’Ecclifle Solare, da lui 
preneduto , portento de* futuri gaftighi . Sono 
quelli politici inganni fomentati dalla (implici- 
ta de* Popoli. 

Si rende indegno di regger altri, chi nonsà 
imperar à fe (letto. Quelli, c’hanno ribellantile 
paflìoni hauranno ingiudi i commandi , per non 
hauer retta laragionejchi vuol imperar’ a* Vaf- 
falli , bifogna fcruir all’Impero , che altro non è 
àderrodi colui, che Io fperimentòjch'vna.^ 
fplendida feruitù . Mol- 
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Molti Prencipi perdettero la Corona, per non fa. 
per regger Io feettro, e molti Popoli efperimen- 
tarono la feruitù,perche deprezzarono la libertà. 
Il Prencipe , che s inchina al vizio, s'incurua, e ge- 
me fotro ’1 pefo del Regno . Quel fuddito , che non 
obedifce al fuo Signore,feruirà al Tiranno . 

$ Crifanta fazionario della Nobiltà difle à Ci- 
ro, come i Plebei non fi metterebbero al pari dief- 
fa rie* pericoli ; Impercidchegh Ottimati fempr^j, 
erano vùluti honoratamentc,e di popolari in con- 
tinue fatiche, efenza honor alcuno. 

,Sebeneè vero, che chidifende la Nobiltà par- 
reggia la virtù , e però perigiiofo Torto ’1 comando 
de Prencipi aflbluti l’eflerparziale de’Nobili. Di 
cjui hebbero origine le Tarquinia ne proferizioni. 
Sono anche in tutte le Republiche f e non in odio al 
priuato, al publico in fofpetto. Niuno dee à pre- 
giudizio del capo fomentar calor alle membra. 
.Chidifende anche I giufto contro la volontà dèi 
Prencipe , fi fà Reo appo la MacfH del Prencipe 
La Republica Diuina neH’vnirà è fondata li 
.gouerno di quella Monarchia retrod’vnfol vof& 
•re , e da azioni indiuife, benchc di più perfonc, no 
è foggetroallc mutazioni distato. E’ quello art 
gomenrodel piùbei fecrero Politico, chabbiano 
fin hora potuto imparare dali’Etiche, ò dall’lflorte 
.quelle Republiche , che agognano à perpetuarli 
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nella libertà loro. Sono più, è vero, i Perfonaggi 
dclPAltiflimo Senato} Mà lingolare.ed vnicoèl’ae- 
rnbuito della fouranità , che è l’eflcr Diuin o.Non 
farebbe eterna quella foura naturale Ariftocrazia 
fead vna più, che alPaltre d'autorità conceda. At- 
tanagio diurnamente cidifcopre nel fuo (imbolo 
quelli nullerij. 

La parità (diceua Piatone^) di quelli, che gouer- 
nano le terrene Rcpublichc è quella, che le follie- 
ne. Non prima rouinano, che fra di loro non Ciano 
dillrarti in fazioni quelli dell'ordine fuperiore , s’è 
d’Oitimati‘1 comando. Quelle hanno perlopiù 
i Natali dal vantaggio di alcuni più potenti iopra 
de gli altri dell’ordine ftelfo. Tenrò Lucifero(fat- 
.rofi prima fazionario d’vna parte deH’Angelica__* 
Plebe)d’introdurre nell’Empireo nuoua forma di 
Gouerno; e li farebbe riufeito ,s’hauelTe potuto 
rirrouare fra di loro difeordi le treDiuinePerfoncj 
ma’] vincolo della Diuina vnità infeparabilmente 
le flringe . 

Chi non vuol approfittarfi d efempi così fubli- 
fni , ed incomparabili, dia vn'occhiata all’Italia, 
che inmend’vn fecolohà perduto quali tuttala 
libertà Colo per ledilcordic Ciuili originare fra^» 
nobili, c diabolicamente caratterizate col nome di 
Bianchi, e Neri, Guelfi , e Gibellini, Adorni, e 
Fregofi 5 Voglia Iddio, che non ritroui la perfidia 

Infer- 
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Infernale nuouc forme , per difunfre quelli , che 
viuonò, anco con legame di fanguedlretra mente 
congiunti, llSignor per fua natura infcfto nemi- 
co delle mutationi annóziò a* Regnanti la caduta 
r dc‘ loro Stati (e fe bene , li fcruì del nome di Re- 
gno, come nome populareà tutti i Gouerni fauella 
però delle Republiche, ) allora che dille $ Omnt 
Xggnum ditti f %m in ftipfum dcfolabitur « ? 

■ Intefe quella efpolitione la fauiexza degli Aui 
noftri, quando con leggi d aggregata Vnione ftrin- 
fein vn fafciole famiglie diuife della Repnblica. 

( Pcrpttuum, gp firmìffimum Libertatis monumcntum.) 
Sopra così falda baie hà llabdito PafToluto, cd in- 
dependente gouerno de’ fuoi Regni. Non cadrà 
già mai quello coloiTo madlofo,anzi ad onta del 
Tempo, e delfmuida matuagirà perpetuerallì ,fe 
quello così fodo fondamento, da fotterranee feof- 
fe non vien fattotraballare. 

Il Sanfone delle Republiche è Tempre Pambizio- 
jie de Grandi, che refta poi anc’elfo, opprelfo dal- 
le rouìne . La Dalida, che fe n’alTcura è folferuati* 
za delle leggi, che le chiome piu rabbuffate reci- 
de. Non fono da compartirfi Ir calamità del!<^, 
Republiche già cadute , perche furono effetrr del- 
la perfida llolidezza de loro Cittadini, quali n 3 U- 
feado la libertà, procurarono con le difcordieCiui- 
lirenderfifchiaui. Softenga no pure 1 giogo della 
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fcruitù , ne vi lìa chi da quello gli fottragga , poi* 
ch’erte cóle loro incancherite difeordie fe laccol- 
larono . Chi hà ceruello potrà dubbitare, che i Po- 
poli Fiorentini habbiano fortiro Stato più felice 
lotto l’ affo luto comando de’ Sereniflimi Medici, 
di quello foftenelTero , quando frà vna piena di 
barbare hoililità fluttuauanofrà di loro nelgouer- 
narfi i Chi legge le Storie del fecolo caduto , non 
contemplala Tofcana tutta, fatta vna Scena mi- 
ferabile di mille violenze? E per lo còrrario Torto la 
reggenza di queU’Alrcfcza non lì rimira in fe (Iella 
fatta Tempio di pace? Concorrono tutti i Poliiici 
in quello , che fi come non v’è Stato più felice di 
quello, che godono i Popoli gouernati dalle Leg- 
gi , cosi ’l più mefehinodi quello, non fi troua,che 
cade in mano delle fazioni >* tale appunto era quel- 
lo della Tofcana . 

Chi hà fpcrimenrato ’l male,$àquantodecfti- 
marfi la fanità.Il rimedio prouato vale vn teforoà 
chi Iosa in rempo applicare . L’infermità Croniche 
non hanno giornidecrctorij,perquefto fono incu- 
rabili.Qucfte nó riconofeono altra Cri(ì,che laMor- 
te. Tacito fù di parere, che applicar non fi douef- 
fe rimedio à que’ vizij, ch’erano già nella Republi- 
ca inuecchiati; (limando piùgioueuole di quelli la 
tolleranza, la quale, feno’lrifana, àlmenonon ac- 
celera la caduta dell’Infermo, lo quelli cafi (limo 
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Ytniffimol’efempio de’ maggiori, che faccia à vi- 
zijde’priuati Apologia . Le priuaic ammonizioni 
nò fono da tra fanda rfi. Le riforme di quelli diffctti 
deonofarfi nelle cafe priuate,per non rendergli 
altri auueduti delle proprie imperfezioni. Ogni 
vero Republichifta dee hauer permaflìma princi- 
pale inteftare a’ propri Pigli l’ofleruaza delle Leg- 
gi, ed il modo di mantenerli nel pofTeflo del gouer- 
no. Le Cirtadinefchedifcordiene fono potifTimo 
nemico. La mutua amiciziade’NobiliJa comu- 
nanza à tutti di quell'ordine de’Iuoghi publici fo- 
no di queft’vlcere vnico rimedio , zsfmicitiaautpa* 
res inuenit aut efficit . Ecco*l chiodo della Giulie, c 
publica felicità . 

Nonv’èaldì d’hoggi cofa più diffìcile, e peri- 
gliofa da difpurarfi, quato della Nobiltà de’gran- 
di: Difficile, perche fono cosi ofeuri ifuoi princi- 
pij,che à pena da vicino fi rauifano.-perigliola, per- 
che porta feco, con la verità > l’odio di quelli , che 
fePvfurparono. Bifogna adulare, e mentire, ò ta- 
cere, ò parlando fuggire. Vogliono molti cflfer 
della fchiatta d’Adamo, e non vogliono defeender 
da Caino. Vogliono far faltoda Abramoà Dauid, 
fenza annouerar le Tribù , che li framezano. Io, 
s’hòà dire ’lmiofentimcnto, credo, chcreflerin- 
trinfeco,ed eflentialc della Nobiltà ,non confifta 
in altro , ch’in vna eccellenza di fingolariffime do- 
. L 3 ti ? 
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ti ,ed in vna chiarezza de' difciplinati coftumi,Ia 
quale piglia l'ali dell’anima per volare Copra la gé- 
te volgare : E’ però vero, che anche ricerca quella, 
come gli altri comporti naturali, accidenti, che 
eilrinfeca mente la rendono, come quelli fen Cibile, 
que lla plaufibile. 

La virtù nuda, è vna Nobiltà incognita, che per 
elTerriconofciuta,eriuerita ricerca, ed illuftre pro- 
fapia,e facultofo polfelfo de* ben’, abbigliamenti , 
che rédono vaga affai più vezzofa Dozella.La No- 
biltà, che fi crahe dalla pura ftirpe, od è Spuria, od 
è vnafeome dicono i Logici ) Denominazione cfter 
na. Vatar quella, c vn annouerar ricchezze d’altri. 
Non bifogna per efler Nobile predicarla virtù del- 
la Tua defeendéza, ma la virtù co la afceodéza.Dal- 
laVirtù la Nobilrà.c nò dalla Nobiltà la Virtù hcb- 
be principio. Quella , che fi riceue dall’oroè chi- 
mica ,che perciò fuanifee in vn punto col fumo - 
Sonoqueftitali , come’l Capitano di Comedian, 
«h’cfiendo vnodella gente più vile, apparifce fra 
gli adobbi , e fra gli ori vn gran perfonaggio . 

Per effer Nobile balla dicol’hauer virtù i Peref- 
ferlo riceuuto,e non elferlo, ballano danari; Per 
non elferlo ,ed elferlo riceuuto , tenuto, ed inchi- 
nar©, denari , cd illuftre dipendenza; mà per elfer- 
lo , ed elferlo riceuuto , tenuto, riucrito , ed accla- 
mato, bifogna hauer virtù, ftirpe Nobile, cricchez- 
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za, FuronodelpariiPlatoni, edi Diogeni Nobili 
per virtù ,mà non del pari tenuti, benché quelli 
in fegno della Nobiltà Tua calcafle *1 fallo delfal- 
rro . E’ vna gemma la Nobiltà , la quale fe bene no 
perde incaftrata nel ferro la fua virtù , non rifplen- 
deperò fenon è legata nell’oro. E* come le radici, 
c femplici deU’Indie , che del pari traono ’1 fuo va. 
lore dalla lontananza didouc vengono , e dalla 
Virtù: Così diuienetal volta fottoà nuouo Cielo 
cibo de’ Prencjpi, quello, che fu altroue pafcolo 
d’animali. Si rideua di quelle pazzie quel Filofo- 
fo , che faceua contrapollo al pianto diHcraclito . 

Nelle Corti de’ G randi i Nobili di Profapia fono 
di maggior credito de’Nobilidi Virtù , ma di mi- 
nor vtilirà. Rendonoquelli grande laMaeftà del 
Prencipe , fanno quelli Grande *! Piécipealla Mae- 
llàrl primi gli accreditano la riputazione, i fecon- 
di ’l configlio ; fono quelli Nobili da feggio , quelli 
da Gabinetti. 

Non è la Nobiltà forma indiuifibile, perciò dee 
hauerla’l Prencipe nella fua Corte tutta in tutto, 
mà nò rutta in qualfiuog’ia parte del tutto; Mi fpie- 
go, dee in tutti i Cortiggiani clfcr tutto quello, 
che rifplende di Nobile , mà non rutta in qualfiuo- 
gliaCottiggiano . E’Prencipe delle SrelIf’lSole, 
perche tutte hanno luce , ma non lo farebbe, f e 3 
ogn’vna d’effe tutta hauelfe la luce. ' 

I. 4 Se 
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Se della militare non fotte *1 formale la pruden- 
za, e non la forza, e non fotte piò disciplina dell’in- 
tclletto, che del braccio, lì potria dubitare, che 
fottero del pari nelle guerre vtils i Plebei, come i 
Nobili: Mi perche ’1 1 orrente de’Sauij, e l’efperien- 
za moltra’I contrario farà temerità ’l dubitarne. 
L’elfer forte , prima parte di buon Soldato , non c5- 
fifte nelShaucrdorfo ‘digiumento, ne ftolidezza di 
montone , ma animo , e cuore di prudente , e ge- 
nerofo Leone . 

Non può vn’animo auuilito nelle Mecanicheal 
pari di quello, eh e nodrito nelle liberali, afpirar 
coraggiofoalfinedellefuemilitarifatiche ,che al- 
tro non è che la gloria . Sono quell’azioni con So- 
spinta maggior e violentate all'operar gloriofamé- 
te da quel fine, chepiùgloriofofi prefinifee l’ope- 
rante. E’ molfo’J Plebeo dalla fere dell’oro, è trat- 
to’] Nobile dalla brama della gloria. 

Afpira ’1 Nobile più del Plebeo nell’arringo de’ 
Sudori à condurli à mete più gloriofe, e perciò di 
quello auanraggioSamenre Spera • Per quanto à 
collodi quotidiani patimétis’auezzi’l vile alla fa- 
tica, non giungerà già mai à vincer di tolleranza 
nell’aSprezze militari, chi nelle Reggie delizie, e 
negli agi de*SuperbiPalazzi appreSe ad inchinar l’a- 
nimo all’incontro de’ftenti, e de’ pericoli . Reg- 
ge'! Nobile *1 Senfo , e tetto ’1 Plebeo dal fenfo. 

Gron- 
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Gronda al Plebeo per neceflìtà dalla fronte *Ifu- 
dore: diftilla per elezione, e per acquiftodi fama 
quella del Nobile purpureo ’1 fanguc. Incontri^ 
quelli nella fuga la Morte, e ritroua quelli la vita 
incalzando la morte . 

§ Fcraula huomofrà Perii popolare, e grato à 
Ciro per lunga famigliarità , e nobile per virtù del- 
l’animo, edel corpo, dille, di non dubitare, che 
nondouefsogn’vno coraggiofamentc combatte- 
re , mentre fi guerreggiaua per falute della prò- 
pria vita , la quale per natura ogn’huomo defidera 
conferuare fenz’altra dottrina, eflendo ogn’vno 
da quella addottrinato, come negli animali irra- 
gioneuolijc’hà armati chi di corno, chi di dente, 
chi d'vnghie , e chi di zanne . 

La virtùde* Plebei, béche fublime da tutti fuor 
cheda’Prencipi Grandifche qual’Aquile Genero- 
fenonsabbagiiano allo fplendoredi quelli) vien 
con difprezzo polla in non cale . E’ Ragion di Sta- 
to d’alcuni tener folitaria la virtù , per non far fa- 
migliare ’l comando, c non ammetter a’gouerni 
quelli , che non polfono colluo fapere far conofce- 
re quanto vaglia la virtù. 

Sono anche iLicurghi fofpettià quelle Republi- 
che , che fondarono , e dieron le leggi . Ma quello 
condonar lì deeàque*Prenclpi, che non fanno ar- 
mar contro la virtù la virtù, e la forza . 

• L’ha- 
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L’hauer grande è lunga famigliarità co' Prenci- 
pi è proua di gran virtù , eflendo chi dirte douerfi 
co’ Grandicorae col fuoco trattare. Nonv’èat- 
tomo cosi infenfibile, che non fi renda allo fplen- 
dore del Sole vifibile. Rari fono quelli , che lun- 
gamente la durino nelle Corti, e che la vincano. 
Od è Stoico ’l Cortigiano, od è Stolido *1 Prencipe, 
fe bene ne pure al più perfetto de’Sroici Cotto d’vn 
Nerone con doti più c’humane potè riufcire^j* 
Molti lontani dalla virtù fi ritiranoda operare *1 
giufto,edalladifefadelproprioPrencipe, mà niu- 
no v’è,chefappia pcrnaturalafciardi difenderfe 
fteflo. Lanecertìtà , che confiringc le milirie à di- 
fperar la faluezza dalla fuga, le conftringe àricer- 
carla dal brando. 

Fù chiinfegnò con lefempio a’ Capitani ne’pe- 
rigliofi procinti, ne’quali fi conrendeua’J trionfo, 
di ridur le truppe, eie fquadre,ò allefpalle d’vn 
monte , ò alfarringo d’vn fiume, acciò iui combat- 
tendo , ò fi v incette, ò fi mori fife. 

La natura figlia dellecaufe Diuine, che retta da 
prouidenza non errante, hà proueduto in tutte 
l’età airhuomodinaturalalimento per confcruar- 
fi ,li dà ancora in tutti itempiardire per difender- 
ci . Non può l’huomo mancar al debito di natura , 
che fonda in elio le fue radici, fenza tradire *1 Dio 
nella natura . S’obligò’l Creatore con nccertìrà di 
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confequenza (come paria ’l Teologo ) à confer- 
uar l’huomo. ò dargli i mezi, có cuipotetìe mante- 
nerfi,doppol’hcbbe creato. Quello, che difen- 
de la propria vita , è quanto di narurale à quella, è 
congionto, non pecca. Il darla vita per la virtù, 
à Dio, è vn reftituirla à chi la diede: Mà darla à chi 
per niun titolo G dee, è vn rubarla à Dio, e darla al 
Demonio. Se à noi non toccafle per natura prima 
ladifcfa dinoifteffi, noi irteli! farelfimo men'amà- 
ti di noi , che d’altri, per quefto’ifourano Legisla- 
tore caratterizò di noi in noi le leggi . Non lafciò 
interra autorità, che immutar lepotefle, perche 
furono dalla fapienza fua eterna alle bifognadi 
tutti accomodate • Fanno canonica quefta verità 
i facridecreti, affermando, dal principio dell’huo- 
rao fin’hora non cffertì variata col tempo , ne col- 
l’età mutata, mà rimanere perpetuaméte ìnuaria- 
bile . La ftima di quefta legge coloro , che fcrifle- 
ro con le penne degli Angioli fecero alMondo pa- 
Iefe,non volendo, che fia altro, che vna porzione 
della Diuinità , od vn Raggio di quel Lume Cele- 
fte ,daDiotransfufo nell’huomo. 

L’incarnato Iddio fai cui volere era foggetea la 
natura)tanto ftimòi fuoi dettami, che ne pure in 

vn punto nell’vrgenze di maggior fomma volle > 

violarla, mà ben comandò, chea Dio, ed all’huo- 
mo i debiti tributi dall’huomo fu Gero pagati. Non 
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farebbe l’Euangelica legge leggiero incarco, c foa- 
ue giogo, fe ci toglicfledi natura i beni . Pece 3 .% 
contro ’l Cielo, chi tà violenza àquefti principij, 
e quello à quella legge s'oppone, che viera, ò to- 
glie ad altri quei beni, che felideonopernatural 
inclinanza . Mi fi condoni in quello luogo la prò* 
liflìcd , perche non può di meno di non rifentirfi, 
chi è piagato , e di non dolerfi , chi è ferito . 

Sò che altri, che gli Hliogabali non vieteranno 
à figli le doglianze fopra de’ Padri eftinti. None 
forfenaturale lofchermirfida’colpide’ Nemici, e 
difenderfi dalle calonnie de* maledici ? Eperche 
farà quello prohibiro da chi non è Faraone? 

Se non condaana Iddio, che’I tutto chiaramente 
comprende, il Reo non citato, e non vdito, per- 
checondannerà l'huomo l'innocente fenza difefa? 
Pecca Adamo, efidifcolpa con Dio, e nò peccan- 
do l’huomo, victeraflì à lu i la difcolpa có l’huomo? 
L’ingiulliffimo de' Giudici addimanda à l'innocen- 
te incolpato Reo, che rifponda all'accufe de' fuoi 
nemici; ed il Chriftiano,che profdTa faptità, e giu- 
ftlziala negherai quelli, ch'adorano fa fua auto- 
rità, e giuftizia /Maledetto intereflfe, ch’armi anche 
la legge contro de gl’innocenti- Se leggeranno i 
Giudici quell’hiftoric, i punti, delle quali anche 
contengono mille mifteri, vedranno caminar del 
pari le leggi di natura con lediuine . Fauellocoo 
. que- 


Digìiizod by Gooqi 


r- 

Libro Secondo. 173 
quefti efcmpi , perche a’ C attolici , e parlo con_j 
quefti fentiment i , perche Cattolico , fé quefti prin- 
cipi > e fondamenti traballano, non può fe non ca- 
der l’edifìcio della Cattolica Religione; fe larfi- 
fefa di qnefte leggi (che per efter di naturarono di* 
uine)non farà impugnata da chi foftiene, c mantie- 
ne l’autorità dc’Regni,caderanno i Regi con le^ 
Corone. 

$ Comandò Ciroa’fuoi Ottiroari d’hauerau- 
uercenza , che,bifognando rifornire l'efercito,non 
guardalfero rantoad arrollarCittadini,quàtod’Q-i 
gni forte di gente, purché foffero virtuofi,ed auez- 
zi alla fatica, e maneggio dell*armi,e che fcacciaf- 
fero fuori delle fquadre quelli, che conofceuano 
elfer vili ,edi poco valore >e(Tcndo facile in com- 
pagnia de’ trifti, ed ingiudi diuenir ingiufto,efce- 
leratoie fi come non può lungamente durar vna 
cafa, c’habbiacattiua famiglia, che non cada,co* 
s? , vn’efercito , che non ruini . 

Urinforzodeglieferciti, confiftc nella virtù, C 
non nella copia dc’Soldati. Non fi vince ’lnemi- 
cocon le grida, ocon lalingua , mà colbraccio,e 
con la forza. Non è’J combattere, che faccia vin- 
cere, mà ’1 faper combattere. La moltitudine in- 
difciplinata de’ Soldati ad altro non ferue , chea 
render più fanguinofala battaglia, e più gloriofa 
de’ nemici la Vittoria . E’ folo proprio della virtù 

l*ha- 
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ì’iuuer allora maggior Imperio, e potere, c*hi piè 
viriti, e riftretti ìfuoiconfini. Quelloè approua- 
to valore, che inuccchiatoè ne* pericoli. In que- 
llo fi conofce l’auantaggio degli eferciti : Pofsono 
i molti non efperimentati hauer auantaggiofo de* 
Veterani l’a (Tetto ,e 1‘ardire , ma non già ’1 potere, 
ed ilfapere. Non è ogni ottimo Cittadino buon—» 
Soldato , ma ben sì ogn’ottimo Soldato buon Cit- 
tadino. Rare voltefidifendonoquellt Città da* 
nemici, che non hanno i Tuoi Cittadini agguerri- 
ti. Mi perfuado,che à molti l’afFcttoproprtodella 
Cafa,edel!a famiglia ferua non di fprone,màdi 
freno,erafFettode’ figli, e le lagrime delle Con- 
forti di catene a quell’animo, che peraltro fareb- 
be pronto ad incontrar ogni pericolo. 

L’ammettere alle milizie appretto dell’antichità 
nonbaueua minor difficoltà di quello hoggidì ha, 
le non più , l'efler introdotto fra facri clauftri .Ha- 
ueuano quelli non mendiquefti’l tempo ,che pre- 
fcriueua le proue della loro indole generofa , e fi 
come quefti add’mandiamo nouizij appellauanfi 
quelli Tironi;perciò rcftanopriui i Prencipi di mol- 
te vittorie, perche trafeorrono neirammertere à 
gli c fer citi ogni gente. S’incolpi però dt quello 
primieramente l’auaritia loro, che così malamente 
ricompenfano denti , e fatiche sì grandi • 

il feruirfi di gente diuetfa di Religione facil- 
mente 
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mente non fi dee eflequire, apporr andò quella fe. 
co ’l contagio de* collumi. Mifepure poriafìfcla 
neceffità ( che ognilegge , fuor che la Diuina pro- 
fcriue) ciò s’adempifce, quelli fotto *1 comando 
de’ Cattolici fiano in piò parte diuifi , e comparti- 
ti, à fine fiano da i più contenuti in vffizio. Rimira 
quella malli ma in retto sì lo Spirituale, come *1 Po- 
litico. 

A niun modo fi ferua nelle battaglie '1 Capitano 
diqucllaGentCjch’è nazionaria a'fuoinemici,per- 
che l’hauerà Tempre ò diffidente, ò parziale, ne 
farà maià pieno vittoriofo, accomunando gli vtili 
de gli acquilli,à chi gli donerebbe con le fue per- 
dite far maggior vittoria . 

Gli ammutinati da’nemici deono con auucrten* 
za riceueili, e trattenerli fràl’cfcrcito, elfendo be- 
ne fpelfo le fughe lira tagemmi militari, ma fe pu- 
re folfcro ammeffi fiano i primi à follenere *1 pcìò , 
ed il pericolo della battaglia acciò feruano ne'pri- 
mi furori a gli altri di riparo. 

Non so perche efifendofi introdotte da gl*anti- 
chi le riforme negli eferciti degl’Vfficiali , non vi 
fianoftate anche riceuute le purghe de* Soldati. 

E’ vero che le riforme afficurano ’iprencipc dal- 
l’infedeltà de* Capitani, ed anco arrecano vtilirà 
al publico Erario, ma è ancora certo , che fe fi fc- 
paralfcrodai geacrofi ivili ,c da’ buoni i trilli, e 

fee- 
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federati Soldati s’afficurarcbbec dalle fughe, odi 
gliammurinamenti . Nella battaglia più intimo- 
rì fcc l’animo di mille Soldati vn commillitone, che 
fi dia alla fuga,diqucllofacciano le truppe, e fin» 

tiere falangi de’ nemici . Rari fono quelli , che y 

profeflìno honore, e che pauentino la fpada,chc 
fta loro a fronte , ma lì quella , che credono al ter- 
go. Sono i Soldati nel Campo, come gli vccelli* 
che dal primo , che lì moue prendono tutti gli altri 
*1 volo; eia ragione di ciò è , che non hauendo l’a- 
nimo combattente tempo da difeorrer del fatto, 
dubbiofo del peggio , Operando la vita , prende 
anch’eflb la fuga. Sono cosi noti, e moderni di que- 
llo gli efempi nelle Cuerre d’Italia (nelle quali fi 
videro huomini, che fembrauano Leoni, al Colo ap- 
aprire,non che al cantare del Gallo, dandofi à ver. 
gognofa fuga, lafciare fenza difefa la tentata fa.; 
zionc , ) che non fia bifogno l’affaticarfi nel peri 
fuaderlo. 

Il vero foldato non vantagli anni,c*hà feruito; 
ma annouei a le battaglie, nelle quali hà fparfo va- 
lorofamente’l fangue. Quelle fono Autentiche 
proued’vninuecchiato Guerriero. Di quella far* 
ta fi deono fceglierei Soldati da chi vuol vincer , 
e trionfare . L’imparino quelli , che profetano le 
milizie, da AIeflandro,che in altro non premeuai 
. S’è potàbile efler amico, e non effe r fimile^j» 

alfami- 
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airamico, è anche imponìbile l’hauer co'fceicrati 
amicitia,c nonclTerc federa to. E’ proprio di que- 
fta legge ò ritrouargli , ò fargli limili . Molti non 
furono buoni, perche conobbero i trilli, e molti 
non furono trilli, perche conucrfarono co’buoni . 
Vuole ’I morale , che lia neccllìtà l’operar quello , 
che fanno quelli,concuilì conuerfa , e con ragio- 
ne. lmpcrcioche,ò ne fà violenza 1’elem pio, ò 
ne folietica ’l fenfo,ò ci necelfital’amicizia . L’an* 
tidorodi qut Hi contagi fonoTincombenzedc' Ci- 
uili , e virtuofi trartenimenti, e la folirudine non 
Anacoretica, maciulle, che altro none ,che vqa 
fuga di quei luoghi, oue fogliono vnirfi glihuomini 
di poco buona fami. Dee elfar quella la prima 
cura de* Padri verfo de’proprij figli, cadendo per 
Io più le famiglie dal fuoantico fplendore per l a 
giouentù deprauata. 

$ Edinquefiomezofoload vnacofa attédeua. 
noi Prefetti, ed iCapi delle fquadre, cioè ad efer- 
citare gli fuoi,edaoezzarglia11e fatiche, alla difci« 
piina militare, à fare che nò vfcilfcro d’ordine, ed 
vbbidilfero a‘ Capi, ed ogn’vn di loro convarij 
mezi, fecondo parcua meglio, quello procuraua. 

Le cariche militari ricercano prudenza , dilige- 
va , afliduità , e prontezza. luinonbifogna clfer 
Verulucerna , ò Delfico coltello , ricercando que- 
lla difciplina rutto l’huomo. E’del Capitano li_* 
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minor fatica , il battagliar cotto nemici, e la mag- 
giore Prender i Tuoi difciplinati , ed atti alla bat- 
taglia. Bifogna in tal guifa efercitar fra le tende 
i Soldati, che vfcendoalCampo, non marciti dal- 
l'ozio, non ifneruati dalla fatica, (limino non in- 
fopportabili gli (lenti militari. 

Quel Soldaco,che non è prontoalla bacchetta 
di chi comanda è fegno, che non hà fentito le sfer- 
zate di quello, che Tammacdrò. In vn iftantc non 
s'introducono ne'foggetti le forme oue prima non 
furono intromefie à quelle le difpofitioni - Sten- 
terà quello à porre in ordine l'cfercito, che nóhài 
Soldati difciplinati all'ordinanzc. Deonoi Sol- 
dati per formar gli Squadroni efler fatti come l g ,1 
pietre, dc’quali s'edificò ’l Tempio Salamonico. 

Alloileflb luogo bifogna fouentc indrizzarfi ,e 
caminare per (Iradc diuerfe ; falc l'erto del Mondo 
chia'piedicamina. Batte ’l piano, e di quello le 
falde , chi corre a Cauallo. Anche tal'hora due 
mezi diuerfiadvn illclfo fine conducono. Perac- 
quillarft l’animo de gli huomini è faggia intelligen- 
za farfi tal'hora vn Proteo , traformandofi nel ma- 
le , e ne! bene , che da altri fi pretende. 

L’infermità dtU'animo benché Tiftefle in tutti, 
in rumdiucrfamenre fi curano. Non ammettono 
quelle come le fiftche del Corpo per medicina ’l 
contrario, ne vogliono ancorché graui , e peri- 

gliofc 
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gliofe fui principio radicatiui medicamenti* Si 
trouano alcuni, che participando più dei grado fu- 
, periorc , che dell’inferiore , come à dire più del ge- 
nere , chedella fpecie, non vogliono battere*! ca- 
minodelrctto, fe non fono dal barione cromatica- 
métebartuti.Si ntrouano altri, che con la fperanza 
de*premij,ed alcuni col timor dei gaftigo,edal- 
cri cò la perdita degli honori operano quello,* che 
fono tenuti . Di quefti meli fi dee feruire vn Capi- 
tano pertoglier da* fuoi la contumacia, ed ammi- 
tirc di quelli la bedialità . 

S Hauendo Ciro conosciuto la brauura,e la di- 
gcnza di molte Cohorti , le inuitò alle fue tende a 
ccna;il che veduto da vn Prefetto, che dauaà 
Tauola,li dille, che li daua fanimo, che lafua . 
Cohorte facelTe quel medefimo combattendo, 
c’haueuano fatto falere, fe però folle conuitata 
da lui. 

II Prencipe,che rimunera l’altrui valore, ap- 
prezza la virtù, che poflìede . Dal Tiranno fono 
gli altri meriti trafeurati , per non accreditar quel, 
la virtù , che dandogli à fronte fa rimprouero alle 
fue fceleratezze. Non sa ingrandire dc*fuoi Vaf- 
falli le gloriofe a zioni , perche non vuol confdfar- 
fi à quelli inferiore. Anzi non può, fe non odiarle, 
non hauendo nemico , che più di quello fingelofi. 
fca . Si dima codui Scuro fra le fpade de’ftranieri , 
.. Ma per- 
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perche non è nelle fue mani lìcura l’Innocenza de* r 
Cuoi Vaflalli. 

Quel valore, c’ha per fao Panegirifta ‘1 Prencipc, 
hà p fua fpetra trice la fama,c per premio la gloria. 

Quello, che vnaiolvolrariceuedi valorofogliap. 1 

plaufi,s*obliga per femprcà mantenerli con la fpa- 
da quefta opinione . Fortunati fono quegli (lenti, 
che Cotto l’impero di prode,egenerofóPrencipe 
fanno che chi li foftienc faccia paflaggTo da’fudori 
alle Palme • 

E* così aH’huomo connaturale la compiacenza 
delle proprie azioni, che ’1 Capere *1 p ù delle volte 
d’efler vedutoda chipuòdarcilode, Cache Citran- 
(cenda con Copre lasfera del proprio potere, . 
L’auuertire mentre fi battaglia d’eflcr veduto 
dal Capitano fa creder, che non fipoffaefier vin- 
to dal Nemico . Quai affetti eoraggiofi inftriran- 
fi nell’animo de’ Soldati dal vederli dal proprio 
Prencipe accarezzati ! Fu quefta rutt’arte di que- 
gli antichi , egloriofiflirai Campioni , che rendono 
al Cccol noftrofauolofiilpro,gran gelli . 

Chi è, ch’ammiri altri di conditone di Cape- 
re , e potere à (c pari portati à dignità , c, grandez- 
ze riguardeuoli, e nóprocuri tentar que*mezi,che 
furono da quegli abbracciati per confluirle ^Po- 
trà vn’animo, Ce in tutto none folitario dalla ra- 
gione, «lontano dall’efCcr huomo, non arroflìre vc- 
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dendofi per fua viltà commandato da chi poc'an- 
zi ambiua feruirlo ? Io credo , che molti al vedere 
da’Prcncipi rimunerate le virtù della Gente Ple- 
bea, fiano dalla vergogna corretti ad oprarxjuel- 
lo , che ’1 debito di Caualiero non puote loro per- 
vadere. Io sò, che dicono alcuni, non folol’auan- 
zamcnto ma Eguaglianza fola efTerfrà nobili, e 
Plebei pericolola . Ma à quella difficoltà facilmen- 
te li rifpondci impercioche , chi non fu buono ad 
efler nella virtù riualc competitore, non potrà nc 
faprà elferli netn ; co , e contrario mentre farà 
d’autorità armato . 

GhiinuidiafTe ledignirà dall’inconftante, e cie- 
ca fortuna conferite a gl‘mdegni, farebbe vn au- 
gurare indegno per clfcr fortunato: Mà chi non 
emulaqueglihonori, chefono premio d’vna ocii2 
lata virtù , moftra , che poco li cura, perche non sa 
e (Ter virtuofo . Ogni difficoltà s’arrende ,e nulla 
malageuolc riefee, àchihàlanimodeliberato. 

Non men vile farebbe colui, che non tentaffe 
portarli all’altezza di quellegloric, che pèr gìon- 
gerui può appreftarli l’ali la propria virtù , di quel- 
Io folle temerario chi allaperfettionc delle pure 
intelligenze volefle con fiacchezza terrena fol- 
lcuarfi. 

Ogn’vno, (purché nóv’enrri’l fa s , ed il nefas)è 
tenuto à tentare 1 a uà n za menti) fuo fopra degli 
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altri . Perirebbe *1 Mondo, fc non foflcinneftato nel. 
l’huomo quello naturai appetito . Resterebbero 
defertate le fcuole, e fpopolati i Licei, vuote le pa. 
leftre, ed eftinte le virtù, fe mancale l’cmulationc, 

I fantacini più volgari vna fol volta , che vada- 
no i Compagni per vna virtuofa azione rimune- 
rati , diuengono negli alfalti più periglioli fran- 
chi Guerrieri. 

§ Ammirata Ciro la fatica fatta nelle fcaramuc- 
cie da alcuni Soldati, dille al Prefetto, ch’tflendo- 
fi quelli efercitari giorno ,e notte, pareuali conuc- 
nir loro doppia cena per la doppia fatica. Dinegò 
quello *1 Prefetto; dicendo ,efler inconueniecte, 
che vno, c’haueua vn fol corpo, due volte ccnaffe. 

II vero Prencipe non men d’vn Padre co* Figli 

rifguarda, e con tenero afferro premia ,e rimune- 
ra fazioni de’fuoi Valfalli, purché non rema, che 
diuentino per lo beneficio contumaci . Chi opera 
così, mollra ,chenontieneJ’Impero,mà J’Jmpe- 
roticn /ui. Fa conofcere,che le rimunerazioni 
delle altrui virtù non ifeemano alle proprie Sca- 
pitale, J f ’ il .’Iihn'ìaiqq^ : . 

E’ Hata politica d’vn gran ceruello (da fcriuerfì, 
ma non da praticarfi) per far valenti, e corraggio- 
fi ifuoiSoldati, sbandire dalproprio efercitohL_# 
Giullizia commutatiua , permettendo loro ogni 
rapina ,cd ingiufta vfurpazione,e cuftodire con 

i: , ogni 
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ogni diligenza i precetti delia Diftributiua , rico» 
nofcerido, c premiando con adattata proporzio- 
ne d ogn'vno ’1 valore . Contendano hora i mora- 
li frà di lorofefiano quelle vn’iftelTa virtù, ò Giu- 
ftitia_*. 

Scapitano allora gli Eferciti , che vien fatto l'o- 
ro, e non la virtù calamita degli honori, co n fere a- 
dofi le cariche militari, non à chi le merita ' 9 mà à 
chi le compra. • . ^5 

Appode’Prencipi fourani non s’ammette à di* 
fcolpa quel fallo, che drittamente s’oppone alla 
volontà loro. Qualliuoglia confequenzadi ruine, 
chededur fi potette dairadempimentodel coman- 
do, non fà:immune dal fallo, chi non Tadcmpic . 
Rcfta più offcfa, febeo li libra ’l fatto , la Maeftà 
del prencipe dal , non ,gioueuole ,che dal , fi , ro- 
uinofo. L’atterire, che non vogliano mai i Prenci- 
pihauer errato, eche’J fallo riuolgano contro di 
chi l’oprò, non ritoglie la difficoltà"; per etter q U e- 
fto vno di quei maggiori infortuni j, a’ quai fog- 
giacciono i Grandi della Corte 5 quindi è che ditte 
vnìnuecchiato in quella fcuola : felice quel Corti- 
giano, che ferue vn Prencipe fauio. 

Alcuni (limarono felicitate lefue fortune al fer- 
uire d’vn Prencipe poco faggio, parédo lorodinon 
poter effcr riprefi nell’operare da chi non fapc.ua 
conofcere l'errorerMa rcfta rono a* Tuoi dannidi- 
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(inganniti , perche palpati al fine quei falli dal 
Prencipe, chefeco traheuanoleruine de* flati, fu* 
rono,c puniti , e prillati . Quella prefunzione fo- 
no pochi anni , c’ha portato dalla Poppa allafenti- 
ni vn gran Mi ni Uro di Stato. 

La fatica, che non eccede le forze, rinuigorifce, 
non infieuolifce ’1 corpo. Separa ghhumori pec- 
canti da’ buoni ,equefti raffinale quelli fuori tra- 
manda. E’ minilira della narura,il tuicffcrè ’1 mo- 
to , e laquiete. Quella acquala , manriene,e'fta- 
bihfce gl'Imperij. Le Rcpublichc di maggior fa- 
ma procurarono di cuftodirla nelle loro Citrà con 
lafeuerità vfata controde gli oziolì da’Cenfori. 

La natura generofa Econome di quella gr an fa- 
migliadel Mondo inferiore, è così liberale neldo- 
nare,e parca nel riccuere, che dando molto, fi 
contenta riceucr da noi poco tributo. 

Quidnam de effe potefl,modicus Jip*nìs,&* *vnda 
Prandi a, 'vcl canai fi tibi prxbct clan ? 
dille vn* Arguto. All huomo nò mancherebbero 
già mai i fuoi bifogni j fe del fuo bifogno folfe 
pago. Hà Tempre poco, perche vuol più di quel 
che fi dee . 

Sino che nelIaCittà non fù dato ricetto al Luffo, 
non v*hebbero luogo le rapine , i litigi , e le disho- 1 
neftà. Quello hà fatto, che crefcendo le fpefe a* 
Cittadini , e mancando loro’l capitale, riuolgano 
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Libro Secondo . 185 

l’animo à mille fceleratczze. Vn forafticre oltra- 
montano non volle altra teftimonianza delle fcc» 
leratezzed’vna Città d’Italia, che quello lifaccua 
’iludo de* Cittadini ,c rauuifandola fatta Apolo- 
gia della fuagloria anrica,compaflionandola,difle 
quel , che canrò vn noftro Italiano. 

di •valor , e di •virtute 

Nel (adatterò [ho non ha poffan^a . 3 

Sono però le ciapole ’1 principale di quefti pe- 
riodi. Menmale, succidendo i Golofinon eftin- 
guelTeio à fatto infieme le virtù . A’colpi di que- 
ll’ Ariete reftano abbattutele rocche della più orti- 
nata pud icitia . Quanti fono in vna Città i ricetti 
de’goloù , tante fono in erta le fcuole de* vizi) • 

§ Fra quello mentre mandò Cizare con l’auifo 
dell’arriuo degli Ambafciatori deli’Indic à Ciro 
vna fplendidirtima velie da comparire alla prefen- 
za di quelli; Riceuuto'l Nonzio, Ciro lì pofe in ca- 
mino con buona copia di Gente, che feorrendo 
fpiaua de’ Nemici gli aguati, ed inbreuc tempo 
fi condufle da Cizare vellito mediocremente alla 
Perrtana , del che lì turbò grandemente , e hen . 
c’hauelTe gullo forte venuto predo: nondimeno 
s’hebbe à male, che forte venuto veftiroinfomi- 
gliante guifa alla prefenza degli Ambafciatori In- 
diani huomini ricchi , & ambiziofi . 

Quel Prencipe, che fà communi al minirtro que- 


Del Ciro Politico 

gli affari , cd intendenze distato, che fono proprie 
del Trono, c della Maeftà accredita per più di lui 
'IMiniftro degno del Trono. Solo contiene al ca- 
po determinar fazioni ,cd al braccio eflequirle. 
Gli Ambafciatoride’ Prcncipinon s’inuiano Te nò 
à Prencipi: per quello hoggidì (i contendono nelle 
Corride’ più grandi faudienze, ed ammeflìoni de- 
gli Ambafciatori di que’ Rè, de* quali fi contende 
legitimo ’1 poflello del Regno . Quei Monarchiche 
feppero ciò, che voglia dir Regno, nc pure a pro- 
pri) Figli fecero la foglia, non che *1 folio famiglia- 
re. Alrri ancora s’ingelofirono di quella potenza, 
che per elTer fcminile,e difarmatad’ogni valore, 
nondoueuano temere. 

E’così l’huomo dal fenfo folleticato alle nouità, 
chea pena vede dapicciola nube dmifi, e molti- 
plicati del Sole glifplendori,che fubbito per due 
Soli vengono acclamati, e creduti. Si veggono 
anco nel Ciel Politico taluolta quelle parellie . 

Non fifalga dalprcncipe’l Trono, altare oue 
lafua Macftà s’adora, fe non con ammanti degni 
delIuogo,edellaMaeftà. Chi toglie le pompe al 
Trono vieta alla fuaMaellà la debita riuerenza. 
L’Humana eftimatiua,che per lo Stato prefente, 
non può portarfi à giudicare d’oggetto veruno, fe 
non per mezo di quelle fpecie, che le fono traman- 
date per gl’interni fenfi de gli occhi, fa conofcere 

quanto 
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quinto vagliano ad accreditare vn perfonaggio 
l’efterne apparente. Se vuol eflere’I Prencipein 
tutto à tutti (ingoiare, nulla dee in quello ammi- 
rarfi , che degno non fia in tutto d’ammiraiione. 

1 comandi de’Prencipi , che recano feco Pvtiledi 
chi è comandato, fono fubbito con ogni diligenza, 
e prontezza eflequiti . Il dubbio di renderli calua 
la fortuna , fà che nonfe le permetta la fuga • Chi 
feguc la forte, non cura *1 pericolo , ò fc lo cura non 
lo teme ; c fc lo teme non per quello s’arrella d*?n- 
contrarlo. 

Se ben Tefler Prencipenon èl’effcr Dio ( come 
con fciocche empietà ricredette chifoloal vifibi- 
le credeuaj vogliono ad ogni modo i Prencipi piu 
dello Hello Dio elfer vbbidienti: Sappiamo, che 
vnpeccato leggiero , edegnodi venia , non cito- 
gliedi quelfinfinità , che’l tutto regge, i doni, e 
la grazia: E pure fperimentiamo nellefempio di 
molti, che ogni picciol errore ci fà decadere dalla 
grazia di quelli , c’hanno l’Impero , e poter loro fi- 
nito, e limitato; Ifudori divent'anni fparfi à prò 
d’ vn Grande , polli in bilancia non contrapeferan- 
noal fallo d’vn giorno? Nò; Perche 1 Àrimeti- 
ca de’ Prencipi non ammette ne‘ Tuoi libri fottra- 
zioni,odilfa!chi , mafolo fomme ,e moltiplichi . 
Infelicità di chi ferue, che sì d i perder in vn’inftan- 
tequanto con acquillo di parti proportionatehà 
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inmolt’anQi conleguito] E’ lecito interpetrarc i 
Comandamenti del Cielo, e non è permeilo quelli 
de’ Prcncipi . 

•Pregiudica alla Tua Maeftà,chi no riceueda Gra* 
degli Ambalciatoride’Grand^etoglie ^ fé la fa- 
ma di quegli honori,che denegò à chi render Io 
douea famofo . Padano a gli altrui Staci gli Amba- 
fciatori,per vedere, fpiare,ed incendere, e poter 
poi riportar in Patria l’inte/o,!o fpiaco, ed il vedu- 
to. Per quello i Rè più Grandi procurarono d’ac- 
credicarfi appo gli Ambasciatoti de’ Prencipiftra- 
nieri per maggiori,e più potenti de i loro, non col 
negar quei tìtoli, che perpoflelfo de Regni con- 
ueniuano , ma col farli vedere, ed ammirare gran- 
dezze, tefori, popolo, e ftatoa quello d’cflì in--» 
tutto auantaggiofo. 

L Ambafcerie ordinarie Sogliono edere più 
d’honore,ched’vtiIe,epiù di fofpetto, che di fi- 
curezza. Hannoquefte variato ’1 fine, egli Am- 
bafeiatori mutato vffizio. Gl’inrereffi di Stato fi 
trattanocon Prencipi,enoncon ludditi. Il Vaf- 
fa Ilo, che traffica mercanzie di Stato, incorre nel 
delitto di lefa Maeftà , ed alfiftclfe pene Soggiac- 
ciono anche di quelli i mediatori. 

Per mantenere in vffizio vn’Ambafciatore ,che 
non preuarichi,è bene, che saffegni alla cullodia 
della perfonafua più d’vn’Angeio Cuftode , acciò 
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friggano dalla prcfcnza Tua i Demoni tentatori . 
E* d’auucrtire , che quàto fono più dVflì folitan jgli 
alberghi, fonoiui più famigliar! le conuerfazioni. 
Conuerrcbbe per la dignità della pedona, che rap. 
prefenta , fotte accolto nel centro della Città ,per 
poter copiò còmodo portarli a’publici negoziati. 

$ Il Rè d’Armenia poiché vide rotta la guerra 
frà gli Aflfìri j , e Mcdi,infupcrbiro perla difcordia 
loro , haueua ricufato di mandare à Cizare'I tri- 
buto, e le genti d’arme, conforme era obligatoj 
ciò vedendo Ciro ditte di farli à forza offcruarela 
fede, eli dolfe perche ciò non hjueiTe prima fatto 
Cizare , il quale allegò per ragione, c’haueua fatto 
vitta di non vedere, e ch’era flato fofpefo, non fa- 
pendopigliarpartitod’andarloà rirrouarc con__* 
l'arme ne’ luoiPaefl , acciò non s'accoflatte a’ Tuoi 
nemici. 

La potenza de’ Grandi s’inchina perche fi teme, 
non perches’amiiTributano molti ad altri quegli 
honori,che pretenderebbero da quelli *1 Vaffal- 
laggio. Non-può dirfialfolutoPrencipe chi paga 
à gli altri tributo. Non gode la libertà di Rè, chi 
none arbirro delle ragioni del fuo Regno. L’in- 
gionto de* tributi fu a'Prcncipi impofto da’Tiran- 
ni , quali non ficuri di tener quei Stati ,che con le 
violenze rapirono, gli donoranoà quelli, che Teli 
fecero tributarij-SoQo però tenuti à pagargli quelli, 
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ches obliarono in riconofcenza dello Stato àio* 
rodonato. Fu chi ditte, che non fi poteua impe- 
rar ad altri fenza difcordia, c fi trouò chi pratican- 
do ’1 eoo figlio co’ litigi altrui fi fccegrandc.losò, 
chefù quello precetto di quel gran Catone, che 
per eflfer troppo Hconomico^nutrendo fra la fcrui- 
tù le diffidenze, cdifcordie)fù troppo ingiullo. 
Ad ogni modo, chi ha fapuro (appigliandofi al 
configlio d’iniquo Stanila ^applicarlo alla Politi- 
ca ,hà faputofar nafceroccalìonidiportarfi a’di- 
fegniauantaggiolì alUfua condizione, i quali pe- 
rò non hcbbcro’l fine, che fi pretendete. Dime 
non vorrei , che più s’vdifle , ò fi praticale nel Ca- 
tolicifmo quel 'Diuidc , & Impera . Piaccia al Si- 
gnore, che fra quelle Chriftianc diuifioni non im- 
peri Tempio Ottomano. 

Lafcianoneiranimodc’PrencipiroflFefeindele- 
bilii Tuoi Caratteri. Palla di quelle alla pofterità 
la vendetta, perche vi trafmigra la Corona , che 
fil oltraggiata. Pretendono i Politici, che’l con- 
donarle fenza debita compenfationenon fia azio- 
ne Reale , raà d'animo abbandonato, e forfè s'ap- 
poggiano alla ragione dello Stoico. Dicono al- 
tri, clTeflendoi Prencipi (lari continuiti arbitri in 
terra della giudizia vendicatica^ pofsono far venr 
detta di quelle offefe, che non furono fatte al Rè 
ma al Regno* L'intenzione di chi opera diffinifee 

la 
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la vendetta , per vizio , ò per virtù: è però facile 
l’efserdalfenfo ingannato* 

O fia giuda, od ingiuda in qualche circondanza 
la vendetta ne'grandi: non è ad ogni modo ogni 
tempo accommodato a* Prencipi per vendicarti . 
Non è opportuno '1 tempo delPoifefa alla vendet- 
ta , (e non fù tiolido chi oltraggiò* Vuol la pruden- 
za , che prima fi penfi a’ ripari della propria diffe- 
fa, che determinar d’offender altri . Quello fu ppo* 
do può ne’ Prencipi operare, che fi ditfimuli,òti 
differifea ’1 far vendetta delPingiurie, fi può però 
feiegliere, come più atto quel tempo, nel quale 
da altri è ’i nemico combattuto „ 

Molti dedano la loro neghitofa malignità con- 
tro de’ più Potenti quando glifcorgono fluttuare 
in vn Pelago di pcrfecuzionirMàqueftiper locon- 
trario con generofa tolleraza fanno trafcurarPof- 
fefe , non tanto per Spettare *1 tempo di rifentirfe- 
ne, quanto per non accrefcere nemici feoperti alla 
loro combattuta potenza . A queflo punto deono 
molto bene auuerrire que’ Prencipi, che difegna- 
no grand’imprefe . Procurino mantenerti amici 
anco grinferiorì. 

Nelle guerre vn ben che picciolo aiuto didranie. 
ro foccorfo,è fouente cagione d’vnecccflb con. 
fiderabile . A due Potéze equilibrate ’l poco fa, che 
vna di loro trabocchi. Poche truppe incorporate 

inafpet- 
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inafpcttatamentein vn Efcrcico,obIigaronO quel- 
le in più imprefe la fortuna : Per quello que* Pren- 
cipi, crebbero al valore accoppiato gran fapcre, 
allora più fi moftrarono correli , e benigni , quan- 
do conobbero non efler come fi douea riucrita , c 
temuta la loro Macftà , mercè che non voifero farli 
nemici quelli, che li furono diffidenti. In fomma 
ftarà vn 'Ercole vittoriofo a fronte d*vn robuftifli- 
mo Gigante, e non potrà Jongamente rcfiltere,a 
due Pigmei. 

Sono però non folo imprudenti, ma temerarij 
coloro , che voglionocozzarecon quelli, che ben 
che fianchi dalle pallate contefe,pofibnocon ge- 
nerofo rinforzo abbattergli, e luperarli. Vn’ofiefa 
fatta dairarmid vn Potenza, amarrai d*vn gran_^ 
Principe fà doppo cent anni feueramentc vendi- 
cata . Serua di freno qucfto auuemmento a chi 
che fi a, Chaueffe prurito di far prona fenza neceflì* 
tà delle fue forze. La piaga che fece famiglio dcU 
f Aquila Imperiale nella Liuonia à Guftauo là di 
Succia fù r ifanata col fangue qua fi di tutta la Ger- 

§ Ad ogni modo Ciro fi fece informare fecreta- 
mente del fito dellaCittà d’Armenia, della qualità 
de* luoghi , e de’ vicini , del modo come hauelfe à 
guerreggiare, edi quello c’haueua praticato Aftia- 

gc, quando vn 'altra volta fupcrò Tigrane,..^» 
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de giunga nni, co' quali fi poteua far prigione ,au. 
vertendolo poi, che non parlatte con alni di que- 
lla rifolutione. 

Non ritardano le ragioni qnelfanimo, che fù 
dalla ragione offefo. S’aflfrettaà vendicar i primi 
oltraggi, chi temei fecondi, e fàcheproui altre- 
tanto infaulliidifscgnatijdiquello furono ingiu- 
ri t confeguiti. Molti fattofi animo incontrando 
•coraggiolamcnte quei chetemcuànojconfeguiro- 
nociò,che difperauano. 

~ Fòmiti* Fortuna Citnilis formofa 'vide turi 
Non amat ignauos illa } nec illa t *viros . 

*'-• I litigi di Stato non hanno altro Giudice com- 
petente che li decida , che la forza , ne altre ragio- 
ni che l’armi. Inferifcequelgrandenelle artiglia- 
ne jratio'vhima l^cgum» Chf palla à far guerra in 
cafadel Aio nemico fa la lite àfpefe d’altri: Non - 
reftaperò , che non fia fattopiùperigIiofo,quindi 
è d’huopo confutarli prima con gl’inganni ,e con 
la forza; la piu accertata c fare alU Veneziana, 
cioè à cafo feguito, fcruendolì dell’efempio de* 
paflati. 

L’arte delguerreggiare non è la (Uffa in tutti i 
luoghi, perche non fono gl’ifteffi i fiti de’Pacfi,e 
icoftumi de’Paefani. Quell’armi, ch’iui furono 
atte al campeggiare, alrroue s’efperimentano in- 
fructuole . Queflo, che vuol elfer Acuro dell’imbo- 

N fca- 
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fcate de’ nemici bifogna»c'habbia della qualità de* 
fiticff.ua cognitionc. Chi vuol tender aguatiaU 
a fiera c meltiere, che fia prattico della fclua. 
Quello che operano i Battitori del Campo sù’l 
piano, fanno nc* monti le fentinelle de’ pafli. 

I dilfegni de’ Prencipi fono come le mine, che no 
fanno breccia , fc fono auuertite dal nemico in tc- 
po di contaminarle . Bifogna operar prima di par? 
lare. Ritrouare’l nemico fproueduto, c vn vincer- 
lo prima d’aflalirlo. Per quefto’I Pittor della Gre* 
eia dipinfee AlefTandro’l Grande col fulmine nella 

deftra. < ■ 

§ per poter Cirohauer gente affai, che lafe- 

guifee à qucft’imprcfa , e per aflìcurarfi di poter 
chiedere liberamente àCizare le genti darmi* die- 
de adintenderedi voTerfarevna caccia a’confini 
d’Armenia : per lo che facrificato con grand’appa- 
rato a gli Dei, prefe vcrfoquella parte ’1 camino, 
ouegionto fece’l primo giorno la caccia , ed il fe- 
condo fcoprl a’Capirani, Prefetti, eSoldati’J fuo 
difTegno apportando le ragioni, che à ciò far lo 
moueuano. . .l»'q 

De’Grandifono affai più quelli, ch’arcompa- 
gnano’IPrencipe al Trionfo di quelli, che lo fe- 
guirono alla battaglia . Molti Capitani hanno co- 
sì famigliati i Parofifmi delle febri,ed i Sintomi de 
malori, chea pena odono ’lfuono delle rrombe, 
-„j: A che 
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die gli chiama al Campo, che in vn fubbito della, 
té Ieièbri fono richiamati alle piume . Per correr 
l'arringo sbarrato di Dame, e fpezzar lande ndle 
quintane hanno iPrencipi Caoalieri , che vantan- 
do di Aleffandro ’i valore alla follata fri le bar. 
nere fanno loro Coroni; màà battere 1 Campo, 
ed àfrònteggiarc *1 nemico rari fono quelli , che Io 
fcruanoi ÈlTaltano alcuni’l valore, che glisban- 
dì dalla gioftra, mi non ridicono la viltà, che gli 
effiliò da gli Eferciti . Sudano fra Tornei gli effe- 
tninatiper confeguire *1 fauor d’vna Signora, e nò 
vogliono affaticarli nelle battaglie per ottener 
vnaCorona di gloria. Chi ha vagato per le Corti 
d’Italia , hauerà apprefo quella verità prima di 
leggerla. 

Quando fi sà , che non fono per giouare a per^ 
fuadere ’l giufto , e l’honefto le ragioni, e fauieiza 
per ottenerlo ricorrer all’inganno. E* più mala- 
geuole à molti portarfià circóftanze d’operar be- 
ne", 'che ali’ operarlo.' Godono per quello molti 
dbppo*! fatto d’elfere flati ingannati , e délufi. Nò 
vie nelle milizie ingannopiù gioueuole quantoT 
difintimorire i foldaticon non far loro veder prima 
*1 pericolo di quello , che apprendano peri nccefTità 
difottrarfene con la forza . 

^'Mófti 'temonD nelIa Città’lnòmè di Guerra fui 

le lingue d$’ timidi, e non la paventano nel Cam.; 
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po al Tuono de* tamburi, e delle rrornbe. Il timore, 
che fouente ritarda l'animo di molti à volgere'! 
tergo alla foglia delle proprie cafe , è quello fteflo 
che appretta à quelli nel campo ardire per ricon- 
durutfi victoriofi. 

None nuouo nel mondo , che ferua la Religio- 
ne per prefetto è ficurtà d’occupar Regni . Di que- 
ft’arte ne fu à Roma maettro Nu ma Pompilio , ed 
alla FrigiaMida. I facrificij per Tuo intrinseco fine 
indrizzati à pacificar Dio con l huomo, abuTando- 
gli,Tene Temono hoggidìi marziali difupplithe 
per irritar Dio contro dell’huomo . Sida pi incipio 
con Tacrificijà quelle guerre , che forTe afpirano à 
priuar Diodel culto, c della Religione. Sernea’ 
Tirannila Religione diTcudo,e dìTpada,ed a* ve* 
ri Prencipi di freno, edifprone. Luìgi’LGiutto , 
c*hebbe Tempre *1 Cielo fauoleuole a’ Tuoi dilegni, 
diede le motte alle Tue vittorie dalla guerra contro 
gli Eretici. 

Non opera con inganno, Te non chi difida dlcó- 
feguiralla (coperta’! preteTo. Quello modod’o- 
perare con tutti in tutte le circonftanze arreca/o- 
uente più danno, che vtilità. Deefi frequentare 
con Nemici , e non con amici la fraude. Per non 
defraudare dc| Tuo debiro, e l’inimicizia degli voi* 
C Tara itti degli altri'. Il prencipe, che difida, de’ 
fuoiMinittri,gl’incoIpa d’infedeltà $ E* pericolofo, 
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che fi ritirino da operar quello, che deono, men- 
tre non vengono riconolciuti per quelli che fono . 
Chi conolcehauer operato per neceffità d’ingan- 
no , e non per libertà di volere, sa non hauer nulla 
meriratoappo di quello per chi operò. Siqucrcla 
d’hauerdato’l fangue Terza premio di gloria, chi 
noutù tirato al Campo dal defio della vittoria. 

* Bifognando al Prencipe ingannar la credenza 
de’ Tuoi Capitani, dubbiofo d’efler tradito da quel- 
li, è neceUario, che diraoftri con manifeftarli 1 Juoi 
dilegni in tempo , che non più vagliano ad impe- 
dirli, che la diffidenza Tua hebbe dcICoIlettiuo più 
chedcldilhibutiuo; E’ che fù prouidenza di Capi* 
tano , e non diffidenza d’amico • 

§ Comandò Ciro à Grifante , che vniflfe la gen- 
te, che la fa cc fle r ipofare, e la conduceffc al mon- 
te per buone ftrade ancorcheiunghe,eche coma- 
daiTc , che nel marchiare i robufti afpcttaflcro i 
fiacchi, ed infieme, che non delferofaftidio a*Pac- 
fani,malorofacelÌfero animo, acciò attédefleroa’ 
Tuoi affari. 

GliEferciti sbattuti da difagiofe fatiche fono 
prima vinti, che alfa liti* Chi non cura la vita de* 
Tuoi Soldati proucrà a’ Tuoi danni quella de' Tuoi 
nemici. Che fi perdano nelle battaglie i Solda ci 
nonèfattoda dolerfi (quando ogn’vno di quelli 
porti nella punta della fpada’Iprezzo della pro- 

N ì pria 
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pria vira:) ma che inutilmente fi moiano in brac. 
ciò de* patimenti, c deplorabile. Fa più afpri .. 
guerra al Tuo Prcncipe quel Capitano ,che in fo- 
migliarne modo licófumaua diquello faccia *1 fer- 
ro nemico collo sbarbagliarli . La perdita de'Sol- 
datiimpouerifee l’erario, inficuolifce le forze «e * 
feema la riputazione del Prencipe« 

Con la vira de'Soldati s’hanno molti Miniti ri de’ 
Prencipi negoziate tali, e tante ricchczze,c’hanno 
impouerito *1 Rè , ed il Regno di quei Tefori, che 
poceuano Eccliflare gli fplendori di quei di Crefo . 
Hanno coftoro (e Iosa ’1 Mondo) confumato cento 
eferciti,e nonhannoà prò delibo Signorcrecaro 
à fine vn’imprefa gloriofa , mercè che gl’arpiaggi- 
neloro,èpiùd’oro,chedifangue firibonda. Mà 
perchequelliPrencipi a* fuoidanni alfennati non 
fanno rirornarall’Occano i Pattoli , ed il Cange ì 
Praticano cóeflì quella politica , che loro infogna- 
rono efercirar con fuoiVatfalli . EfeiRè fono Si- 
gnori di quanto contengono i Regni loro, perche 
di quello non fi preuagliono alla difefa dc’Regni? 
E perche non rifarcifcono i loro danni a’dannidi 
chi li daneggiò ? Nondouea Seneca con la fua pru- 
denza cumular tanti tefori , fe non voleùa prima 
del tempo finir fotto de’ Neroni i fuoi giorni. Non 
hebbe forze ’lfattodi quello ^pcr altro crudeliffi- 
mo, ed inginfttffimo imperatore )turta quella dif- 
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formica» cheda chi non sà di Stato vico predicata. 
Sò bene, che non manca alito, cheiUioàchihà 
denaro, e fapcrc per regnare. fl n 

. . Non hò mai potuto inchinar fanimo alle ragion 
fti di chi con f e Tempio d alcuni gran Capitani, che 
fono hoggidl l’inrclligenze motrici del Cielo di 
Marre, infegna à quelli del noftro fecolo manomet- 
tere^ deuallare neil’acquifto di nuoui Staci con 
l’armi le Campagne, edil Paefc nemico; acciò più 
facilmente caggiano le Ciità , ed i più forti recin- 
ti: Perche ò fi pretende con preftezza, ouero con 
lungo alfedio còdurreà fine l’imprefa: Se ’I primo, 
non doucraflì rouinar quello Stato, che renderà piu 
gloriofo l’acquifto ; Se *i fecondo , s'alfedieranno 
prima nel campo le fquadre d’elfi , che i presidiati 
nelle Città .Hanno quelle deflazioni più del bar*^ 
baro , che del Cattolico , e più dell’empio , che del 
Chriftiano. Non è quello ’1 modo di farli grande , 
mad’impouerire efe, e gli altri. 

Sono perdite gli acquilli fatti in coral guifajnon 
confillc la potenza del Prencipe nelfhauer vaili £ 
confini delloSrato , ma nell’hauerlo ricco, munito, 
e popolato. Quello punto intefo da Tiberio fè, 
$hc più penfalfe àrcllringer,chead ampliar firn- 
pero . 

Quelli , che guerreggiando fi fecero benefici i 
Popoli hebberodoppo la guerradi quelli pacifico '1 

Ut N 4 go- 
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goucrno. Sono cosi i Popoli alle nuoue rautatio» 
ni inclinati, che, purché non temano ’lfuo peggio, 
volonterosi di miglior fortuna, riconofcono quelli 
per Préncipi,chc migliori fanno le loro conditjoni. 

S Dati qucfti ordini giudicò, che Folle maggior 
immanità prima di aflfahre’l Rè d’Armenia man-» 
dargli à chiedere *4 debito tributo; comandando 
al melFo, che le rintetrogalTe ouc fi ritioualie, li ri* 
pondeflfe’l vero; Se veniua, li diccfl'e , che noi fa* 
peua , s*haueua gente, che mandafle à vedere je 
fe gli negalfe’l tributo , li dicefle , che lo trattereb* 
become nemico. 

Zampillano dalla gcnerofità, come da fonte ir- 
rigante tutte quelle virtù, eh a fecondar l’animo 
de* grandi vnitamente concorrono. L’eller Gene» 
rofo col nemico prima di vincerlo, è renderlo vin- 
to, prima d’alTalirlo. Gli odi j, le vendette, l’inui- 
dia Reità , e quanto di male ha la prefidia , tributa- 
rio s’arrende all’animo generofo . Precorre per 
portarfi all’Eroico la generofità quali le mete del- 
la virtù . Ne pure dal centro de gli eftrcmi punto 
trauia * Affronta coraggiosa i due moftri dell’ani- 
ma ,e tal’hora più ardimentofa gli batte, che fono 
più controdella ragione infieriti .Aleflandro I Ma- 
cedone più dalla generofità , die dalle piouedel 
brando fotti *1 nome di grande. 

Gli Ambafciatori diretti al nemico deono in co* 
* • tal 
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tal guifa fauellare , che dall’ambiguità delle rifpo- 
fteloro, raccolga quelli più timore, che ardire, 
e penetri , che fuiono inuiati per minacciare, 
non per fupplicare . Gioua l’effaggcrar la poten- 
za delfuoPrencipeper formidabile, ma non già*! 
dcfcriucrla. Si può in attratto effer Accademico, 
e Laconico in concreto, è però fegno di raffinato 
fapere co’ gradi ’l fauellar poco, e cócluder molto. 

La tema che non vaglia la ficurtà ,che fannoal 
libero fauellar de gli Ambafcìatori lo leggi delle 
genti, non dee ritardar muno ad vbbidire a’coma- 
di del fuoPrcncipe, minacciando fe fia d’uopo, chi. 
gli niega i tnbuti,e gli honori. Si feelgano per que- 
ft’vtficio Personaggi, c’habbiano ’l cuore nomea 
armato di valore, che fanimo guemito di virtù • 

$ Il Rè d’Armenia ftupefattodelfArobafciata, 
conofcendo , chequefta Guerra era per fua colpa, 
e ch’era preuenuto,primad’hauer potuto finire di 
cìngerla Cirtà di mura,ch*era capo del Regno; 
vnìad ogni modo per difenderfila gente che po- 
teua, mandando anche fuori della Città ,à Subri 
luogo del monte ’l Figliuolo minore, la moglie, ed 
i Nipoti, con ogni Suo ornamento , e teforo: ma 
hauendo *1 Rè auifo dalle Spie , come Ciro gli hauea 
fatti prigioni , fi pofe anch’eflo in fuga, Seguitando- 
lo la maggior parte della Città , ed iui in vn colle 
d cl monte fi fece forte • 
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11 merauiglìarli doppo del fatto , è non hauerlo 
auuertito. Pentirli doppo del fallo, e difcolpariì, 
«ccufandolì reo . Ne gli errori di Stato ’1 pentirne* 
ronon giullifica, ma condannarla riputazione de* 
grandiobliga taluolta à perftltere in quello, che 
conuerrebbe lafciarfi. Quante volte conofeendo, 
che l’eflcr di Prencipe gli obligaua ad elfer elfenta* 
ti da* falli , quelli cormfli.non li vollero ritrattare, 
per non dccadercdalla (lima di Prencipe. Non vo- 
glionopoter errare , perciò non vogliono pentirli, 
e pure cadono in nuoui errori , mentre oftinatamé- 
te non fi pentono . Chi non vuol elfer foggettoà 
fcapitinon bifogna elfer huomo. Echi vuol elfer* 
huomobi fogna, che fi confelli mancheuole. Le 
preci (ioni deirintellerto non Tatuano le dilèinzioni 
Reali. Chi non vuol precipitar d’abilToin abilfo 
lì dilontani dal primo , ò lì fermi fui primo falto. 

E proprio di chi hà folleuato ’i pendio d’haucrpiù 
facile, ed irreparabile *1 precipizio. Meglio mi fpie* 
gherei fe fapefli . 

Chi appoggiato più all’altrui ruine , che alle ^ 

proprie forze, (idichiara d’altri nemico, refta ti> 
urnte a’ Tuoi danni difingannato. Sono nel Mondo 
in gran numeroi nemici, e rare l’hoftilità , perche 
pochi fono quelli , che le polfono foftenere. E’ fto- 
lida temerità prouocare ’l nemico, c prometterli 
tempo dipoterfegli opporre. Bifogna armarti prk> 
* !» ma , 
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ma, che a (Tal ire, cd aflalir prima di prouocare. H* 
mcnmalecouar gli cdij , che partorir le vendette 
à Tue ruine. 

Il capitale delle forze militari confitte affai più 
nel valore de*Soldati, che ne* baluardi de*recinti* 
Non combattono le mura, le difendono i combat- 
tenti. Fìi così temerario, chi s’afficurò difenderli 
da’ nemici congli alti riparie pochi Soldati, come 
chi fma incitando della Città lcmura,folo lì confi- 
<}o nelbraccio de’fuoi. 

Le Città capi de’ Regni deono elfer fituate,mu- 
munite , efornficate nel centro dello Stato per ré. 
derdilficili ,e malageuolidi quella l’cfpugnationi. 
Alla conquida di quella tutto ’lrimanente del Re- 
gno có poco contrailo s*ottiene. Quelle fon fatte 
per ricouerar ipopoli dalle frontiere fuggiti. 

QuelPrencipe ,cheda quelle prende lafuga__, 
s’inuoladal Regno, e perde la Corona . Sipolfo- 
no pcrbrtognodello Stato slontanare è vero; mé- 
tre però lafcino in quelle quafi in ortaggio a’fuoi 
Valla Ili itefori la moglie, ed i figliuoli. Reftano 
difobligati dal giuramento di fedeltà quei popoli , 
che ne’pericoli vengono abbandonati da quelli à 
chi la giurarono* Dimoftra coltraporramentoal- 
trouede’fuoitefori’lPrencipe, chep’ti li premela 
ficurezza dell’oro, che la faluezza de* Tuoi Citta- 
dini . E* auantaggiofo fobligOjC’hà ’l Prendpe^j 

verfo 
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vcrfoladifefade’fuoi Vaffalli, à quello della pro- 
pria vita» Più fortunato c chi falua perdendo la 
vita ’i Regno , di chi viuendo lo perde . 

Sono quelli i peli delle Corone, e quel capo, che 
non gli lente, non è degno di etfer Coronato. Con 
le Tue dighe , fuga ’l Pren^ipe , richiamando i ne- 
mici il valore de* funi Soldati , e già lì fà veder 
vinto, prima d elTcr_aflalico. 

Tenta in vano aflìcurar fi da* nemici quelPrcn- 
cipe, che già hà la Città ed i popoli, à quelli arrelì; 
ed è prima attediato, che munito ; dando la difefa 
non nella cima de’ collide nell’altezza de’baluar- 
di , ma nel valore de’ Cittadini. 

§ S’affaticaua Ciro di tiattenere dalla fugai 
Cittadini, àfine non ifpopolaflero la Città ; man- 
dando dipoi à dire al Rè,fe voleua colà morire, gli 
fece rifpofta,c'haueuacareftia di chilo conlìgliaf- 
fc» alle quali parole rifpofeCiro;che non li farebbe 
fatta ingiuria niuna, e c’hauerebbe lui perdio au- 
uocaro. A quelle parole, dalla neceflìtà allretto 
s’arrefe nelle fue mani . 

Quella fpada,che fà ritegno a* nemici, acciò 
non fuggano, da a diuedere,che gli ama, e non gli 
teme. Lavoce,che richiama, e non fugadalla_, 
Città i popoli fuperati, acclama ’l triófante di quel* 
li prima Prcncipe , che nemico . Le guerre comin- 
ciate per ambizione di chi regna deon fi riuolger 
t (mcn- 
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(mentrei contratti non fiano di Religione) a’ dan- 
ni di chi le dettò, ^ e non de* popoli , c fare , che per- 
dendo quefti *1 Rè non habbiano à lafciare *1 fuo 
Regno . Biaftemò chi credette douer perire col reo 
’lgiutto ancora» Piùvittoriofoè chifenza leftra- 
gi del ferro vince , e doma gli Staticele Prouincie, 
di quello , cheli manomette* v. .... ^ 

Gli acquifti de* Paefi defolati fono perdite al 
vincitore. La potenza d*VnPrencipe confitte nel- 
l’hauergli Staci atti alla difefa. Sono i tributi fu- 
doride*popoli ,e non le miniere de* monti. Non 
batta per efìTcr giade l’hauer gràCitrà in vnRegno;. 
ma l’hauèr molti Regni in molte Città» Nulla dee 
piò temerli quanto *1 configho d’vn nemico. EJ 
Iena , che va imitando la voce di chi brama sbra- 
nare j Non è mai buono , perche mai non è ficuro 
fe fia véro. Sarebbe à fc fteflb nemico, fe *1 me- 
glio ci configliafie. E* meglio perir in braccio al 
pericolo, che all’inganno , quando non è difpera- 
ta in tutto la faluézza. Elegge del Mondo vincer 
con l'inganno, cfyaodo noi gioua la forza . Le 
parole de’PrencipipafianQfo;o 4 non men divel- 
le de gli Oracoli, fenfi Velati fòt co gli cquiuoci 
d*inganni.Quandofi muoue ’I nemico àcompaflìo- 
narci , ò fon eftremeje noftre calamità, ò di Coco- 
drillo quefti compatimenti. E* dolco, dicea colui, 
chi filafcia da* Cani lacerate per rifanarfi col (no 
7 pelo, 
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pélo i Dee pe’rò chi fi troua giunco à gli eftremi, ad 
ogni panico- del- nemico' appigliarli* irtiperciochc 
morendotradiro, rendéralTi gloriofa.k. morie, ed 
infame lVccilore. Epuòàqnetle eltreinerifolutio- 
ni facilmente appigiiarfiychifa hauer per nemico 
vn * animo genetofo. j ^tojnnrorioì kbig 

$ Frà quello mewpTigra ne primo genitodel 
Rè*, qualora Indatòcon lua*noglieà caccia, vdi- 
to qliànt'era auuenuto al Padre, accotfe confideiw 
temente da Giro fuo amico , oue come prima vide 
M padre, la madre, il fratello, la forella prigioni, 
non potè contenerli dalpiangere. 

* Gioua fouente ’1 moftrar di cónfidarfi in quelli 
de' quali diffidando non fi può attender altro., che 
oflfefe. Molti fumila» gli errori corfero nei loro? 
perigli con ficureita nemici;, e beneiìci fegliar-< 
refero .Sono quelli tratti di gran fagacità : Ma non 
dapt 3 ticarfi da* Prencipi. Non fonoi fofpettidi 
Stato cosi facili da cancellarli, che frpolfadotofq 
re coni apparenta de* ghigni dellanimo d ? vn;in4 
gelofito. Si polfono le perdite di Stato dilhmula* 
re, non giù fcordarfiVJSono piaghe incancherite 3 
che fi rinouano allora , che paiono p:ù faldate. 

Non hanno gli vfurpatori de’Regni maggior 
nemico deirombra' di quelle famiglie *che inelfn 
regnarono. C^indiè, che chi Intefc quelli fecletl 

anche chiamatofuggì dalla Corte dei Tiranno*.:» 

" Va- 
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Vacilla jn capo*!- Diademaà quel P;encipe , chc__^ 

tiene à fronte vnperfonaggio più dife degno def- 

fcr Coronata. .Non credono i popoli giamaifuo 
naiqral Signore quello, che regnai inerire della 
ftirpe de’ fuoi primi Prencipi viuonoi rampolli . Di 
ciò dubbiofi Tiberio, e Seiano’l fauoritoafpiràti 
l’vnoà ftabilirfi,e ralcroàportarfiairimpero,prq- 
cùrarono y che fi dlirpaffe niella famigli^ di Cerma^ 
nico la deicendenza d’Augufto . 

La ragion di Stato fidacuftode dcll’arobizione 
de’ Grandi non ammette aH’amicizia , e parentela 
la fé non quelli ,che le fomminiftrano nuoui parti- 
ti per farfi maggiore . Hà per inyi,o|abil legge ’l 
non crede ad altro , ch’alia propri# ■■vtilità , ed er- 
ger fopra le altrui ruineiefuc gran machine $ Non 
cura, purché tinga le Tue porpore j cheperan mille 
innocenti . Diceua quello federato: Per imperare 
*1 tutto ègiufto. Queft’aduJterahà tolto dal Mon- 
do la fede, eia <Qmftitia,cq coTfuo peflimo efem- 
pio fatto preùaricarcidal fuo risatiocaqdore la po- 
litica pin.inooc£aìfc^:6i5bnemtbbx*j o . 

La ferrea tolleràzà deglkStoici deeefierpiù da i 
Prencipi, che dalla gente volgare efercirata, im- 
pcrcioche la coftanzaè vittù propria de* Grandi. 4 
Ghi accompagna le file di fette nj in# col pianto ac- 
credita dell’ingiufta; fortuna la potenza , mentre 
anco *1 poffeflb dcllVnimOj 'sheino.o foggiace a’ 
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fuol còlpile concede . Sdegna quel cuore, che no 
conobbe fopra di fé maggioranza, pagar per gli 
occhi delle lue difgtazie *1 tributo . -Si cancellano 
con le lagrime le colpe dell'anima , e fi huraho^din 
ce lo Stoico )col fangue l’olfefe del corpo . Quel 
Prcncipe , che non piange ’J perduto Regno, può 
dirli opprefloi ma non già vinro. Lagnarli à piè 
del tHohfancé;, è^ar'maggiórqil trionfo , ed elfaU 
tardi quello *1 valore. ìnalprifce le piaghe ’lpian-. 
to, e non ternari* . 

$ Riuolto C irò à Tigtane , e fattegli le debite 
accoglienze dificli , ch’era venuto à tempo per 
intender la catrfa di Aio Padre, perciò fece chia- 
mare à (c i Capi de gli Eferciti de* Medi , t Perii , e 
comandò , che i principali Baroni del Regno d'Ar- 
menia ,e le Donne , che erano prefenti sù;ìe car-> 
rette, non li partiflero. Voltatoli poialRè dille, 
la prima cofa , che io t’hò àricordareècoofigliar- 
ri ,che in quello giudicio , che lì farà de* fatti tuoi, 
pemon prouocarti l’odio contro , tu dica la verità 
di quello t'addimanderò: perche, come tu fai, le 
bugiefono grandiflimoimpedimentopcr impetrar 
perdono. 

• Gli honori , c laccoglienze debite alle virtù 
reali non fideono denegare à chi le polliede,aar* 
corchelia decaduto dal Regno. Non è maggior, 
viltà di quella, che a affronta con le calamità del 
fuo nemico. Qì? e l* 
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Quello, che perde '1 Regno fenza nota d’iofa4 
mia non fi può dire, che lo perda, ma che lolafci. 
Non è la Coreana , che renda ’) Prencipe Grande , 
ma’lPrencipe la Corona. Ad vn cuore Augufto 
anguftóò ogn’lmpero, perciò vn nulla (lima lg 
perdite di quello, chi hà ’1 capitale delle virtù . Se 
però anche virtù non vogliamo, che fia l’ambi- 
zione di Regnare* 

Quel Prencipe', che non nieg* al Reo publiche 
le difefe accredita la fu 3 Giuftiziaper inuiolabile, 
e condanna anche con le voci de’ fcelcrati l’ilteffo 
delitto. Chi opera così, lì forrahe dalle calonnic 
dcgl’interelfati . Molti nò furono creduti innocéti, 
perche di quelli non furono vdite le difelè. Il Giu- 
dizio fatto con l'interuéto di perfone parziali del- 
l’accufato toglie dal Giudice ogn’ombra d’iniqui- 
tà . I Sacri Sauij vogliono , che publico debba ef- 
ferde’Rci l’vniuerfalc, e finale Giudizio non per 
altro, fe non perche anco de* notori j, e manifefti de- 
litti po(Ta ogn’vno difenderli , e discolparli .'Si 
poflono alcuni federati ( infegnano gl'interpreti 
dell’humane leggi) per la pienezza de* delitti pri- 
uare di molte ragioni dalie leggi ordinariamente 
prescritte, ma non giamai della difefa,e citazione. 

Chi haurà ceruello non farà noti alle Donne fe 
non quei fatti, che fi dcfideranc farà rutti pajefi; 
Hanno quelle pet propria paflìone,fe non voglia- 

O mo 
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niod'r cflcnra, i’clfer loquaci . Ottengono fcnza 
tonfa Retorica naturali l’amplificazioni , c gl’in. 
grand’oc riti dell'arte jCon aipre upulTe l’óftimo 
Cittadino di Republìca abbatterà fimmodcrata 
curroTiU ddla Moglie Tempre auudza à discoprir 
ad altri i Tuoi fecreti • 1 Romani dubbioG, che non 
vizufferoi gouerni proibirono a' Confoli, ed a 
Prefetti delle Prouicie *1 condur feco le mogli. 
Tuoni di rabbia chi che fia; che non Tara mai vero, 
ch’eifcr porta buono’l Geminile gouerno >fenon fa- 
rà retto da ottimi configlieri. Sono le Donne per 
lo più ingiufte : perche auare 5 ecrudclii perchc_j> 
ambinole, Ti conofcono per natura à gli huotnini 
inferiori, e perciò pochi di quelli poffono tollerare. 
L’impero (che per elTer inabilijdallcleggigmfta- 
mente è loro tolto, vna volta che sgabbiano v(ur* 
paro con la violenta delle Tirannidi lì forzano cu- 
ftodire. Non mi lafciano mentire le PantaGlee, le 
Marthcfie,le Lampedoni. Sefifcorronole Storie 
de’ Secoli andari , vedraflì , effere ftatc tutte quel- 
le , che regnaronò,moftri di crudeltà, e maftre do- 
ghi piùelfecranda Tirannide. La prima Donna—* 
per voler far delloStatifta,fè prcuaricar l’huomo* 
e decadere daU’Impero vniuerfale del Mondo. Non 
nego però, che quefto noftro fecolo, che non sa 
operar altro, che ftupori, e meraviglie, non habbia 
anche i ftioi miracoli , facendoci vedere vna Don- 
- ■ ') na, 
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V* n£ 5 c Regina , che iottenrrata, all’incarco d’vn 
Regno priuo d’vn’Aclante caduco , sì ma non 
vinto > ombreggia legione de’ piu Saui j • Quella 
è Anna la Chrittianiflìma. 

La maggiorpenad’vn Grande è Te (Ter aftretto 
ad accular in publico i fuoi falli, Fuchi feconda- 
do l’alteriggia d’vn Prencipe, federata mente in- 
fegnò elfer l’oftinazionc vinai de* Grandi* non vo- 
ledo, che folle tenuto à détcftare’l fallo chi tene* 
debito d’operar femprc bene : Ma fa Teodofio ’1 
Grande col fuoefempio à quella beftemia Tappo- 
logia. Oquanto è aliai meglio decader dal ere* 
dirodi Grande, ebeda! ccncetro di Chriftiano! 
e* Le genero fità d’vn 'animo Grande non dee co* 
nofceroccafo nella caduta delle fue fortune, agii 
dareàdiueder a* nemici , "chele perdite de gli Stati 
non tolgono l’cflTer di Prencipe. Può ben la perfo- 
na d’vn vero Prencipe effeT vinta dalla fotta , ma 
non già P ànimo da Ile violenze abbattuto. Vi fù 
chi più nella feruixù , cheneJi’Impero li fece cono- 
scer degnod’imperare . Non pende la libertà chi è 
carenato, ma chi teme le catene. L’animo inuitto 
fomigliadi Bertagna vncane, che più s’inficra ,c 
s’immaftina fe vieti legato. Che può più temer co- 
lui.$ c’hà la libertà perdura? La Mort<? No: poiché 
nbn ha vita ciiiile chi viuc in fattimi, jLaicìardi 
i morir gloriofo per viuer ad ahri febiaup ,c lafciar 

O a di 


2 1 é • Del Ciro Politicò 

dimorile per non viucre all'immortalità ? A trop r ** 
pogran Collo s’hà quella vita, chea prezzo d’infa- 
mia fimerca . Le minacce non ifgomentano altro, 
chei vili,c non èà quell ’imprelfione foggetto chi 
hàin petto di bronzo vn cuor di Diamante. 

Il mentire perfaluarla vita non conuiene* I/e- 
quiuocar è permeilo. L’efler mendace per non et 
fer infame , è maftherarfi del vizio per nasconder 
l’infamia . Par duro , che la lingua, della quale 
ci armò la natura per propulsare le violézede* ca- 
lonniati habbiamo à feruirci per acculare, e rraf- 
figger noi itelft» Epure cosi indegna ’1 Teologo 
dandoci debito di confettar con la perdita della 
propriavita in giudiziola verità- Dottrine quanto 
più vere, tanto me n praticate. > 

• Dubbilo , che fe fi potette nalconder daDio*) 
peccatore , non confelfarebbe *1 fallo dubbiofo 
d’efler condannato , e punito» Non penetra ’Jfenfo 
nollrole vifceredelgtufto> , e dell*honeftO:mà nel 
apparenze delibile, e del diletteuole s'affitfa.r.j 

Sonoui alcuni, che mentìfeonoper qualchenfr 
ceflità, ed a Itri per mera elezione. Sono i fecondi 
peggiori de’ primi» Aqucftiè famigliare Tingan. 
no. A quegli amica la fedeltà . Sonoiprimiodia- 
ti da’ Gjud’c* , perche non fi lafciano conuince- 
re ; Sono i fecondi deprezzati dal Mondo, perche 
mai non fi lafciano conofcere» In fomroa rai i fono i 

men- 
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mendaci, che fiano fedeli , e da vn cuor fraudoleo^ 
fc ogni virtù è sbandita . 

§ Addimandò Ciro al Rè s’haueua ricordanza, 
cH’elfendo vinco daAlliage,e da Medi, ha ueua pio- 
me(Todar lorotributo, gente d’armi, e non edifi- 
car mura nelle terre del Regno, cfoggififerPcrqual 
cagione dunque hai fattole mura, ricufaro pagare 
*1 tributo , e mandar le genci, mancando di fede? 
Rifpofe’l RèfPer efier libero, e per lafciai la libertà 
a’ figliuoli, la quale gli parea cofa giulla , e da defi- 
derarlì dall’huomo. Piacque la i ifpofta à Ciro,paré- 
dogli factohonoratodifendere la libertà cól’armi, 
e con la forza, c far ogni refiftenza per non feruirc, 
• Quelle promette , che furono farce in tempodi 
feruitù,per non eflfer libere, non obligano quando 
fi rimette in libertà , chi le giurò . Non accetta *1 
Cielo quei voti, che non fono liberi, e volontarij. 
Rifiuta quelle promette, che fono all’efler di natu- 
ra in tutto ripugnanti. Chi tenta farfi libero, ope- 
ra quello, che dee , ne manca di fede definendo da 
quelle promefìfe, che la libertà li tolgono . Molti 
Prencipi fi fecero d’altri Rè ti ibutarij in tempo, che 
non vaifero con Tarmi alTelfer loro nemici. 11 pru- 
dente ferue altempo per non feruire alnemico. Le 
circonftanze fono quelle ,chc vannonvairiando le 
-contingenze de’ tempi, per quello non può riprcn- 
dèrfi. Francefco*! Chriilianifsimo per efierfi 4j- 
%ljr l 0 3 par- 
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partito dalle promette giurate , ed a’ quali fece fi- 
cortà con gli ortaggi de’ figli al Cattolico Carlo 
Qj into mentre era fuo prigioniero . 

Sogliono fmanrcllare i luoghi forti quelli, che 
non potédoli mantenere, vogliono afiicurarfi dal- 
le ribellioni di quei popoli , a’ quali tirannico ira- 
pofero ’l giogo. Non così i Prencipi naturali,pro- 
cunndo con lìcuri recinti di rtabihre inetti la feli- 
cità di quelli. L’ambizione d*vn Prtntipc confina- 
te^ quella *1 più delle volte ,che fà moltiplicare le 
fortificazioni, e però d’auuertirli, che neh educar 
delle rocche fi ricercano noui prefidi j atti cosi a 
fneruar le forze del Précipe, come ad atticurarfi Io 
Srato. Poca vtilità fi caua da quelle Prouincie,c‘hà 
d’uopo d’etter gouernate con la forza dall armi , e 
non co quella delle leggi. E’ d i meftiere prima d er- 
ger baluardi, etirarCortine,confultarlì con Pera- 
rio, e penfa re alle guarnigioni . Molti Stati così 
facilmente fi perdettero, perche furonotutti forti, 

come quelli, che non lo furono nulla. > j 

§ Confentì Ciro, che cofa honorata era difen- 
der la libertà ,e con Tarmi, c con le forze , veleria 
però intender da' lui s‘vno, che per forza, ò per 
qiiafaltro cafo fotte ridotto in feruitu, e fi inge- 
gruua. dipoi tfingannarc ’l vincitore* naeritatte 
d ’ etfer bonor&ro come buono , od e Ber, caftj- 
gato come fritto • Rifpofe, che li conueniua ettcr 
‘ \ . P«- 
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punitole prillato del Regno, e della vita. Perle 
quali parole ’l figliuolo, gettato interra vn’orna- 
mentojdieportaua in capo, c (tracciatoli la vette 
infiemeconle Donne, fi diede al pianto : paren- 
do loro, che’! Padre haueffe di già datala fentcoza 
di quello, che fi conueniuafar loro. 

Due forti di libertàri ritrouano, Teologica ,ò 
vogliamodire Fifica l’vna , Ciuile , e polit icai l 'al- 
tra . Confitte la prima nell’Impero della propria 
volontà , è collocata la feconda neU’independcn' 
te polle fio della perfona , e delle facoltà. È’ quella 
cosi vnita con l’huomo , che nò può far Dio l’huo- 
mo, che non lia libero , c quefta cosi naturai al- 
rhuomo, che lafcierebbe d’eflcr huomo percfl'er 
libero. Niega, e proferiue quella della volontà 
con horribil decreto l’Erefiarca della Germania. 
Toglie quella della perfona con legge ingiuftadi 
DominioDefpotico da’ Tuoi Vaflallt ’l Tiranno del- 
l’Afia. Per difender quella del Teologo battan le 
ragioni, eia federper propugnare la Ciuile, e!a__j 
politica l’armu E’i ferro atro foloà cozzar con 
la forza, e nonà coùuincer l’mtelletto. Chi nie- 
ga la prima tradifee Dio, chi la (feconda , fefteflo. 
Dee ogn’viro,e perla confeflìonedi quella, e per 
la difefa di quefta perder la vita . 

< Non v’è che pili intimorifea 1 reo della macftà 
•delPrencipeoftcfo. Detta iu vn’ifiante le lineo- 
. ■ - O 4 P’ j 
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pe , gli fuenimenti ,c le palpazioni de’cuoriiii*» 
chi l’otffefe , perciò molti acconfentirono a quel- 
l 'interrogazioni , a* quali con virile negatiua do- 
ucano rifpondcre. Altri piò di quello, che fece- 
ro, confellarono ne‘ tribunali , perche non haueua- 
nopiìi cuore diftarà frontedtl Giudice fdcgnatOj 
e lì conuinfero da loro fteflì , perche in loro IH (fi no 
più fperauano.Stimo però indegno di venia chi per 
impetrarla fi fa reo di quello , che non comife • 
L’acconfentire con la confeflionc ’1 fallo non fatto 
è vn comecterlo alfhorajche fi confefla . 

10 non veggio ragione , perche non fi poffa con 
la frode rifarcirfi dell’inganno! nc perche debba 
eflcr vietatala compenfazione della libertà perdu- 
ta à violenza di ferro. La forza non ha foraa per 
profcriuerc laragione . Tetano gli vccelli , ancor- 
ché à fpefe altrui per lungo tempo domellicati , ri- 
condurfi all’antica libertà. S’haueflero ragione , 
ed humana fauella , interrogati , perche fe ne frig- 
ganoci certo rifonderebbero per ricuperar quel- 
lo, che dagl’inganni fù lorotolto. Nc per quello 
ricadendo nelle reti meriterebbero d’efl'er priuatì 
di vita . 

11 pianto che verfano nella Morte del Prcncipe 
gli Heredi dello Stato puòhauerdelCiuile, ma nò 
già del naturale. iVari fono igrandi, che piangano 
nella morte de’ parenti, perche fegnalati fono gli 
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a equi fti, che; da quella confeguono/ Nella Morte 
de gli altri , altro non fi piange , che le perdite , fa- 
rebbe dunque fciocco difTe vn Politico,chi accom- 
pagnafTe con fingultif acquilo d’vn’lmpero* Quel 
cuore, che inquieto afpira al Regno, giunge al 
fornaio de’ Contenti quando l'ottiene • Toglie 
quclt’afferto ogni affetto di natura, e fefi piange, fi 
compatifce colpiamo ne gli altri alle proprie rime* 

branze. _ 

Di cuore piange chi perde col Padre Rè '1 patrio 
Regno. Può ben coprire’! capo di nera gramaglia, 
che affammo non mancheranno le tetre paflìoni, 
che l’inqóbreranno. Può porfi di diiperazioue a* 
piedi la Corona , chi hà nell’ombra de’ funerali po* 
(tcrgato’l proprio Regno. 

§ Importo Ciro à tutti filenrio, e riuoltofi al Rè 
dite , c’haueua veduroquantogiuftamente haue- 
uarifpofto, che perciò voleua intender da lui fte Ho 
quello, che di lui far fi doueua : Dubbiolo ’1 Rè , 
cherifpondendo li togliete la vita ,ò pure fuppli* 
cando li condonate ’l fallo , non padana. Tigra- 
ne auedutofi , che’l Padre non fapeua, cherifpon- 
derejaddimandò licenza da Ciro di dire quanto fti* 
maua ad ambe le parti vtiliflìmo . 

Ogni rifpofta è giufta , ogn’^zione è creduta sii- 
ti, purché non difenta hoggidì dal parere de’Gu- 
dir Pretendono coftòro, che ’l voler proprio fu 
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carattere dell’iniquità . Difle vn configliere d’vn 
Grande ad vno ,chefiftiroauaoppreiroda vna__* 
fciocca,ed oftinàta ripulfa jnonbifognadifpiuàr 
con ragionis ouc faaurorirà la potenza . H’cosi 
cicca l'vbbidienza , chequafi piti non palpa Igiu- 
fto oggetto del comando. E' però quello prati- 
catola molti, e non da tutti . perche rutti nonfo- 
nociechi nel comandare. Infelicità d’vn pouero 
fuddito,che ne pure con giufte ragioni può ripa* 
rarfi da’ colpi d’vn incallita perfìdia. 

Quando è fatto arbitro’! Reo del proprio giu- 
dico , è legno , che non hà più fcampo la fuafal- 
uezza.Non è luogo di difefaoue'l Giudice al det- 
to di quello fi rimette* E’difperarala vita di quel- 
l’infermo^ cui è concefiodal Medico licenza d’ap- 
pagarlc fue brame. 

L’animo conuinto del fallo non hà concetti, ne 
ragioni da fomminiftraralla lingua perdifcolparfi. 
E’ proprio di chi giunge al bjuio delle difficoltà 
l’a recitarli dal corfo delle ragioni. Non può fe non 
amutolire, chi già fauellò à fuo danno. E’1 filen. 
t io effetto de Jfefler Reo,ed è forfè più valeuolead 
impetrar perdono di quello fia vna lingua contu- 
mice .[E ’1 filentio ombra del pentimento, è la con- 
tenzione figlia delfoftinazione . Oquanto più, e 
meglio Sellerebbero gli huomini,s haueflerofor- 
tito la loquela de gli Angeli 1 E’ troppo fluuidala 
; lingua 
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lingua : ’ E’ tropp o de'fenfi ,e di £e ftefla amica ; E’ 
miniera della ragione, ma rare volte fedele ò par- 
la più di quello, eh ella vuole; ò tace più di quello, 
ch’ella brama , non sa fouente /piegai fi, e però 
facilmente precipita. 

Appo de* Prencipi di gran fama gioua à miglio- 
rar le condizioni de’ vinii l’mnocéza de’figli,ttn- 
taqueftaà concorrenza dello fdegno non il galli, 
go, mà*J perdono, e louente l’impetra. Chi di 
queft'alloro ha fregiate le tempie, può auanzarfi 
altribunaldelTonate fenza tema de’fuoi fulmini. 

Il grand’iddio con luo diploma Celeftepromul- 
gato da Zaccaria conferri à terreni Regnant i au- 
torità afloluta di fuellere, diltruggere, e diflipa- 
re dal Mondo gli federati, acciò non vennifleroi 
buoni da* viziofi contagi in fenati, ed amorbari; 
mà perche non pretefed ’crtioguere affario Je ferie 
delle generazioni, impofe al braccio fucllente, e 
di/Iìpante inGeroe di piantare, ed edificare. Giuru 
fecol fuopiuinfapereycbeG farebbe potuto abu- 
fare rhuomo di quefie facoltà ^dédcdole piu oltre 
delle mete del giufto, che perciò volle nella nuoua 
legge ( che fiù di pietà )fpicgarfi. Gl’inftauanogli 
A portoli della iicenzadi sbarbicare dalla fua col- 
tura la zi za nia in abbondanza mukiplicata . Gli 
diede la negatiua dubbiofo (per faueH a re al l’hu- 
majai )che non fradicaflero inGeme oon quella ’l 
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grano gii crefciuto; Temporeggiato fino alla rac- 
colta, allora impofe a* mietitori, che feparando 
l’vrio dall’altra , quella confegnaflero alle fiam- 
me quello riponefl'ero nel granaio. Djfeminò nel 
campo Apoftolico‘1 nemico dell’huomo laziza- 
niajgià era germogliata nellaoimo d’alcuni.Non 
gli (pianto ’l Celefto Agricoltore, afpetto ’l tem- 
po, che fi faceua la raccolta vniuerfalcdellafua .« 
grazia , e feparandoi buoni da’ Trilli, folo Giuda 
ì’oftinato fù conlegnato airmcedio. Troppo gran 
rigore farebbe (laro, fe per vno federato tutti ha- 
ueflero hàUuto à perire. Onde béche molti de' iuoi 
fi follerò alienati d alle fue fante leggi, e l’hauelfero 
rinegaro per figliuolo di Dio, non decretò .che re- 
llalfeper fempre ellinto'l Collegio Apollolico. 

Gli chiamò , gli allerti , gli cotreflc , gli ammonì , 
egli guadagnò, cosi leggiamo, così attedino i 
padri Santi . Infegnamenti ,chefe bene appaiono 
più da Pulpiti, che da Gabbinetti, e da* Troni, 
fono però fenza luogo di niuriaefpofirione indriz- 
zitiji tutti quelli, che reggono altri, auuertertdogli, 
che non deono sradicate*! grano con la zizania , 
gl’innocenti co* rei. Il lume folo di naturai inten- 
dimento ha potuto di quelli fentimenti fecondar 
ran.imod’vn Gemile, anzi perfuadergli à condo- 
nare a’ Padri i delitti , per l’innocenza de’ figli . 

Non fi sfogano dunque l’ire fe non controdi chi 

peccò, 
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peccò , ciò fà '1 Cielo, qudto dee praticar l’huo- 
mo :E' legge fcrittacon Caratteri d’eternità , che 
non poiterànoi figli l’iniquità de’Padri, e perche 
contro l’ordinazione di quelli diuini dettami ge- 
meranno fotto la Toma de’ caftighi gl’innocenti 
co’ Rei ? Non l’acconfenci la gentilità, e l’efeqùirà 
*J Chriltianefmo? così faucllo, non perche fia co- 
sì, ma perche non fi faccia così. 

$ C irò fi rallegrò delle parole del giouine,afpet- 
tando qualche cofa di buono , come quello, che lo 
conofceua d’ingegno acuto , e pronto , perche* 
l’haueua praticato molte volte, li diede licenza. 
Allora difle Tigrane*feti pare ò Ciro, che i configli 
di mio Padre fiano buoni ti prego ad imitarli, ma 
fein ogni fuo procedo giudichi, che fi fia portato, 
come huomo di ceruello,ti configlio ànon andarli 
dietro. MarauiglioflìCiro,erifpofc, chechiofler- 
uaua la giuftizia non feguiua chierraua, e che 
fecondo ’l paxlar del Padre mericaua d’efler punir 
to , dicendo tutta volta ette/ giallo, ed honefto 
caligare, chi faceua ingiurie ad altri . ir > { 

» Non v’èchi non ammiri’lSol nafeente . Tutti 
gli vccelli applaudono a* tfiaturini albori . Nel- 
l’adolefcenza, la prontezza de’ partiti 4 J’argnzj^ 
delle ragionifòno miracolidi naturale fauillucce 
dell’increato fapere. Chidiqucfte merauiglienon 
è vago , viue 'vita di fenfo, e non dì ragione. 

E’trat- 
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E* tratto ogn’vnodaila Tua voluttà. Da quello,; 
che ama ne (lilla ciafcuno ’lfuo piacere, L’og- 
getto della compiacerla è la venudà , e grazia di 
chi faueJla. 

; Alla virtù accreditata nulla vieta, chi và di que- 
llo fregio ambaiofo . E’ pafcolo cosi foaue , che 
può riempir sì , ma non Taziare. Si può giunger di 
quella alla perfezione, ma nógià peruenire allom. 
mo, perciò è Tempre in noi dello nuouo appetito di 
fa pere. Perciò Tanima benché arruffata nella pie- 
na d’eterni contenti può conolcer sì mà non com- 
prchendere ’i Signore. 

Liberamente ragiona, chi sa d’effer gradito-, Ten- 
ia quella prerogatiua nulla faranno gli Ambafcia- 
tori inuiati a* Grandi. Non teme d’effer riprefo 
diProliflità,chi aggiudatamtntedifcorre. i Chi è 
amato, hà già compito la prima parte dell’orazio- 
ne, prima di dar principio. Se l’armonia d’vna vo- 
ce orante non farà animata dall’aure d’vn’anima 
Itmpatica , non farà le non Tuono fconcercato nel- 
l'orecchio diquello, che fi pretende perTuaderc. 

Diccui vn mi II rodi quell’arte, ogni lingua non e 
per ogni orecchio- E’neceflìcà dire , che in rutto 
fi a non sò che d’occulto non iqtcTo dalla nodra 

Fil^Tdiìa . P^re hoggidt , che per effer dotto badi 
l’opinione, per Io più figlia d’vna cieca ignoranza. 
Quella credenza fono poc’anni, ditzouinò i trat 
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tati d’Europa portati alle Corone dapcrfona po- 
co atta. A pervadere ciò, che fi pretende non ci 
vogliono parole che brillino , ma ragioni che con- 
uTcano? Non s’arrende l'intelletto > fe non al fimu- 
lacrodel vero. Nulla efequifccJa volontà, fc non 
è prima da quella face il luminata. Molti fono quel- 
li , che orano , e rari quelli, che colpifcano ., perche 
fi danno alla fola pompa del dire , ed alla vaghez- 
za d’vna baldazofa elegaza, piò comica , che ora-, 
toria , piò folleticance , che conuincente , lalcian- 
doindifparte della vera eloquenza quelle fodez- 
ze , che al fine, che fi pretende fono indrizzarc^j 
Ouero , perche palfando all’etlremo, r.on fanno 
dar forma con la lingua à quel pano , che concepì 
llmente^eciòauuienc perl'incoltura del dire, ò 
perla mancanza di quelle parti, chea formar vn 
perfetto Oratore fi ricercano . Bifogna per orar 
bene accoppiar infieme chiarezza ordinata ,e ra- 
gioni concludenti . Configlierei à chi palla à que- 
ft’vfficio appo de' Prcncipi , l'efler piò logico , che 
Accademico, benché tal’hora, e l’vno, cl'altror 
riefea perniciofo. Chi è fauio, vuole intender in 
poche parole ’l tutto, c coti poche parole farfi in- 
tendere. * 

La Giuftizia legale, vtiica virtù de’Prencipijè la 
fida cuftode d e* goutT n i, e fu b alternante alla vin- 
dicatiua ,ediftributiua . Null’aitro bilancia, che 

pre- 


2 i 4 Z)*/ C/re Politico 

piemij, c calighi. E’ vna con tutti, ed in tutti non 
è fiftefla, perche l’azioni , che tnifura non fono 
l’iftclTe in tutti ; conferua quella frà l’incqualità la 
Tua naturai fimmetria, e proporzione; rintraccia 
’l vizio per punirlo, corre dietro alla virtù per pre- 
miarla! mercè che nonhà altro fine, che render 
buoni i Tuoi Cittadini • Quella hà (labilità le Tue 
madiate fopra i precetti di natura. Non erra chi 

camini con quelli principi) , e tracolla, chi da , 

quelli lì dilontana . Nulla v’è che quella più adul- 
teri frà tribunaiid’vna lìmulata pietà, Ilnonga- 
(ligare '1 reoffauello de’ mafnadieri) è vn punir 
con la fpada d’Allrea l’innocente .Quanti crafcor- 
fero ne* fecondi delitti, perche non furono caliga- 
ti de’ primi 1 . Non dee la vita d’ vn innocente hauer 
altro prezzo , che ’1 fangue d ’vno federato • Sono 
i primi falli di chi gli commette, i fecondi di chi 
non gli punifee. La vendetta de’ Popoli è depor- 
tata nelle mani de’ Prencipi, perciò deono quella 
cudodire, fe non vogliono ingannare ’I deportan- 
te, ch’è Dio. 

§ Subbitoaddimandò Tigrane,$*egli(limaua, 
che fofle meglio punir alcuno, ò eoo fuo cornino, 
do, ò con fuo danno, e rifpondendo Ciro, chega- 
ftigando con fuo danno farebbe vn conuertire la 
penainfemedefimo: Adunque, dilfe Tigrane,che 
molco à lui noceua facédo morire coloro , la faluce 

de’ 
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dc’qualìper l J auucnirc gli patena elTcr di molto 
vtilc, e giouamentp. 

• Ogni delitto è degno di caftìgo; mi non agni 
tempo c opportuno per ealligare ♦L’alficurarfi dal- 
la potenza fofpettad’vn Grande , c’habbìa forze, 
cd adhcrcnzc nel Regno , con le violenze ; le non 
fonopiù chedìremele vrgezc,nòlodconotétarei 
Prencipi; portandoli fouente quelle rifoluzionià 
procimi d’irreparabili ruine. II fortunato Seianò 
di quello fecolo(cheperefler lempile fedele termi- 
nò contro Ivfktode’ gran minillri de’ Prencipi 
•in grazia del fuo Rè fortuna tifi] mi i fuoi giorni) in-, 
legnò per prima regoli di vendicàrfi de’rubellila 
ricóciliazioncdi coloro^a fine di difarmargh in co*, 
talguifodi quell’ardire , che loro fuole fomxnini- 
ftrare ladifpdrarzionereliriufci , màifft chi prima 
di lui i quelli talidiede per vnico configlio ’I non 
douer mai più: ricercar fodroà quella fpada, che 
voi volta corwro del fuo Signore haueuano impu. 
^nata f ,:dn.rieftorrò coti quella fri le nranidouerfi 
,olb natamente morire;. Ed in falciò vero , che ad 
ogni veleno»© preparato l’antidoto . In fomm*^ 
operi bine , chi non vuol temere ’Jgaftigo. - Sipuò' 
( infegnafno quer, che fanno, c qon è contro veru* 
na legge) cooperar negatine 2\ male quando od va 
■ maggior'!] vietale ceg«Ktiuaménie permetterlo 
quando vn gran bene lì ipera, . Non bafta nell^^ 

P de- 
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debberationiconccmenti allo Stato la fola cor G- 
derazione delle circonitanze prcit nti , ma è di me. 
ftiere d’auurxrire alle. contingenze future . Tur. 
t> ciò, che li può fare, tempre ellcquir non lì dee. 

£’ alfai meglio hauer tempo diconiigbarG per fa. 
re , che di pentirli del fatto. La vendetta, che fi 
fj conpropiioda»no,non fi giufta compenfazione 
de i Tortela. Grand’è quel danno, che hnceuedal- 
la perdita d» coloro, che ci poti uano neircccorré- 
2 e ginuare. Lo e/perimentano alcuni Prcncipi 
tic ppoprcll» nc’gallighi, che perlicuc,ò prettfta- 
to errore lì priuarorodique' Capitani, de’qualibé 
mille volti hibbcroiliremo bilogno Le Fiandre, 
eh Germanie non mi lalcuno mentire. . ò 
$ Volendo intender Ciro quàlfoffe meglio ga- 
rgare, chi ci haucua ingiuriatolo fare in modo, 
che chici barn ua ofFefo,diuenifleprudente, ed aù- 
trertJÌo, il che li parcua miglior con figlio j gli ri- 
fpofe Tigrane ,cbequefto medefimopareua à lui, 
je ejre ninna vircò poteua efler vrile fenzala prude- 
2a', e fbeniuno di qualunque condizione fi folle, 
jìoo effendo p r udenf e,pòteua nelle cofe priuare , ò 
pwblichc far vfficiodi buon Cittadino, e che l a . 
prudenza faceua gli amici più accorti, ed iminiftri 
più vt ili. 

< Fù decifo problema ncllTuangelica legge con- 
tro gli antichi, che più non conuemua far deMuoi 
- j nemici 

Digitizetìby Gooj 


Lifov Secondo.. S27 

nemici vendetta ( parlino altri dUeUifti della dì- 
fefa dell’honore à modo loro,.) Ad ogni modo 
quella diurna derilione non toglie a’corapetenti 
fupcriori,ed àlegirimi Prencipi Tauttorità di ven- 
dergli oltraggi da’ popoli, e da’ ValFalIicommef- 
fi contro la Madia, e le leggi, delle quali fono elfi 
cullodi,e difenfori.Si può però dubbirare in che 
debbano i Prencipi più inchinar l’animoò al galli- 
go,ò al perdono. Il zelo della Giudizia farà , che 
molti adhcriranno al galligo, quali, che non Q 
polla denegarlo a’ falli, fe non fifa violenza alle 
leggi . Addurrannocotefti Teucri elfer quello nelle 
Republiche,ene*gouerni ’lfidocullode della pa. 
xe, e della Ciuile tranquilità. L’eiraggereranno 
per freno de’ vizi j, e de’ peccati. Lo chiamerai 
no fegitimo figlio della Giudiziale delle leggi, 
edambiziolì di lortire ("come milleriofamcnte fa- 
uellò Platone nè’ fuoidialoghi) paretela con Gio- 
ue, vorranno amminillrarla contro i delinquer i ri- 
gorosi . Addurranno per loro difefa gli e Tempi j di 
quelli, che ne pure a’proprij figli condonarono! 
deiirti - Predicheranno per facra quella di Bruto 
Padre della Romana libertà. Foreranno per Eroi- 
ca quella di Ca (fio, e di Manlio Torquato. Starà à 
fronte di coftoro l'animo rolIeranre,c pietofodel- 
lo Stoico , ed infegnerà infieme con la fetida de* 
Platonici, eifer la manfuerudme coirettiuodel!^, 
17 P a leggi, 
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leggi, iW^orc delle quali filtra? qnelU confinereb- 
be con latirannide. DirebbeAgefilao.Rè de* La- 
cedemoni, che non folo è lontano dalThuntanità-, 
mà è crudele FefTer troppo giufto. Moftra l'cfpe* 
ricnza,che coloro, che lungaméte regnarono, pià 
aPa clemenza , che a) rigóre piegarónfi. Furono 
di quella ClaOei «imitatori Demetrio figlio d’An- 
«i"ono, Filippo Macedone, cd il Grande; A IdTan- 
dro Tuo figlio , e Dione Cartaginese ; Da quello ca- 
rattere fi conofcono i veri piencipi da i Tiranni .. 
Arma quell» *1 fofpctto ,difar4naquellila confiden- 
za, c*hanno de’ fuoi Popoli . • : ... : 

Apprendano pure à Tuo talento cofloro da i Kc- 
roni,da i Galbi , da i Claudi) le crudeltà, che anche 
impareranno^ fornir mi ferab il niènte ifuoi giorni. 
Balta al Padre pietofo fai fi vedeieda.1 figlio tra- 
inante conia sferza nella delira; ed al vcro.Prem- 
cipe armato d'auttorità da’fuoi VaflaJIu Tutti! 
colpi minacciati non fi fcaricano, perche non fi 
Wetcndcahro, ctiel’crnenda del fallo. Diceua^ 
■lodouico 1 ! Giulio 5 c Chriftiaorflìmo delle Fràcie, 
vorrei potér fare fpada della lingua , e lingua della 
fpada, per potermi feruire della prima contro de* 
popoli, e della feconda corro degli Eretici.In fern- 
et ndnbifogna efifere ne troppo indulgente, 
troppo feuero , dalla prudenza di chi gouerna fi 
polfono queftì eftremi inficine conciliare*,: .ìohPT 
rtjjrjj! “ ’ Va 
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Vài tentone chi non bà in tutte le Tue azioni 
la guida della prudenza* Le virtù Tenia quella fo- 
noCadaueri effangui. Il temperante fpogliatodi 
quella è fenfuale;!! force temerario, il giudo cru- 
dele, il pietofoeffeminato , cd inetto . Qaeda dal 
Filofofo vien fatta compagna indiuifa della proui- 
denza. Ouequefta nòregna , più no v 'è ingegno, 
ragione, intelletto, difeorfo , egiuftizia, vnico 
# fondamento dell’humana focicci. Platone vuole, 
che fialVnima de*gouerni,e forma de’Prencipi, 
ed io credo , che fia la regola dtlTidcffa ragione • 
Si può queda addimandare’I faledi tutte l’humane 
azioni, il Sole del Mondo morale, ed il freno delle 
palloni delThuomo. Diuengono fenza quella le 
amicizie più inuecchiate noiofe ,e quello, che pili 
s'aou, a difprezzò/ Prefcriue *1 tempo à tutti i 
trattati, rende al gouerno vtile’l minidro, adì- 
curandolo da gli errori. Solo i Tiranni odiano in 
altri queda virtù, perche fchernifce i loro inganni. 
Vorrebbero quelli ipopoli ignoranti, ed incòfide- 
rati, acciò intefe non fodero le loro iniquità. 

§ Domandò Ciro s’egli dimaua, che folle potà- 
bile, di’ in vn fubito ’1 Padre dio di doltodiueniffe 
pi udéte, il che affermò: adunquc(diffe Ciro) giudi- 
chi che la prudenza da patàone delfanimo , come 
*1 dolore , e che non s’acquidi per difciplina , il che 

è falfo ricercando vfo, edefercitationcfRipigliò 
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Tigone affermando, che molti Soldati combat- 
tendo con piùd’elfi prudenti, e vinti da quelli, era- 
no d’-uenuti prudenti. Loltcffodiffe d'alcune Re- 
publichc, che fotgiogateda quelli, a* quali molle- 
rò guerra , accettarono pacificamente di quelli le 
condizioni, lottomcttendofi loro;Effendo natu- 
rale à chi prono 'I male volentieri foggettarlì à 
quelli, them virtù , prudenza, e valore lono mag- 
giori , e più ani a gGuernare. 

Senza mezonon fi può inrender cftrcmo, e per 
quello bifogna paifare ,chi vuolà quello portarli* 
Quello paffaggio non fallì in vn'iliante, perche nó 
puòfdrfi fenzamoro ,nc può dar fi moro, che non 
fidiafuccedenzadi parti: perciò dille colui, Nc- 
mt reprmè fit fummus. 

Laftolidczzahabirodeprauatodella mente non 
fi ci toghe fé nona forza d’atti contrari, e rinoua- 
ti, quali Joppo lunga ferie vanno rigenerando in 
$ffa rhabitodella lauiezza àquellooppollo. 

E’ la prudenza virtù dellaragione, ha biro prat. 
fico, ed vn’co fregio del’i’huomo, e trono de f a ^ 
virtù morale. Il far quella paflìonedelf aurino, è 
vn fai rbuomo rutto paflTone. Negar, che qutlla 
non fia dife» piina morale, è vnfar Pbuomo in tutto 
indifciplinato . La volòtà alla cieca precipitereb- 
be in mille errori, fe qui (la non le feruiffe d* Araldo* 

In tre fomioni la diuidonoi morali cioè ir Ebuha > 

l , Sinelis, 
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Smefis,€Gioraen. Con la prima fi con figlia, con 
la feconda lì giudica , conforme le leggi , e con la 
terza , che ’J lume naturale ci apprcfta, ci facciamo 
fcorta all’operar quello, che ne prefcriuono Ig » 
leggi. E fe bene fono vna fola prudenza, rimira 
peròla primi più UMinillroi che *1 .Prencipe ,la fé», 
conda più ’l Prencipe, che ’1 Minifrro', e la terza più 
’J Suddito, che ogn’alrro. *b»i ? 

Non errò chi nell’elfcr prudente, ftatuì l’humji 
na felicità , mentre anche lepalfioni de’fenfi 
quella virtù vengono frenare. L’eccellenza di que- 
lla fù valeuoleà far credere ad Apollofane Stoico, 
che alrra virtù, che quella r non fi trouaua. E* 
forfè pago Alelfandro l’Aienfedi quella autccrità, 
la conllituì elfenza di tutte l'altre mòrali virtù.- 
Polfeggono ancora grirragiòneubfi quello donot 
ma però imperfetto, perche è priuodeJfatto coi 
paratiuo. E’ in elfi inftinto, e non ragione, per- 
che libero non c l’appetiro della potenza e ifec ut ri. 
ce. E*adonquerimprudétepeggiore delle bellie. 

Che molti a’ fuoi danni, e dal nemico frpere di- 
fingannati imparafleroà detellare ’l loro contuma- 
ce ardire, & ad inchinarli^ più potenri le Storie _ B 
tutte, he fanno piena fede. Che l’animo angu- 
ftiato firinuigorifea, e prenda forza , le quotidia- 
neefp!*rienzelodimo(lrano^ Che più volontierili 
tolleri’! giogo della feruitù de’ Grandi, e faggi, 
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.check’ volgari , ed ignoranti, non loniega chi hà 
nell’animo vn’ombra iolod» nobijià.P’fcmpre me- 
glio accollarli ’igiogod’oro, che di ferro. Che fi 
poflain vn lubito odiar ciò, che s’amò, ed amar 
quello, che già s'odiò , variati i motiui dcJl’cdio ,e 
dell'amore , benché fia docile, non è però imponì- 
bile: ma che lìpolfj in Vn'jftantc diuenir pruden- 
te , fagacc , e manierofo ne'trattati Politici , e dif- 
fìcileda crederete p/ò pericolofoadifpcrimentarfi. 

Può clier vnoalfoluramcnte buono per quella per- 
fezione, che s’arrende dalla volontà , e marcare 
di quelle parti, che lì ricercano, à formare vn buon 
Mmiliro d> Stato. Non s’acquifta quella perfezio- 
ne,fenon con lungofludio,c più antica clpenczà. 
Affermò vn Polir ico,cffcr meglio al fuddtrol’haue- 
re’JPrencipe;,edilMiniffro federati ; mà inrrnden- 
ti, che di retri fenrimenti, ignoranti , reggendoli 
gli Stati non dagli affetti, ma dalPopere. Sorto 
d’vn’ignorante ancorché buono regnano mille tri- 
fti: quelli coprendo con apparenza di zelo le loto 
iniquità , fanno apparire i Santi D<auoli,e iDia- 
uoli Santi* oll'aufbwbi oiaTuioqrn 

§ Non creder, diffe Ciro, cheglihuominicon- 
lumelìofi, ladri, ingiufti, ed infingardi ffimino^ 

.quelli , che mancano di vizile difetti migjroiidi 
loro: Impercioche fé cosi folfe, tuo Padre ( il egua- 
le (in'hoia fi? nc,và impunito, benché nòput anche 
—a ■{. c ì fu 
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fia certodella vita) non hauerebbemancatodi fe. 
de, nettato mentitore, dipartendoli delle confe- 
derazioni fatte con Attiage:RilpofeTigrane,che 
fu la iua intenzione di efperimentare le altrui vir- 
tù» e che circa’! gattigo ttimaua,che niuna pena 
fotte p ù graue di quella, che nafcc dalla paura del 
fupplicio, fichelipoteua,far veriflìma congettura 
chi hauelTe potuto penetrar l’animodi fuo Padre, 
cottrctto,à vederfi sùgl’occhila fcruitù fua, delle 
Mogli, e de’ figliuoli quanto fotte quello dolore. 
Approuò Ciro ciò, che diceua, comecofa verifli- 
nvi ; aggiungendo, che quegli fidiache s’infuper- 
bifcono perla fortuua profpera, fogliono per l’au- 
1 uerfa auuiiirfi , e perderli d’animo. 

E* proprio de* federati di fcolparfi de’ propri) 
falli con l’altrui accufc ; fogliono condannar’in al- 
tri que* vizi), che ’n loro fletti acclamano per vinù, 
ingrandivano d’altri , fe vi fono, i difetti, e fe non 
vi fi trouano, ve li fuppongono, per accreditarli 
per più perfetti ;addimandano i propri) furti guitte 
compenfazioni, edelprottimo le compenfazioni 
douure violenti rapine» Sono appod’eflì le altrui 
verità bugie , ed oracoli le loro mendacità. Siamo 
dati in vna erà,oueogn’vnofauella di fe comedi 
Santo, e del compagno come di Demonio ; Per co- 
noVere i propri) difetti ha ogn’vno le trauegole , c 
per ifeoprire ipenfieri degli altri occhio ceruiero, 
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ed intelletto diuino, ma non v*è ’1 maggior fcele- 
raro di quello, che non vuoi conofcerfe llelfo. 

E’ impolfibile, che ha mai buono colui, che anno- 
uera le ahrui imperfezioni, per non hauer à correg. 
ger le proprie. Suole per lo più quella razza di gen- 
te hauerc nelle Corride’ Tiranni’l proprio fuo ni- 
do, perche fuole anch’elTo predicar per fante, e giu- 
lle le loro inique operazioni. Sono quelli tali gen- 
te fenza virtù, e natali, e portati dalle batfezze 
plebaiche per Io fentiero dell’iniquità à gli hono- 
ri. O quanti giudi, ed innocenti perifeono nelle 
Corti de’ Grandiper lo veJcnod’vna lingua, vltri- 
ce , e federata 1 

Fallaci fono quelle ragioni , a* quali l’cfperiéza 
s’oppone , fono gli efempij quelli, che autenticano 
la verità . Non Piamo Angioli, perciò dagli effetti è ? 
di bifogno, che filofofiamo la natura delle caufe. 

Solo Iddio conofce i pender!, e può l’huomo ap- 
prender l’efterneoperationi, perciò fuole fouente 
ingannarli, chi è di facil credenza;perche molti nel 
fauellare apparirono Angioli, ed all'oprare riefeo- 
nocanti Demonij. Vn certofcelerato ingannò cò 
quattro lagrimucce, la pia credenza d’vn Gran 

Perfonaggio;àfinefoIodi isfogare con liuor^ ^ 

d inferno la malignità fua córrod’vn fuo Suddito, 
che (offrir non poteua le fue federar ezze . Fà og- 
gidì nel Mondo fhipQcri fiaia fua parte . Non fono 

ptj le 

** 

Digitized by.Google 

k 




Libro Secondo • 2$y 

le diTcipIine morali virtù niji in excrcito • 

Il decorrer bene è perfezione della ragione, ma 
loperaredella voIócà;C hi vuol elfcr perfetto allo- 
lutamenre bifogna, ed ire, c fare. Quello che bp. 
pe p iù d’ogn’alrro , prius capii faccre , pofiea dot tre p 
oh come è celellequdto congiungimento J 

Achièauezzoà mentire Scredere è cortefia^ ^ 
chi vna volta manca di fede, per Tempre la perde. 
Quello, che è caduto ne* primi inganni» fe non è 
fciocco,s’allìcurerà de* fecondi . Pare però» che 
alcuni Sta cidi moderni, pongano l'inganno, e le 
frodi fra primi precetti della ragion di Stato ; per. 
che forfè ad altro Stato non credono, che alpre- 
fenre. Con quelli principi) camina chidogmiza 
in quello modo. 

Il maggior dolore , à dire di quelli , che Io fperl- 
mentarono è quello, che frankza irà la fperanza 
di vita, ed il timore di morte; Chi agoniza fra que- 
lli ellremi,fpira tante volte quante refpira . H’vna 
morte la vira , è vn viuere *1 morire . La fortezza 
in quelli cali nulla vale, perche non sa con chi af- 
frontarci ila difperatione rui non v’hà luogo, per- 
che non è a fatto fpenta la fperanza. Sono amari, 
e conditi di tofeoi cibi di quella menfa ,oue Uà im- 
minente del fupplicio la fpada. Da quelle pcrplef- 
(hà gli animi de’ più forti rellano vinti. Sentono 
però più r a marezza di quelle angofeie quegli ani- 

mi, 
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mi, che non feppero moderarli nelle felicità. L’ani- 
mo, che no li laida vincere dalla fortunafecòda,nó 
farà abbatrutodall'auuerfa. Nó fi palfa à gii ellrc- 
mi , fe non con violenza. Chi fale la ruota auuer- 
te la caduta , fe non vuol cadere . Quegli , che fan- 
no Iiberarfi colgrauedel umore, fi fermano nel pu- 
to ,c gl’incauti nello fpatiorouinano. La vcrngi. 
ne degli hcuiori è la fuperbia di chi gii polTiede. 
Quanto più grandi fono quelli , tanto più à quelli 
fono pcricolofi. Lungamente la dura nelle Corti 
de’ Prencipi, e nella grazia di quelli fi mantiene, 
cbiperfeuera nel pofleflodel primo giorno,chc_, 
venerò. L'efempio folo fra vicini fecoli di Gio: 
Caracciolo gràSinifcalco,efauoriro della Regina 
Giouannà di Napoli fia quelli, che balli ad addot- 
trinare coloro, che viuono nelle Corti de‘ Prencipi. 

$ Tigrane voltoli à Ciro, e li dilTe;conofco,che 
i mancamenti di mio Padre nó meritano niuna cre- 
denza , {>erciò prenditi ogni ficurtà, ed accurati 
del fuo volere col fortificare quelle Terre, e Città, 
che p ù ri piacciono , cheftaranno poi Tempre à tua 
diuozione , mà quello ti configlio , ch’auuerti , che 
dando’1 Regno ad vn'altro, che non habbia mai 
regnato, fe non li confegnerai nelle mani tutte le 
fortezze , fi dolerà, che tù non ti fidi di )ui;efefi, 
non farai ficuro,che perla gran felicità non muti 
penfiero, e che non tinieghi la debita depédenza. 

Àque- 


Digitized by Gc: 


UWi Secondo. 2.37 

Aqucfto rifpoft Ciro , dicendo , che non credeua, 
che li potette mai efler amico fedele,e Ical (eruito- 
re chi lo feruiua per forza , e chi fi ricordaua d*efle- 
rc fiato offefo. È che (ripigliò Tigrancjpenfitu, 
che ti fianoperefier più amici, cpiù obhgati dita- 
to beneficio di noi coloro, a’ quali non hai mai 
morto guerra «'Non c vero: Perche riconofcerà mio 
Padre la vita, il Regno, la moglie, e’ figliuoli , 
dalle tue mani $ e fi come non v’è niunoà chi più 
difpiaccia di perdere *1 Regno dinoi $ così non vi 
farà chi più fé ne rallegri, e chi più ti refiiobligaro. 
Confiderà dunque, che credendolo fare à nei, edà 
mio Padre, non facci à te ftcflbptù danno dt quello 
noi poterti mo farcà te * 

L’arte, dirender mitelo fdegnod’vn'animoof- 
fefo , infogna à preambolile col fallo di chi pec- 
cò, cd à perorar colpCrdono, e quefto è impoflibi- 
le ottenere , quando non fi confelfa l’errore . Con* 
uiene,per conciliarfi l’animo di chi fi pretende ri- 
durre alla pace , aderire alle fue doglianze, per più 
facilmente ridurlo à condonar foffe fa . Il riproue. 
ro dell mgiiiricè fouente medicina di quelle, ve- 
dendofi rare volte far vendetta di quello , che pre- 
dicammo per ingiufto . Per fillogizar bene in que- 
fta miseria, bifogna dedur fempre dalle premette 
à fauordel reo la confequenza ; Errò è vero : ma 
non fù cale l’errore, eh; non meruiperdono da v4* 
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animo generofo : dunque lei tenuto à condonarlo. 

Que*Prencipi,che temerono la ferocia de’ po- 
poli vinti , e fuperati , attefero ad imbrigliarli con 
le fortificazioni# ed acciò nonricaìcitiaflero nel 
porre 1oro*l morfo fra denti, qual genero/o deftrie- 
re, ò l’infiacchirono col diminuirli le biade , ò li po- 
fero lepalloie a’piedi;E*modo quello da praticar- 
li con quelle nazioni, che fon natealleriuoluzioni, 
e non con quei Popoli, c’hanno vniro all’animo in- 
ulto gepcrofo ardire, per cflerà detto di Seneca 
più atta àcattiuarela volontà dicoftoro la piace- 
uolezza, e l’amore, che la violenza, e la forza >E 
febeneè vero, che più a’ Sudditi appartiene log. 
giacere alla diferezione del Prencipe, che al Pren- 
cipe à quella de* Sudditi, non è ad ogni modo fano 
*1 con figlio d’vn moderno Politico a’ Prencipi, che 
meglio (la elfer odiato, e temuto, che amato te- 
mere; efiendo quello, come difle colui dell’Impero, 
tenere ’l Leoneperl’orecchie - Non niego però, che 
non Ila prudenza l’alficurarfi di chi diuenendoci 
nemico può danneggiarci. 

Al Suddito, che sa , e dee vbbidlre poco, ò nul- 
la cacche s’afiì curi della fua fede ’l Prencipe co* 
Baluardi, mentre però nonhabbiano ad eflerquel- 
li fi ama alle violenze, ed alle tirannid’. Ma non 
cadononell’animode’ValTalli quelli rimori, quan- 
do fanno d’efler fatti fgggettj ad vn Prencipe , ò 
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Rè Giudo, eChriltianiiIimo* Dconoperluadc'ifi t 
Prencipi, thè ’l tempo, c la piaccuolczza renderà 
naturali ipopoli, e libero*! gouerno. Nondiucn- 
gonoi Leoni in vn giorno manfiieri, e trattabili,* 
pocoàpocodipongono la fierezza* 

Non ha pietà vna poliricainfegnata da vnoSta- 
ttfiaad vn Prencipe, di vincer in tal modo i Re- 
gni, eie Prouincie, che ogni Uretra, e rigorofa c5- 
dizionefia da* Popoli abbracciata, come (ingoiar 
priuilegio. 

Chi toglie ad altri Io Stato per donarlo ad altri, 
due nemici accrefce alla Tua potenza! Pvno per 
Poffcfa, Taltroper Tingratitudine* L*hannoa*no- 
ftri tempi efperimétato da* loro nemici alcune Co- 
rone. L'altezza del Trono fà, che non fi difeerna 
*1 principio di doues*hebbe dipendenza. 11 bene- 
ficio irrecompcnfabile rende ingiufio chi lo riceue, 
e lo fà nemico à chi lo diede . E più fano configlio 
lafciar i popoli in libertà ,oueto lottometterglial 
fuo comando. Più volontieri fi fottomettonoi Po- 
poli vinti aj valore , e virtù deltrionfante,così po- 
tente à difenderli, come fu atto à fupcrarli,chead 
altri ancorché buoni, ron auuezzià (ottenere *1 pe- 
fodel Regno . L’eflferfoggettoad vn gran Prenci- 
pe toglie in parte Pafprezza della feruitù. Non è 
maggior infelicità quamo Cernire advn infelice, 
ne maggior viltà quanto ferune ad vn vile- 
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Confegnano foucute allretti dalla necelfità i 
prcncipiUdifefa de gli Stati à quel valore, checo- 
nofeono cosi atto ad vlurpargli ad elfi quàco àdi- 
fedcrlida'ncmicùRari fono coloro, c’habbianoar- 
dire s e fapere,e non liano dcfiotidi regnare. E’ 
però meglio dubbitar del Miniftro , che pauenrare 
Anemico. Deonoperòà quelli vffizijdi radoim- 
piegarfi gli ambizioli , e gli auari • 

LcProuincie gouernate da’Minìftri hanno per 
lo più la peggio di quelle, che viuono alla prefenza 
dcIPrencipe: ciò perche volendo la ragion dista- 
to , che frequentemente vengano mutati, procura- 
no quelli a’ danni de’ Popoli con maggior prellez. 
za d’arricchirfi . '(• '•> J . 

E‘ fatto per icolofo aflìcurarfi della fedeltà di 
quelli, che furono già vna volta offeli . Moiri fi 
profelfàno amici per nccclTirà,nò per affetto. L’oc- 
caltone opporruna di- vendicarli della gli odijgià 
fop»ti ,e rauuiua le offefe . Ninno vuol incolpar fe 
fteffoper fabrodelle proprie rutile: perciò rari fon 
quelli, Che condonino al nemico gli oltraggi de*; 
quali fouentefù la pcrhdia loro feconda. Madre. 
Conofcòno molti efferc flati degni di peggio df 
quel che foffrono,c pure predicano per ingiu(lì,chi 
contrariando alle loro Iniquità, li percuote. E be- 
ne rìconciliarfi col nemico, ma è faggia prudenza 
poco , ò nulla di quello fidarli, « molto più quando 
hebbceffo la peggio. Go- 
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Gode ogn*vno più di fchifare *1 caftigo , che> 
d'incontrare *1 beneficio , perciò più ci obliga, chi 
ci condona*! male, di chicidona’J bene. Tende 
lanatura prima alla propria conleruazione, che 
all’ingrandimento • L’acquifiar vn Regno, è gran 
fortuna , il conferuarlo, e non perderlo, è maggior 
felicità . Ci dona affai, chi ci lafcia godere quello", 
che ne può cogliere, ed è à noi amico, chi douendo, 
epbtendo,nonci danneggia. Doppiamente n obli- 
la poi chi ci dona ciò , che giuftamentene tolfej 
Reità in vero legato con catene d’eterna obliga- 
zione chiunque efperimenta nel fuo nemico cle- 
menza, e liberalità in luogo di fdegno,e di rigore. 
Il benefizio , che. fi riceue della vira, e del Regno* 
per elfeT quali Diuino, infinitamente obliga chi lo 
riceue, crefce quello còla necelfirà dichiTottienc. 

Non è gran finto, che decada vno dall’ordine 
de’priuati,e de* Va ita Ili in miferabile fiato, per- 
che le mpre fi trattiene frà la sfera della fiua condi- 
zione: Mà è ben fi deplorabile la caduta di colóro, 
•che padano dal Regno alla fieruitù.' Si può dire à 
quelli; Come cadefti,òtù , che poc’anzi rifiplende- 
ui nel foglio ! Dignìficano quelle circonfianze, la' 
grandezza del benefizio, eia generofità del be- 
neficante,. ' ."' v ' '* - 

f Piacquero à Ciro le ragioni di Tigrane, pa- 
rendoli fi rappresene a (Te *1 tempo di far gli Armcni 
; <t P 1 ^ 
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più di prima amici à Citare; ed addimandò al Rè, 
fc 1» relluuiua *1 Regno, conche efercito, e quanti, 
ràdi danarol’hauerebbcin quefta guerra aiutato: 
Ri fpofe, che di tutto ciò ,cbefaceua lo Stato, eh* 
erano otromilIaCaualli, quattromila fanti,e di tre 
milla talenti, che fitrouaua,eraSignore.Confide* 
randoCiroi bilognianche del Regno d’Armenia , 
dubbiofo , che la gente Caldea , che gli era nemica 
non rafTalcafìTe, fi contentò di quattro milla Ca. 
ualli, edi cinquanta talenti, ch’erano quelli, chi 
già douea à Cizare per tributo ; Ne ricercò ancora 
altri cento in preftito,pr omettendo di rcftituirglià 
fuo tempo, e ducento ne riceuette per rifearro 
della moglie, quale *1 Rè prontamente efibì.A* Tw 
grane fimilmenre chiedettcà che prezzo rifiate- 
rebbe la Tua ( della quale , per c(Ter di frefeo fpofa, 
nera fommamente innamorato) francamente ri. 
fpo& > ch'era pronto à permutar prima la vita m . 
morte, che vederla al feruizio d'altri. 
t Ogn'vno s’arrende à quelle ragioni, che fenza 
pregiudizio della riputazione inducono la propria 
Ttilttà. Molti impugnano ’1 ferro, che più volen- 
tieri (fingerebbero 1 oliuo, fe foffe loro e quello ri- 
tolto , e quefto apprettato • Non fi fanno hoggidì 
Pvnioni de* Grandi » ne fi compongono leparti di* 
(unire, per mancanza d’eftrinfcco agente, che le 
applichi infiemc, reftano per quefto fouétcdefrau* 

> date 
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date del loro innato appe t ito . O qu anti fono que V- 
li, chefofpirano frà Va guerra la pace! O quinti nò 
fi vogliono arredare da lcorfo,che pure Ramereb- 
bero la quiete IO quanti quelli > che dicono Homi - 
nem non h*bc «. Nafce Phuomopcr rhuomo,enon 
v’è ,chi curideirhuomola faluezza ,e la pace. 

Quando s’hi ottenuto *1 pretcfo,è fauicz*3,e 
prudenza l’accòfentireà tutti glialcri partiti. ToL 
gonofouente le pretcnfioni dell’indebito *1 po(fe- 
duro. Quello è ‘1 vero modo di far conofcere, che 
non fi contrada per ambizione, ma per Giuflizìa. 

• Non v’è la maggior generofirà di quella , che fi 
cfercira col nemico vinto; Calca inqueftoniodo 
vn generofo piede le altrui proreruie. Chi pa- 
tuifee con quello le fue ragioni , lo rimette in liber- 
tà , e Io fà arbitro di fe (ledo , chi acconfente al dio 
volere. Sono tratti d'vn grand’animo, che sa reri. 
dcr maggiori dife quelli, che gli fono (oggetti. Han 
no queftiefempi dell'Eroico, perciò fon rari. 

» Molti fatti fuperbi piò, che potenti, denegarono 
I tributi à chi gli doueano pagare;mà al fìnca’dan» 
ni propTÌj auuemti jhebberoà fauore potergli ih 
tutto prontamente efibire. Cadono inquedi errori 
coloro, che bilanciano'! potere col proprio ciprie* 
ciò. E’ molto meglio col poco mintenerfi l’ami- 
co, che perderlo collo (capitare del rutto . 11 non 
voler alcuni confeffarfi tributargli neceffitò à di- 
i > Q 2 chiar 
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chiararii ferui. Cheque per fomigliantimotiuide- 
ftalTe cótro di fe’l furore dcllarmi di qualche gran 
Corona (mentre però non tentaffe fomarfi dall'in- 
giufte T rannidi di quella ) dourebbe efler da’fuoi 
Popoli in quelli procinti abbandonato, non eden* 
do tenuti 1 Popoli à fomentar col proprio fanguc 
l’ambizione di chi regna . Nulla preme a’fuddui, 
che*l Tuo Prcncipe, purché cuftodifca loro la pacej 
paghi ad altri i tributi dell'antiche còfederazioni « 
Non voglionofaper altro còtodellagiufìitia,edin- 
giullizia di chigrimpofe.Se haueffero ceruello quel, 
li , che pagano, ringrazierebbero ’1 Signore delì’ac* 
cetto di chi li riceue. Diccna vna gran Teda } è 
troppo vii prezzo vnCauallo d’vn Regno. 

Trouaronfiàconfufione di quella nollra età ne* 
tempi andati animi così grandi, che per far meglio 
fpiccarelalorogencrolitàjfi vollero obligare à ce- 
derli! dono ciò , che loroera douuropcrdebito. 
Addimandarono quelli con titolo d’honelle pre- 
tcnlioni ciò, che per giullo dominio era loro do. 
uuto • Ritrouarono modo dadifobligaredaeffii 
. vinti, dimadadogli in impreftito ciò, eh era già fuo. 

Non màcano però penne, che condannino que- 
lla generofità; mercè che tàl’vno in sì fatte circon- 
ftaozetiene nafeofti i fuoifini , ed indrizzati a’ dif- 
ifegni maggiori , di quello , fi polla comprendere, i 
•fuci penfieri> !Diconocoftoro(ebene) none que- 
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fta natura, mà arte iimpcrciochc in tutti i tempi, 
ecirconftanze,econ ogni force digente non è la 
fteflfa. Aflferifcono, che nell'apparente rifiuto de 
glihonori,e de’comandi (là coperta taluoltavna 
auida ambizione di regnare; e ciò sè veduto quali 
in tutti coloro, che fi feccrograndi, qualirifiutan- 
do’lnome di Prcncipe, afpirano al Principato. E* 
quefto ’Jpm Icginmo modo d’ingannare difinga- 
nando. Infegnò quella pratica rifiutando ‘l nome 
di Prencipe Augullo. La praticò Tiberio , e la . 
impararonoi Tiranni diquelìo,c dell’altro feco- 
lo. Può edere, che in quello Ciro diflìmulafle per 
portarfi a’ Tuoi difegni . 

E’proprio lo fpropriarfi del tutto, o di chi teme, 
ò di chi già è tenuto à farlo per gratitudine. Con 
facilità fi dona quello, che non s’acquiftò con Ai- 
dori » mà và trattenuto al riceucrechisàà fuo tem- 
po doucrlo reftituire. Sogliono tutti i fortunati 
efler liberali , e fc non Io fono , auuilifcono le loro 
fortune. Soleua rifpondere vnodi coftoroàchi, 
Jefortaua à fteingere ’l pugno ;Non dò del mio, di- 
fpcnfoquel d’altri,- elfendoneceffità che ritornino 
ifiumialmare • 

Fà perciò à Ciro l’Armeno offerta del tutto, per- 
che da lui ’I tutto ottenne ;mà fi contenta diparte 
’1 Per Piano , perche à quello *1 donò , e mantenerlo 
pretenda* 

R. 3 
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Non è buona Politica lofpogliarc di gente, e di 
forile talmente ’1 proprio,© dell’amico *1 Regno 
per far l’imprde de gli altri , che £ riduca à tale di 
di non potere aflalitodifenderfi. Non cade in que- 
lli errori chi hà ccruello,e chi sa l'efler i n quefte cir- 
condante *1 non vincerevnaficura perdita- A chi 
facefie così accadcrcbbe ciò, che accade à colui, 
che per incerta lite confuma quanto hà di ficuro,r i. 
ducendofi in breue tempo a glieftremi » 

Poftono far quefte imprefe quelle Corone, c’han- 
no capitalefopr’abbondante jBifogna penfaie,ibc 
fi può cosi facilmente perdere, come vincere, c che 
fi vedonoin vn’iftantc variar le vicende delle cau- 
fe.Se neauuedonohora coloro, che credetiero ha- 
uerfi obligatala fortuna già per più d’vn fecolo al- 
le loro grandezze incatenata - 

Non v’è accoppiamento più ftretro,ne compa- 
gnia più infeparabile di quella, che fi troua frà due 
cari fpofi -Forma queftonodola naturarlo ftrin- 
gc frà Cattolici *1 Ciclo. Nó è in terra autorità, che 
ìo fciolga, ne coltello di Politiche ragioniglielo 
recida -Ciò, che fà lddiononpuòdifpenfar l’huo- 
mo • Non ammette ’lCatolicoleggidi Diuortio- 
1 furori d‘vn Rè libidinoso non vaglionoà far giu. 
ili, e leciti gli adulteri). Sà’lSignore vendicar gli 
oltraggi fatti alle fue Sante leggi, e^didoue fi fpe- 
raua prole feconda , far infterilire la terra pui col- 
tiua-ta. t j,' Chi 
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Chi fi marita refta mutuamente obligato ai vo- 
lere dell'altro. Deonoefferein efli pari gli affetti, 
e concordi i voleri* Nulla dee operar l'vno , che 
difpiaccia airahro. Deono efler gli amori fcam- 
bieuolmente contracambiati con gli affetti. Niu- 
na diuerluà deeeffer in due, come fe fodero vn fa- 
ta per eflcr già fatti tali per legge d'amore .Moftrò 
Gracco l’eccelfadi quello affetto pofponendoli 
propria vita à qutlladiCornelia fua moglie. Tati* 

t’olrre s'ellende ’l debito de ’ maritati , che de^ > 

dar l’vno la vita perdifela dell’altro» 

Muouc in quella materia vnbelquefito vn'inge- 
gno verfato > ed è le quelle relazioni, che rimirano 
(non hi dubbio) il Monadico , e 1’ Economico, 
s’eftendano anche al Politico , che è quanto à dire, 
fc lìcomeconfeguifcela moglie al pari del marito 
'J portello della perfona^ e della famiglia, anche 
confeguifea quello del Regno , e deU’lmpero. In- 
fegnòlancgatiua al fuo Signore vn Miniftro dista- 
to Stellandoli, che le mogli ad altro nondoueà- 
no feruirealRè,chealpropagare la ftirpe Reale: 
ma hanno quelli infegnamenti dell’Ottomano, c 
condomrocn lì deono à chi retto dallo fdegno, e 
tira nneg^ìatod alle paffioni verfodi thidouea per 
debito di Va ffallaggio adorare fiempiamére dog- 
mirò. Non fonolemogh fcrue, ma compagne, 
non fi cauano da* ferragli, ma dalle Corti Reali jla 
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formò Iddio dalfianco,enondaI piede d’Adamo, 
acciò caminafferodel pari. Più piamente fauelle- 
rebbe chi dicefle, che non tureaj ma parte, non af- 
foluta, ma dipendente fi doueffe la miniilrazione 
delloStatoancoad effe concedere. 

Non vedo ragione , perche debba confeguire *1 
poffeffodel comando, e del Regno, ed effer ricc- 
uutoperRè ,chi fi marita con Donna Regina, e 
non quella , che fi fpofa ad vno , che fia Rè : E fc_^ 
bene no è quello Problema così facile da diffinire, 
ad ogni modo è certiffimo, che deonoi prencipi 
amar le loro Conforti al pari di fe fteflì , e fare , che 
nel comando fiano à niuno inferiori , quando pe- 
rò l’imprudenza loro no’l vieti. 

§ Compaffionando Ciro à quelli affetti la redi- 
tuì fenz’altro prezzo inlìemc con gli alni, dicen- 
doli; che non farebbe ne meno appreffo di lui ferua. 
Volle poi, che rellaffero tutti à cenarfecojE’mé- 
tre dauano à menfa addimandò contezza d’vn* 
huomo valorofo della Corte del Rè , che piu volte 
hauea vdito lodare da Tigrane; il qual rifpofe, ef- 
fer (lato fatto morire da fuo Padre , dubbiofo, che 
lo viziaffe , e peruertiffe: Ma che in fatti fù fempre 
huomodabene ,ed honoratoi Anzifoggiunfe,che 
quandolo conduceano alla morie li diffe, che non 
s’incoleraffe con fuo Padre . Ciò vdendo ’J Rè ap- 
porrò per fua difcolpa,checiò fecehauendo co- 
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nofciuto , che più di lui quello amaua Tigrane^» 

Impara ccmpalfionar altri , chi efperimenta *1 
male, e fi fcorda d’efler crudele, chi tienbifogno 
d'efler compaflìonato. Oiceua vndel volgo, chi 
va à mercati sa qual moneta fi fpéde , quali dir vo- 
lelfe , chi vuol conofcer la finezza del dolore d’vn 
cuor gelofoe d’uopo, che ha prima. Amante. Gli 
huomini faggi fanno compatire, perche mifurano 
con le proprie paflìoni idifecti de gli altri. Sifcan- 
dalizano i vili , perche prefumano nafcondere fot- 
to l’ombre de gli altri le proprie fporchezze. 

La riualità in amore non ammette compatimen- 
to; chiad altri in quelli affari hà compaflione ino- 
ltra non folo , che non a ma, ma che già mai non.-» 
amò. Sarebbe! fe ftclfo crudele (dille vn perito 
di quello meltiere) chi folle del fuo riuale pietofo# 
con ciò fu che non potendo efler diuifo amore* 
ènccedìtà che folo’i bene d’vno rimiri. 

Fu argomento di gran virtù ne* Capitani la li- 
berrà conceduta alle Donne prigioniere non elfen- 
do minor valore ’l non reftar vinto da quelle, di 
quello fia fuperare i nemici; non clfendoui più fie- 
ro contrallo,nebatragliapiù perigliofa di quella 
faccia alla giouentù 'Ifembiante di Donna lafci- 
ua. Quindi auuiene, che i trionfanti di quella pu- . 
gna ne riportano per gagio della Vittoria carat- 
teri eterni d’vna Eroica virtù . Non più dunque 
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s’mfupcrbifcano i Licei de’ fi lo foia ri per lifuoiZe- 
nocratiipoichc anche lcpaleftrede’MarziaJihanno 
i Ciri, egli A le ila nd ribebe combattuti dalle bel- 
lezze di due Regine non folo non furono vinti da 
quelle, mà in libertà leripofero. Bifoguaà chi vuol 
battere ’J fendere della gloria, per condurfi ad vna 
almeno mondana immortalità, di quelli Eroi cal- 
car le pedate. . ir, . i, 

Non può e (Ter più barbara la coftumanza intro- 
dotta negli efercitidal furore di mercare à valor di 
moneta glihuomini fatti prigioni. Tra le religio- 
ni benché barbare non fi fogtiono ridurre in ferui- 
tù coloro, che viuono fotto TifteiTa legge, ed i Chri- 
ftiani con peflìmo efempio ( già farti liberi per giu- 
ftizia,e pcrleggej fi faranno fràdiloro fchiaui,e 
ferui ? Miferia di quelli tépi, in cui più fi temcd’efler 
fatto prigione da* Cattolici, che dalla gente Afri- 
cana i c con ragione , impercioche fefudano nelle 
Campagne , ed al remo i Chriftiatii nelle mani dd- 
l’Ottomana gente , non però gemono > e fi confu. 
mano in braccio della necefiìtà j e della fame, peg- 
giorrartati dalle bcllie , fra le fangofe, e profonde 
folle Tatti recinti. Aborri fi efoìa barbarie En- 
rico 'I GrandeaH’horaRè di Nauarra .rimettendo 
in libertà lubbirotuttt queiPrencipi , che fece pri- 
gioni nella rotta, ebediede nel Pobù al Cioiofa* 
Ohfe hauertcrocerueiloi foldati al certo, che per- 
de- 
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dcrebbero prima nel campo nulle volte la vita, che 
redar viui nelle mani di gente così inhumana,e 
farebbero conofcer a'fuoi nemici quanto vaglia, e 
potfa v n’animo difperato . Deono anche intender 
i Prencipi , che le guerre fi fanno per difender la li- 
berta de’ Vaffalli, per acquifiar i fuoi Stati , e non 
per perdergli, e rendergli Ichiauu Inquefte cala, 
nutà non s'incorrerebbe, fe fi offeruafle fràPren- 
cipi Cattolici l’antico ius delle genti. 

Furono vn tempo già le menfe de* Grandi fi- 
euro afillo di chi fi pentì de* fuoi falli , mà mu- 
tatefi conierà icoftumi, e degenerate le virtù in 
vino, fono diuenute aperto Campo d'inganni, e 
tradimenti orditi -contro de*piu Innocenti . Alle 
pabliche commeffazioni affidarono le prime Re. 
publiche,comeaibirre de* voleri de’fuoi Cittadi- 
ni la pùbficaloropàce, e concordia Mà hora, va- 
riato *1 fine dc’primi principi j, fonodiuenuteicuo- 
le di Congiure, ed vccifioni. Pate^chenon altro 
altare habbia la vendetta, che le:tauoIc> : cibati- 
chettide*gran Signoria Solo de* Prencipi buoni 
alla Maeftà offerircela clemenza fopra le menfc_^ 
l’hoftia pacifica, ed il pane della propofitionc d’vn 
perd ono ; v niuerfale . . >1 . 3 j 33 • :u; 
c Quefte non fi bindifcObol&nqn per vn'tuofi,ne 
fi cohdifdono é’altrò^iche di' eroderò, e. dotti ri* 
giona menti, J (Lo fanno quelle de* Chrifiianilfimi 

' * * dell* 
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della Francia, che feruirono all'Angelico, è gran- 
de Aquinatc di Catedre, oue,evinti,e conuinti 
recarono i Manichei da’ fuoi argomenti, che gli ap- 
predò la pura, ed Angelica belcàd’vna Religio- 
lidi ma Regina , 

Ricercar contezza de’virtuofi alle menfe , oue 
per ordinario Bacco , e non Minerua tiene ’1 collu- 
do, è fegno di gra virtù, e flendo proprio d'ogn’vno 
loftimare ciò ch’ama, ed apprezza. I dimorfi più 
famigliati de’ Prencipi, e la condizione de’ loro 
Cortigiani fono caratteri , che ci rapprefentanoal 
naturale ’l genio loro* Polfono in vn certo modo 
con ia virtù- correggere, ma non già totalmente 
fopire le padioni, ed inclinazioni dell’animo. Fan- 
noftimagli Eliogabali de’ Cuochi, ed iMecenati 
de' faui. 

Rcfta perdente la virtù ,*ed il fa pere nel Mondo, 
perche troppofono moltiplicati in numero i Trilli, 
e gl’ignoranti. Quelli della bontà ,e delfintelIU 
genza di qbelH infofpertJti, vengono alle violen- 
ze, ed a’ tradimenti procurando di toglierli da gli 
occhi coloro, ché con le buone operazioni, e con 
l’eccellenza delle difciplinc fanno rimpronero alle 
loro ftoJidefcelerarezzc . Non è flato più infelice, 
epericolofo di quclfbod-Hrò Letterato, e buono, 
che ne viua fràVna.Mandra d’animàliindifciplina- 
ti. La può quache tèmpo durare, mi non già vin- 

L cere, 
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ceri! , perche non può da tanti mallini difenderà •> 
Crcfce ’l pericolo quando giìgnoranti fono armati 
d’auct onta, ed amancati di fceleiatezze. In que- 
llo cafo l’innocenza ifteffa non è li cura: Perche. •. 
ogni fanta , e virtuofa azione è contra di lei vn’at- 
teftaco di graue delitto* L’auantaggio di quelli 
iniqui è , che fapendo,e potendo ’l virtuofo vendl- 
carfi, non lo vuol fare, per nó perd ere ’l pregio del- 
la virtù. Non fi può infatti negare, che nónfa-i 
uellafie diurnamente *1 Filofofo allora , che dilfe, 
Omnt ìgnorAM malum . . Non hanno colloro ( per, 
quanto ordinariamenteefpcrimcntanoquelli, che 
viuonoinvn ferraglio di quelle beftie ragioneuo- 
li, ^honorc ne fiima di fe (leffi , ne della fede; ap- 
parendo per proua non elTer apprelfo di colloro al- 
cuna virtù morale ficura, impetcioche vincono di 
doppiezza Frinonda , di fallacità Sinone, d’infe- 
deltà Vlifle, di perfidia lo trace Polinneftore , di 
maledicéza Ofco, di detrazione Zoito, d’Inuidia, 
e di (degno Circe, eCaino. Viuono infomma co- 
me fe non vi folfe ‘I Signor Dio. Guarditi da elfi ’l 
Cielo, ò facente, non meno di quello liberò, f in- 
nocente Daniello dalle zanne de’ fieri Leoni. 

La vera virtù non lafcia già mai chi la poffiedet 
le minacele de* Tiranni , le fentenze di morti, e gli 
horrori de’fupplicijnóhannoforzadi fepararlada 
colui , che à lei fi diede • Tiene faldi i fuoi princii. 
-, ' P’ 1 )» 
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pi; , perche li hà fondati in quel Dioiche fenza 
principio già mai fi mura. Non teme '1 morire, per- 
che si doner vìucjc all’immortalità. Ella è glo- 
rio fa Fenice, che vìa più ringiouenira riforge dalle 
ceneri delle fue memorie. 

Le leggi della vera amicizia ancodoppola Mor- 
te obligano chià quelle fi (oggetto. Quefte non 
proferiue *1 tempo , perche à tempo niuno fono 
legate. Tanto duranoquanto duriamo noi, per- 
che in noi fono fondate. Chi '1 morto amico più 
non ama, non amò quello in vita, mila fua for- 
tuna, Chi ci fù amico fino alla Tomba, facen- 
do ciò che valfe , ci obligò quanto puotè. Di 
quefte leggi furono fedeliffimi ofleruarori Penenio 
verfo Celio, Volunnio con Lucilio, non volendo 
ne pure in morte da gli amici fcpararfi . 

llconofccr in vira vn*amico,c creduto dame 
fatto di (Scile , per regnare in tal modo nel Mondo 
l'intercfie, che pare apunto, che nc fia l'anima. Il 
modo però più facile è ’1 vedere, chi ci con figlia *1 
bene, e ci procura ’l meglio . 

Nò è men malageuole’l conofcer i princìpijdel- 
l 'amicizie , che *1 penetrare quelli delle fimpa. 
thie,fepure non vogliamo dire con alcuni, che 
filano vn’iftefla cofa. Dirò fenza taccia però dì 
tanti grand’huominijche cosi diuinamenre filo, 
fofarono inquefta materia! Non e (Ter l'amicizia ne 
: man- 
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mancanza, ne eccedo, non lomiglianza di itelle , 
non influflo de' Pianeti «non confronto diS mme-. 
trica proporzione nelle parti, non fattezze defter- 
na compofitione, non armonia delle virtù morali, 
perche non è vniuerfale in tutti oue quello foaue 
concerto fi ritroua 5 mà fondar fi nella più, ò meno 
perfetta fomiglianza , che fcco portano ranime^ 
dalla diuina Idea participata.Ciò ageuolal crede* 
re l'increata amicizia , che per ragione di naturai, 
e diuina fomiglianza fra lo T rifaggioDiuino fi tro- 
ua, che perciò benché fi parifichino le pedone, re* 
ftano tuttauiada quefto nodo incóprenfibile eter- 
namente legate . Quindi nafee , che quelli , che fri 
diloro hanno quella fomiglianza in grado più per- 
fetto, ed adorano'l Signore, e fra fedeli! fi amano» 
Non niego però , che à formare quella si foauc ar- 
monia^ volli dire armoniofiffimo Tuono, non con» 
corra quali inllromento di quello fatto l'humano 
temperamento , chefolo hà l’efler Tuo dalle delle il 
Sono la maggior partéde’ Prencipid animo co** 
si delicato, che fouente fi lafciano tradire daH'om* 
bre di leggieri fofpetti» Sanno quanto lia dolce ’1 
regnare ; perciò temono, che ogn’vno confpiri co- 
ti ’1 Regno fuo . Non vorrebbero , chele lingue de* 
Popoli , e de'Minidri altro articolalfero , che *1 loro 
nome, dubbiofi defler decaduti dall affetto riue- 
rentedi quelli» Sogliono però da quelle padroni 
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efler più i vecchi de’giouani tiranneggiati , temen- 
do , che prima d'efler ei!i caduti, altri vengano da* 
Popoli acclamati per Rè , vengono perciò fouente 
a fanguinolenti rcfolazioni anche contro di quelli» 
da’ quali furono ftabilitinel Regno. • 

Da quelle gelofie s'originarono le Dauidiche 
perfecuzioni,nò potendo foffrireSau! gli applaufi' 
fatti dalle fanciulle Giudaiche à quello giade He- 
roe. Darci con figl io à chi che fi a, che in limili cir- 
conftanze lì rirrouaffc , di dargli honori al vec-' 
, chio,el’vbidienzaal giouine, 

/ § Finita la Cena, tingraziò Ciro ogn’vno. Si li- 

cenziò , andandocene *J Rè con rutti di fua Corte à 
Palazzo, d’altro non decorrendo, che di Ciro, del 
quale chi lodaua la clemenza 5 chi la generofità, 
chi la bellezza , e chi *i valore. Ciò vedendo Ti- 
grane,addimandò alla moglie fe Ciro erale parfo 
sì bello, come l'haueuadipinto la fama. Rifpofe 
la Moglie, che non v'haueua badaro , ma foto in__* 
quellohauéua gli occhi , ebe per fua libertà offerta 
haueuala vita. ” 

Dal fine del beneficio hanno principio robliga- 
zioni di quelli , che lo riceuono • Coloro , che non 
pofTono fodisfarlo co* fatti, con sborfo di paro* 
le gli fanno grato compenfo,efprimendolo con ca- 
ratteri di lode . Molti s'aftcnncro di lodare in pre- 
fenza’i benefizio , c di ringraziare ’1 loro benefit 

cante, 
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«ante, per non ifcemar l’obligo co* i ringraziaraéri. 
loperòfrà'I Pitagorico, e l’Accademico rn’appi- 
gliarei in quello fatto al Laconico, e più quando H 
trattaiTe con Pcrfonaggi grandi • 

E* proprio d’ogn’vno lodare in altri ciò, che co* 
nofce più confacéee al fuo genio . Fauellano volò- 
tieri gli huomini in altri di quelle doti , che cono* 
fcono ritrouarfi in fcftefiìij onero, che furonocon 
elfi da altri efercitare % $Lod.a folola clemen7a .* 
quegli à cui furono condonatigli errori iagene- 
rofità chi fù beneficatola bellezza chi è,ò fu a ma- 
te, ed il valore quelli, che furono ò vinti, ò difefi.. 
o . Nella lingua delle Donne le lodi d’altrd belici 
za , che de* mariri fono legno di viziata honcft&r 
nonelfendo podi bile amare, e non lodare ciò, che 
fi ama. Sonò pur buoni i mariti fe fi perfuadoriòdi 
poter auuederii da quelli effetti de' defiderij inter- 
ni delle loro mogli 1 impercioche nell’occultarli no 
v’è Stoico , che le vinca . Se non le h^fcelfe proue? 
dute la natura di quelle fagacità, tròppo farebbero 
ber fagliate da’ furori d*vn maricogilofo ,eda vitf 
amante appalfionàto . Sono però alcune volte tra- 
dite da Moro fguardinonzij veraci de* fuo» occulti 
pen fieri. Dallofplender di quelli baleni puòfacifc 
tnente rauuiuarfi ciò, che nafeondono le tenebre 
«telici notti . In altro non flpolTonadifcernere i’hò- 
hclledallc lafciuc^che n$l la moderazione degli 

R fguar- 


* 5 $ Del C irà Politico 

fguardi, e cinguetta menti, haucndoli quelle alcic*. 
ri, equeile fomrn;flì ,noa facendo niuno pompi 
del fuo ,fe nona fine di venderlo, ò di donarlo.* ; 

§ il giorno feguente fece’l Rèpublicarglior* 
dini: 'Ratinò rutto l’efercito, e col doppio del de- 
Diro promelTorinuiòà Ciro, il quale non accettò 
fe non quello, c’haueuano patuito; mandò adire 
parimenteì Rè fe voleuadfcr egli, ò fuo figliuolo 
Capitano di quella gente. Màfi efibi Tigranedi 
feruireapprelfoper priuacofoldato: forrife Ciro à 
quella propolla, dicendoli fe voleualafciarla mo. 
glie in abbandono. Nò,rifpofe Tigranc, ma me* 
co condurla. Così feguitò egli Ciro con quattro 
millaCaualli, dieci milla baleilrieri, ed altretanti 
armiti di lancia. 

Prontaméte, e fenza dimora manda ad effetto*! 
prometto chi teme , ò chi ama . Gli ordini, che fo- 
«ho dettati dall a forzarono sì preftoefequiticome 
publicati. Que* trattati, che concernono gli aiu- 
ti d altri Prcncipi, chieggono aqcora preftezza , lì 
perche chi li domanda fe èPrencipe di gran nome, 
e di grande (lima, nulla domanderà , che non Iijl-* 
aftretto, e combattuto dalla neceflìtà, fi perche 
in vn iftante può mutarti fortuna • Quindi è, che 
aqueUi, chejnteferola vera militare, (limarono nei- 
■ielorodeliberaiionianche gf’inllanti . Sò, che vn 
inode tuo pei altro aò ingegnoso Perfonaggio vol- 
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gare ] applicando quelli ter mini alle politiche , fa. 
licitando del verifimile ,và negando grillanti del 
tempo, come gl’indiuifibili ,ò vogliam dire i pun- 
ti, non volendole che mille di quelli , òdi quelli 
poffanofare vna linea ,ò differenza di tempo. In* 
legnano però ’l contrario *1 Filofofo con vna gian 
parte di quelli, che fanno modrare, introdurli le 
forme tutte in vn’idantente* leggerti perfetcairie'n* 
tedifpoftiioltrechenonfì vede come corra la di* 
fparicà del verifimilcal vero, e degradanti alle 
differenze di tempo. Hanno però quelle filofofie 
bine inde ifuoiZenoni; ' Quello è però certiflimo, 
che l'indugio è Tempre perniciofo nelle guerre, per 
efTer figlio d’vn vaccillantegiudizio, ed’vna fiac- 
ca potenza. La predezza non mai danneggiò chi 
hebbe al faperc congiunto *1 potere J i l ì .0 7 
E’ così atto generofo’l parcamente riceuerej co- 
me *1 prontamente donare. Non fono però viari 
hoggidì i contraili de’ doni, e de’ rifiuti; nò fiprae- 
ticaìfero piale rapine.Pochi fi contentano di quei- 
Jo ,ch’è loro douuto per giudizia, perche quelli, 
che ciò per titolo di giuda promiffione fono remiti 
à redimire, s’hanno introdotto per legge , (coiu> 
vna certa Irurea de* Nobili ) che l’oifcruarla parod- 
ia fi ^ più azione da Mercantesche da gr ande ;e vo- 
gliono poi codoro,che per effe r Caualieri fia r.o 
loroofferuatqlepromeffe ? Bifognerebhc, c’hauef- 
Luim R 2 fero 
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fero cognizione de’ termini relatmi, acciò intendef- 
fero quello , che voglia dire> mancare , ed olfetuar 
la parola. t lùw ri wdod ( ornavi 

Controuertono i Politici fé fia. meglio dare *1 
gouerno, de gli efercitia’Capitani ftranieri ,ò ve? 
ro a’ nazionali, neganoalcuni’l fecondoà fauore 
de* primi, apportando à prò loro congliefempij 
d’alcuni gran Capitani le cagioni .. Vogliono, che 
quelli fiano attià regger , e gouemar le {quadre* 
che con la virtù , e col valore fi fono portati a gli 
honori, come fanno ordinariamente tutti i faldati 
ftranieri, ò di fortuna 5 Aggiungono, che quelli 
portatili à quelle grandezze appo d’altri Prencipi, 
che non hauerebbero ottenute nella Patria loro , fi 
rendono obligati con titolo di perpetua fedeltà 
ve r fo di chi li fece grand ià mantenerteli. I 

. S’oppongono altri à quelle ragioni , afferman- 
do*! fecondo a* danni de’ primi * ed adducono an-* 
ch’effi à fauor di quelli efempij, e ragioni.Moftrano 
quàtopiù fia arto , e gioueuole à goucrnar le trup. 
pe , e le {quadre ; cbièperoatura* per ifperienza,e 
.per genio conforme, ed al guerreggiar di loro più 
vfato . x ' Aggiungono pur anche, che non poffono i 
fecondi non effe* fedeli alfuo Prencipe, mentre la- 
cerano nella Patria ò hercdiyò facoltà ,ò riputai 
zioni*oué la fedeltà de* primi, e d’uopo tener vi- 
ua conia virtù dell’oro « Non retta però , le fi efai. 

01 Si z >i mina 
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mmabene’l Problema, phc non vi fianodaambe 
]e parti difficoltà niellanti. Dee l’elezione dique- 
fticflfer fatta dalla prudenza del Prencipe, à cui 
conuiene ’lconfiderarc lecirconftanze^che furo- 
uano in coloro, che vengono eletti. 

/ Non è men gioueuole, che curiofo’l faperefe 
conuengaa'Capitanicondur fcco le mogli negli 
efcrciti . Fu da’ Romani quello in tutte le fpecie 
de’comadi sì politici come militari proibito: dub- 
biofi forfè , che l’ambizione, ed auarizia di quelle 
non li rendefte ne’ primi ingiuri , e ne’ fecondi vi- 
li, ed effeminati. Fù Germanico, quel degno di 
mille Imperi, accufacodalperfidoPifone, non per- 
ched’affetto della moglie l’hauelfe incodardito, ma 

perche haueua permetto, che quella vifitaffe le ^ 

iquadre. Non è però così facile farne giudizio fen- 
za incorrere in qualche difficoltà i Imperciochci 
glihuominilontanidalle proprie Conforti, e faci- 
le l’inchinar l’animo à quelle d’altri, ed indi vené- 
dofi alle violenze , s’incorre in vna fiera tirannide 
-(parlàdo di quelli, che ottengono ’l cómandc Poli- 
tico,) e quelli, che fono nel campo s*auuilifcono 
appretto ad vna carogna , che gli fpoglia di virtù, 
,e di forze. Starà però’l vero morale à fronte di 
■■queft’incontri fenfca tema d’etter abbattuto. Dà 
gli efcrciti però fenzà ne pure vna benché minima 
limitazione come perniciqfotcanugio le:sban* 
y. R $ dirci. 
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direi* Fù quello vno de’ precetti di Leone Impc* 
rator^, . 

1 Prcucipi , ouero Perfonaggi di dima , che fert 
nono à gli efcrciti nello Stato priuato,polfono arre» 
car poca viilirà ,cgranfofpecto: Non bifognari* 
ceuergli,òriceuur» impiegarli, perche haueranno 
tante Ipade, che li fluiranno ne gli amutinamen* 
ti, quante usuerebbero alla loro feruità nell e 
battaglie • 

$ Ordinato'! campo, e principiata la guerra, 
auuedendofii Medi, che gli Armeni s'erano, ira» 
pazicti di dimora, vibrati cótro de' Caldei lorone- 
mici , e che di già occupauanoi monti, e li pone» 
uano in fuga; s’affrer tarono anch’elfi à rincalzargli 
intalm >do,che li conftrinfero , dubbioft di peg- 
gio, adinuiare à Ciro Ambafciatori rendendole» 
gli tributari j ; » quali furono da elfo accettati , affi- 
curandoli di non hauerlt per altro combattuti,che 
per rendergli amici à gli Armeni. 

Chi si ben ordinar le fquadre,difpone'l campo 
alla vittoria : cchida comi n eia mento al guerreg- 
giare, dee digià hauerdato fine al modo, con che 
s'hàda vincere. Sono le guerre come i computi 
d' Aritmetica ncllcfomme, de* quali fe vn nulla_» 
manca, giudi non vanno i moltiplichi, perciò bi» 
fogna prima «fattamente bilanciarli . 
r Quelli, che fono piu nella guerra intereflati , 
. .. " t il deono 
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deono eflfer ne’ perìcoli della battaglia piti immer- 
fi. Vuole ’l douere,che i primi ad alfàlirc tìano 
- quegli, a cui fpettino gli vtili dellaVutoria .Chi pre 
tende l’aiuto de gli altri, bifogna, che lo chiami* 
fe col proprio efempio. Colui ,che conduce altri 
ad affrontare ’l Tuo nemico, è di neccfiuà, che fia’l 
primo ad incontrarlo. Vuole per quello, la ragio- 
ne , che ne gli efcrciti Tarmi auliliariare non foften- 
gano lapeggiodella guerra, ma che fiano condi- 
fcrczione, e rifguardo nelle fazioni impiegate. 

Nelle battaglie è facile '1 vincere , quando ne’ 
primialTalri fi fà campo a* fecondi incalzi . Chi ao 
«quitta ’l primopalfo, ottiene fouente fenzagrancò- 
•trafto ’l rimanente del campo. Le fughe,e le confu* 
(ioni delle fquadrc nafeono, ed ingigantifeonoin 
vn’iftante. Quello, chefugge, e vinto prima d’ef* 
fer affrontato: e coloro, che nelle frontiere de’ fuoi 
Staci non fono atti à farrefiftenza,non farannone 
men buoni à difenderfi dentro a’recinti. 

1 Non cade pentimento fe non in chifpera perdo- 
no , e teme ’l caftigo , ne l’oftinazione fe non in chi 
difpera. Chiunque teme di peggio, non è giunto 
ancora al fommo di tutti i mali, perciò ha che fpe- 
rare . E* meglio arrenderli al nemico auuenturan- 
do’I perdono; che inutilmente contrattando , di- 
fpcrarlo. Sciocco è colui, che potendo far arbitra 
da’ contratti la> clenjpzajne vuole giudice ’l furore, 

' - R 4 Ne; 
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Ne’ Potenti Pollinazione nelle hollilità è vizio: 
ma ne* deboli è ftolidezza ; Può però in qualche 
modo Pollinazione de’ popoli, e de* Capitani ho- 
nettarli particolarmente quando s’hà per nemica 
gente barbara , ed infedele : Allora fi eh egloriofum 
tjl prò patria religione mori . 

Non intendono la militare quelli, che potendo 
riceuerarred , efenza fanguei nemici, gli voglio- 
no à diferezione. H* forfè nuouo nel mondo, che 
ladifperazionc habbiatqltoalla fortuna le palme? 
Non fanno , che maggior vittoria <è quella , che fi 
fà fenza sborfodifangue ? Sigiuocano quelli l’af- 
fetto ,e l’aiuto de* vinti, e vengono à menomar có 
]a perdita de* fuoi i proprij eferciti . Da quelle im- 
prudenze fono taluolta originate le fconficte d’e- 
fcrcitr più vittorioli* Carlo Rè diNapoli Fratello 
di Luigi’lSanco delle Gallie ,per non acconfend- 

re alle chiamate de’Meflìnefi,defiderofo di puni- 
re i Ve fpri Sicilianiintonati da Pietro Rè d’Arago- 
na,funettòifuoiglorioli progredì. Non bifogna 
voler più di quello ci porge la forte , e l’occafione 
ci rapprefenta 5 ed è fano configho accordarli 
più con le lingue , che con le fpade . E trito l’Ita- 
liano prouerbio ; Nulla ottiene , chi tutte .vuole .. 

yolontieri s’appiglia alla pace chiperladifefa 
•deFs'iufto impugnò la fpada. Diuengono Uretre 
.•amicizie lo più delle volte quelle contefc, che fu- 
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rono ordinate à por fine all’anticheairaiftà>e non 
ànoue rapine; e quelle ai córrano fi mutano in ho- 
fìilità immortali , che végono rotte dall ambizione. 

§ Ciro , per a fiìcurarfide‘ Caldei, decer minò di 
fargli in fitoficuro vna forte zza, perciò ne fcriffe 
al Rè d’Armenia, ilquale con ogni preftezza por. 
tatofida lui con tutto ciò ,chc faceua di meftiere 
per edificarla; così palio. O quanto è incerta, e 
vana l’humana fapféza, circa ’l prefagire’l futuro. 
Comein vanos’arfatica per vederlollo cercando 
la libertà diuenm lciuo, e perduta quella, ottenni 
*1 Regno, ed hora l’amicizia ancora de’ Caldei } che 
già mai non mi farei perfualo di confcguire. La_j 
qual amicizra per maggiormente ftabilire, procuro 
Ciro j che molti de Caldei ven i (fero adhabitarein 
Armenia, fertilizalTerò ’I paefe, e fra di loro fifa- 
ceffero matrimoni}. 

Cominciano fouente le guerre col giufto, e fi. 
nifconocon l’iniquità. Non palla guari,che*l zelo 
della giuftizin vede.fi degenerare in yendetta . La 
carità di patrocinare vn Prencipe pupillo ferue di 
preteftoper vfurparliloSrato. Quei fogli, che yo* 
la rono per le mani di tutti , vergati d’affetti pi j * f 
didefiderij fanti furono preludi j all’ingiufte rapi- 
ne, ed alletiranniche vfurpazioni. , >. 

Mouono alcurti grandi Tarmi contro de minori 
pot entatiper indurgli nella loro amicizia, matRW 
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qui fi lUbilifcono le loro ambiziofe brame, perche 
doppo d hauerli vinti, tolgono lorola fouranità, 
ch’è quanto dire leder di Prencipc , e ciò fanno c5 
fabricar ficuri recinti prefidiaci di milicie ad eflì 
n itionarie • Così auuiene, perche è ftilc antico del 
Mondo’! farli legge della forza. Niunli creda, 
che chi vince non pretédad’alficurarfi da quei mo- 
tiui, che lo fpinferoà prender farmi: Imperciochc 
ò fciocco farebbe , od ingiufto • 11 Mondo cura più 
di non elTerlo tenuto, che d’elfcrlo alTolutamente • 
Da *1 moto alla preftezza della ziowTvtile, che 
fc n’attende, od il pericolo, che dalla tardanza li 
teme. Chi ha maggiore‘Ifofpetto,più predo pro- 
cura d’alficurarfene. Quando fi tratta dc’Nemidi 
non bifogna cfler lento , perche fono fcmpre in at- 
to fecondo per danneggiarci.il fare, che non ci pof- 
faoofenzaoffefa loro offendere non è vendetta, 
ma valore, e prouidenza. Chi non vuol eflerda 
nudino morficato, è nece(Tario,ò legarlo, ò por- 
gli’l mufaio j quello timore follccitò in ciò *1 Re 
d’Armenia . ^ » 

Olferuai fouente efifer nota ( fe non Caratterini» 
ca ) diftintiua in qualche parte almeno de gli huo- 
mini perfetti, ò fenfuali’l fauellare delle cofe del 
Cielo , quando vengano gli vni dalla mano delSi- 
gnore sferzati, e gli altri quando dall’iftelTa con 
beai, e felicitadi terrene accarezzati.Raflembrano 
- 7 quelli 
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quelli Cigni canori, che anguitiaci darrauagliofe 
agonie lodano ‘i loro faccirore .Sono qnelìi gar- 
ruli Vfignuoli j che folo à Ciel fereno , cu a’ matu- 
tini albori di temporanee felicità garrirono. 

Quitti tali lodano la mano di Dio benedetto, 
non perche li preferuò dal peccato ima perche li 
iottraffe da'timori di quei pericoli, che ingombra» 
uano loro la mente. Allora cominciano à filofofa* 
re del Cielo, quando dal Cielo vengono loro coni* 
partite con prodiga mano terrene felicitai non co- 
nofeendo , che folo colà sù il (ale per la fcala delle 
contrarietà. Non dicono mai; ò quanto grandi , 
e profondi, fono i Giudizij di Dio, humiliando- 
fi egli in terra , per folleuarmi al Cielo! Otefori 
inettrutabili della fapieoza di quel Dio, che col far* 
mi conofcer quà giù etterio mortale, pretende fol- 
leuarmi all'immortalità! O prouidenza infinita, 
che acciò regni in Cielo , non vuol , che regni in— » 
terra ! O benedetto Iddio, che ciò, tu mi detti, hog- 
gi mi togli ! Così direbbe vn raflcgnatoinDio . In 
quettaguifafauellarebberoi Luigi delle Francie, 
eie Marie delle Scozie , e non v» Rè d’Armenia , 
cd vn ottinato Faraone . A eie! fereno in mar tran- 
quillo sà ogn'vno etter Piloto. Nella borafea fi 
conofced'vn nocchiero la perizia, e oellefiamme 
la finezza dell'oro • Tali fono alcuni, che per non 
poter etter più cattiui, fi mqftrano buoni. O quanti 

fono, 
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fono, che parlano del Cielo, comedi centro di tut- 
te le felicità, e Dio sà fe mai operano per l’acquifto 
del Cielo j lodano’lSignore con la lingua, e lo bia- 
ftemano col cuore. Cosìfannoipù federati. 

♦ Tra gli errori del gran Filofofo di Stagira per 
vnde’ maggiori è annouerato la negazione della 
faenza , e verità determinata de’ futuri contingé- 
ti. Quella, ò fìa alfoluta, ò condizionata, am- 
mette ’l Teologo in Dio , al quale per elfer ( come 
ad immenfo, ogni conditione,e circonftanza di 
luogo, ò differenza di tempo, e p affata , e futura, 
che Ila) prefentc,non può non conofcere 'I tutto 
con verità infallibile , ( benché non necdfartajper 
non effer quella cognizione diuerfa da niun’altra , 
che in lui lì ritrouì fe no per la diuerfità dell’ogger- 
to,che rimira, il che è la volòtà libera dell’huomo. 

Quello tanto ineffabile attributo ( che per effer 
rifteffa effenza di Dio,eaddimantato dalla fcuo. 
la de’ facri Sauij *\ primo) in qualche modo è (lato 
anche alle creature communicato. Lo confcgui- 
rono i Profeti i, l'ottennero i Santi, e lo fortirono 
le Sibille, fonore trombe della voce di Dio. Così 
ff compiace di parlare all’huomo con la lingua dcl- 
l’huomo. » ) ( 

Il Demonio, Scimia di Dio, vuol hàuer anch* 
egli ifuoi Profeti nel Mondo. QuelTvffiziootten- 
gono gl’Indouini, fra ’I diuariode’quaii hanno gli 


Aftro- 



Digitized t 


tfVQW 2 < 6 $ 

Àftroìogi OiudiciMij^pritifò luogo. ìó per me ero! 
do , che li forma (Te alfhora ’1 Serpente infernale ,> 
quando con la fua promiflìone della conofcenzat 
del bene, e del maleindufle i primi Padri à difubi- 
dire al Signore Eritiì ficut Dij feientes lonum , & ma* 
lum . Ed in fatti fù colivperchcduiennero pemilfudi 
Aftrplogi , fpe ri mene ando^e conofcendo e l’vno , 
e l'altro;. Gaftigo, che. tra/migrò ne'fìgli', cecità' 
c ’heredirarono gli Aftrologi . Suentura de’mor.i 
tali^che fì lalcianoda quefti fciocchi ingannare!; 
Sono gli Aifrologi, cornei Chimici ,métre promet* 
téd o, e gli vni, e gli altri à tutti ricchezze, e fortune 
perifconodi fame,edi miferie. Giuditiodi EMo* 
che con le proprie loropaxxieligaftiga.Promettéi 
quel Giudtciario fuprcròa dignità à quel tale per* 
ritrouargli nella genitura nel mero del Gielo,o&: 
nella nona in fua cafa, ò cfalratione ’] Sole : ma n5i 
vedene’fplendori di quel luminofo Pianeta le te-, 
nebrofe cadute de’fuoicalamitofiflìmiinfort uni 
Quel fertile di Gioueyche ad altri promettono co*i 
sì felice, quante volteè per- coftoro quadrato dii 
Saturno. E quante volte le congionfciorii delle duci 
forrune , fono fatalioppofiiioni dei due maligrfiV 
E’ vera mente ridicolo *1 fattod'vn Aftrologo , che! 
dal vedere , che Gioue , (bene riguardato dalSo-* 
le, edalla Luna, lontano dairinfotrune)hauea_i4 
dominio nella lettima cafa del Cleto , per quanto; 
.... ìì ' le 
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ledimodraua la fu a genitura pretendeua maritarli 
coll v uà calta Penelope, e saccoppiò con Meflfal- 
lina impudica. 

Se don follerò le fciocchezze di ctìdoro di ttn r 
to danno all'humana focietà, fi potrebbe riderei 
Mondo de* loro delirij : mà , perche non ci è male é [ 
che non facciano} non deono efier vd iti. Quali 
barbarie non cornile, quai crudeJtadi non praticò» 
ìnfofpettiro de gli honorj » che prometreuano le 
fteile a* moiri Cittadini Romani quella volpe fcele- 
ratiflìma di Tiberio ? Chi armò la fierezza di Cali- 
gola, che taroftragi fece dc’più valorofi altro, che 
l'Aftrologia di Sulla 3 Chi fece, che daCaracalla 
folle fatto priuar della prefettura delfarmi, e della 
▼ita inficine l’innocente Macrino, fuor che '1 giudi- 
zio d’vn Aftrologo , che difiele delle promettergli- 
I‘ impero? 1 Claudi}, iNeroni,oue impararono à 
fabricare tante crudeltà, che fi può dire, che a* 
tempi lorone folte Roma vn ‘officina , che da Babi- 
laAftrologo ? E fi tollerano, e fi promettono co- 
ftbro ? Quaicrfori , qu*i d ifoord ie , quai d i ffi denze 
non feminano nella nimo di femplici, e de iPopo- 
li>Y*è atnieiiia , benébè dabilira , e fermata foprà 
la bafedi fante leggi yche codoronon dirrocchi- 
no ? Come scoieranno due fpolì infofpett iti di quel 
Ma rtc in fectima congiunto a quella Venere mala- 
mente guardata dai due luminari? Come non di. 

il ucrrà. 
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tierrà infoiente Sicario , e federato colui, che per 
elargii detto dalf Altrólògo,cbenò morrà di ferro 
per quel Giouc neli’ottau^ fortunato j e pure vho 
di quelli tali , Catalano di catione, da me cono* 
fciuto,perdè fotto Vercelli miferabilmemè la vi ti* 
- 11 vero Chriiliano ripone le fue forti ne Ite mani 
di quel Dio, c’hà di quella gran Republica dell’ vni-' 
uerfo ralfoluto commando. Non mifura il Pio le 
fùe fortune col mtìuimer. co delle ftelle , perche co- 
nofee a* cenni di quello mouerfi , e raggirar fi l e » 
sfere. Lo vide Ezechia Rè della PaIeftina,e«lofpew 
rimétò GiofuèGran Capitano dell’Ebraiche fqua* 
dre. Così èonfonde‘1 Signore Taltcrigik de* Ma» 
tematici, facendo fenza mulciplicodi tanti Epici» 
eli, ò di sfere retrogradare à fua' vòglia i Pianéti • 
Icari fono gli Aftrologi,che follcuandofi alSoIe* 
piombano ne gli abiflì . Fece ilbiuino Monarca i 
Cieli qua fi aperti libri, è vero, acciò lìammirafle ib 
elfi la fa piéza fua , c lì leggelfero a* caratteri d’oro 
Icfuegranmarauiglie , non perche fipenetraflferoi 
fuoi fecreti.il Sole fua creatura fdegna, che occhiò 
refreno s’a Ifi fi in lui per penetra re, e conofceré gli 
fplédori del fuo dorato feno , e l’accófehtirà MSotò 
inaccelfibile diGiuftiziaf AbbalfinoM volo que* 
ft’Aquile terrene, fe nò vogliono reftareincencriteu 
r Se altraopròua'non dinioftfafle la vànità del. 
rAftrologia,la mendacità de gli Àftrologi , eie 
~ " - di- 
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difgrazie loro, farebbero valeuolià conuincere »• 
pili opinati. Vno di quell jafenfari, che viue in- 
uolto in quella cecità , quanto dalie lue menzogne 
d’vtile trahe , prima confultatofi.fcon leftdle , & 
elettoli ’J tempo piò fortunato , ihuttofgraziata- 
mente al giuoco perde. Pretendono poi quelli To- 
loraéi allignare ’l tempo propizio ,c fecondo alle 
battaglie de* Capitani . Non è molto , che vno di* 
quelli laeli con le fue elezioni, e fuperftiiiofeinter-. 
ipg-ationirouinò in vn’aflediorimprefad’vngran 
Guerriero. Sequalchc cola di vero dicono collo* 
to,odè mero accidente, od è opra di colui ,che 
nelfapparenza d’vn vero apporta mille inganni, 
e rouine* h 

. nVeraiè l’Aftrologia de’ Santi, che infegnaà far 
le direzioni dell’afcendente al rnezo Cielo coni 
computi delle tribolazioni. Non ammette quella 
declinazione ne' Tuoi Pianeti , perche mai fi difeo- 
ftinodall’Ecclittica del giallo. Non erra ne’ tuoi 
giadizij, perche li caua dalle profezie infallibili i 
Babeniflìmo, che fono diuejfi i giudizi; di Dio da 
quelli de gii huomini , e perciò non s’inganna . Bi- 
fógna credere* che altrimenrc difponga ’1 Cielo le 
cofe dì quà’giòdi quello fe le propone rmtelligen- 
2ahumana>ii;b )i omvf^ov f* - / fi 
Ciò , che ina fpettfcta mente s’ottiene, dal Padre 
deglieternifptetìdori dilcende^tmon dallellcUe, 

dal 
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dalcafo, dal fato ,ò dalla cicca nollra prudenza 
diuiene. Ricrouar nella feruitu la libertà > nelle 
perdite *1 Regno, nelle hofUlicà Amicizie, non è 
d'attribuir fi al faper noftro , mà al diuiiio volere . 

I Mantiene ’1 Regno la fouranità del Prencipe, !p 
cuftodifce la forza, e lo conferua li moderata li- 
bertà , e non la rigorofa feruitù de’ Vaflfalli, ciò 
ftabilifconoramiciziede'gran PrencipUede* vi- 
cini* Moftra fefperienza,che con difficoltà pup 
guardarli da* furti, chihà famigliare *1 Iadro,emal 
viuc ficuro quello Stato, c’hà ’l confinate nemiep. 
Conofce di quelli le debolezze, perciò vi tcndp 
infidie. Penetra l’animo de’ Popoli, per queftoli 
-fomenta contro congiure» Dubbitad’effer offe fo, 
per quello oflcruando*! tempo, e valendoli de£ 
Toccafiotti , tenta di dànneggiarlo.Perciò doùc? 
raffi procurar di quello l’amicizia , e con efio (Ubi- 
dire la pace. Tentarono ciò ottenere alcuni Poli, 
t icì col me zo de’ matrimoni j, e del trafportamento 
bielle fa miglie dall’vno , all'altro Stato» Darei que» 
Ho per vero quando le inimicizie fodero fra* Popo* 
li, c non fra* Prencipi, frà Plebei, e non fra grandi: 
Terza dubbio netprimo cafo ottimo farebbe *1 co? 
figlio jelfendo proprio della gente volgare con* 
donar gli oltraggi, e rimetter TofFefe col prezzo 
dclforo , e fcancellarfi dall'animo le macchie del 
fan gue col legame del fangue; Mà quando contrir 
J $ ftan© 
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fl&nb de Còtori* per lo ilcgna^ non rlcfc^Tylq t 
pfèèttta^hi/rtìlgw fi deevcotncprroiciofo^^ 
|frònoi Principi , che lancilo* co a cui cingono^ 
dirò fra à quelli ittferiote, chtloja cotona ? J papi 
•ConofCcndò ff dVflkr tote que fi o' pr una legali al 
^ct'rtdVcbècon quello congiunti alla Regina * ^ 
o* Nelle Rèfptìbl^tVi&i foatrjinphtf do fuddjaftfcfi 
“èòn Prcncipl Canteri fono difofpt tto, e non d> &- 
ttotett r , di H aoóo i è non duttilità jeonciofia chp 

acctcfciono nemj- 

’cfiVPi/bl»eo*l «Quelli accafaroeriti qt>n foto ten- 
utile nòivda tploroj chepreténdono portar fi fuo- 
“ri della fua sfera. - 

t < Rìefcònod'vrilità nelle Republiche unatrinK*. 

jfif* qua rido Ò fi pretende fedare le! Giudi d jfeor* 
d ie ; ò l'ifpira rìrarc fieli ordine fupetiofc.i tefo$ 
“defl^nferiòre , à fine di tVàbilire de gUQuimarilf 
-fót te? per altro poi crèdo vtik lufleruantad» quel 
^etfo : fin# r.uhtrt . nùU fari Ut it . • 

<**<*$ Fin<ta la Guerra , fatta la pice vitabilità la 
*fe|à , Ì fi diedero sì glLAimeni storne iCaldevcof 
^^tnSprcfteiiaidar fiacri b alcione, petfuadet|. 
dófiegfr voi, e gli altri, che quelhxlidoueffeipa* 
tenére in pace , c difendere da’ nemici* Piacque a 

«lijttf ouefiacCordo, fuor ché adalcuni fuorufety 

^FAr rnenii » «he per tflcr nemici della fatica, ?iu£ 

ttóne à>foìdo 4«l Re dcUìndia di Rapine, tafif 
f.a ,'i £ ^ uc «® 
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lmchiamaua afe con g l 'i & e (ì hp 4f, » <!: <ì 9$d ^ h 

che colà feauc»anp fp^rdo^fe*J# W8éÌ9^^yt? <4 

quelli vcnncraad arrollaf c C c t CI ^°''j t 

« Finifcono Toiuentc le guerre, e non ccfianpgji 
od ij .ida* quali origina ropp,, v ^Pg^59 n P'" 
yPrencipi alla paeepiàppf P ^!s<f 

rione. SerucMnC y e Jpc fiód’ a P R aggi 9 WP ^ % 
!;qu d b ri c c i ó£ c he n on Jtà p*ù; fàr ze pe ij a i\d ira* 
Quindo’l fine d’vna hera hoftiluà oqtiè p/incjpi# 
d’vn libretti (firn* lega * non àp^c%,wà.ft r ^g|j%^£ 
iberaiKa idur alquanto la pece/fifò diqoo ; p^crJ^ 
romperei p iftrifiiiT i owlbbnBini aì e u*l3 pio c??iirà 
Per e (Ter a mi co, non, baiWl ocgatiwo dflj P^jP-n 
ala v-i fi ricerca’! po.foiUA dell’amore Y.u gl e. Va- 
nti cirPa mutuai commuqicarione 5 .a!nintc^nerc(> 

infmtruofa.cd in baeue degenerar daTuoipnpcipi^ 

r^de.Lcriconeilia^ionivChe partano fra^npnic^ 
feiitnr fi fingono col traffico de benefizi, c fimo*, 
ni • Fefubfio diTicurrà à oóuf Qflfcfe-' ' [. - : *oy; 

odblooftbftìò glivtilidelUpace, eh» non bà ciperi 

BKfirawlidi^rtFi delta guerra; nc fi copofcc la 
aeri^atbrteli’ofpj fenon -al roccq delj’acciaw. * 
Aliti fcun lardi \tor*Oj vengono dii tri* 
ioikr atì ^ o; 19 4 B^à ed p iù * fi? ? % c f • r 55 M el li * : C h e - n p n 
vofòoanoiTjdire ’/tlome-d’akaj oen a thnì* ^ umilia* 

ùm 
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Stati loro, ed accoglierli per d itélori i ed altri di- 
mirano fortuna poter feruirealle fortune di quel- 
li, ricettandoli ne' recinti di maggiore ft ima .-mer- 
cè, che furono affretti à tributarti advn valore, 
che non hebbe pari , e ad vn Ré , che non ha fi mi le* 
E* comune affiorila , che da i litigi di due nafc& 
la fortuna del terzo. Non vogliono molti la pace, 
eia ricercano poi dalle manidi quelli, che lito- 
glie la libertà, e l'Impero. Sono effetti quelli del 
peccato , e Io permette *1 Signore , acciò «'impari 
ad humiliarfì alla fua Chiefa. Toglici Regni ai 
Rè ,eglitrafpiantaneglia!rri,acciòne facciano *1 
frutto prctefo: fe i ntendeffero i Tiranni quella ve- 
rità , ò come predo varierebbero tuono 1 

Non tutti applaudono al ragioneuole , ne fi ral- 
legrano della pace, ò perche non è conofciuta, 
ouero, perche à tutti non reca vtilità . Nonène- 
celTano, che fia in fe buono, ò trillo l'oggetro, 
che s'appetifce,ò fi fugge per efferfinedelnoflro: 
volere : ma bada , che ne* porri in fronte effigiata 
l'apparenza . Niunopeccarcbbe , fe folociò ,£hc 
è buono , ed honefto folle defidcrabile . L'intellet- 
to fouente s’inganna nel vero, e però delude ben 
e fpetlo la volontà cieca nel buono. Apprendono 
i di fperati'l terribile de gli oggetti ('che à dire del 
JJauioè la morte)per1enitiuode*fuoiéftremiinfor- 
runij . Per quello fi rende difficilefe non impoffibi^ 
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le"! potere nel Mando con vnafola operazione* 
benché Tanta fodisfare à tutti • 

Quelli , che viuono di rapinerà mano la guerra , 
perche de (Te è fa Tcuola » mà nò è da marauigliarfi 
di ciò, impercioche’l Giglio, che dà vita all’ape * 
vccidelofcarabeo: Lo (lette cibo , ed è amaro, c 
dolce à diuerfi palati •! E proprio di ciafcheduno 
'1 far giudizio di tutte le cofe à conformità del pro- 
prio genio, 0 paffione. Quindi nafee la facilità 
d’ingannarfi nelle proprie azioni. Siamo troppo 
vniti al lenfo , habbiamo troppo ftretta famigliari- 
tà col Mondo, e troppo à noi tlelfi crediamo. 

* Le chiamare de’ forafeiti in tempo di guerra, per 
fcruirfenccontrode’ nemici, fono si alpublico,co* 
me al priuato gioueuoli ; feruendo all’iniquità di- 
coftoro la guerra di feudo, edi riparo. Poffonoiiv 
quefto tempo più ficuramentc,e gli vni , e gli altri 
danneggiarci. Mercanoin quefto modoiPrcncipi 
coi fangue de* federati la morte de’ trifti , così col 
braccio d'vn nemico fi fà vendetta dell altro . O fi 
perda, ò fi vinca nella zuffa frà coftoro ; che fena- 
pie refterà la parte del Principe vittoriofa. 

Sipoftono àquefti tali per più agcuolmente ti- 
farli , fare larghi partiti; perche, ò pretto fifpen- 
geranno ,òfi renderanno di nuotio indegni della 
grazia, che fe li conuentirà in gaftigo. Carichedi 
fidanza à quelli non fi concedano , impercioche 
.cJ " S 3 rare 
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rare volte fi troua fedeltà , oue non è ho»oiè *Si 
pofTono far capi de’malandrinì, e non di gente ve* 
terana,ed honorata. Si può praticare cònqucllt 
come buona Politica quellaragion distato, che 
praticò Saul con Dauid,eDauid con Vria,procu«j 
rando di farli perder nella tempefta d'vna periglio* 
fa battaglia • Quello fatto benché paia acre à pii* 
ma fronte, farebbe dal T eologo ad ogni modo ad- 
dimandatoequiuocazionedigaftigo* n ; 

S Inuiò Ciro al Rè dell’Indie (Vhaucua addi- 
mandato di fa pere la caufa della guerra, che fi face- 
ua fra i Medi ,egli Aflìfij^anch’elfo Ambafciado» 
x4 , non tanto per intendere à fauoredi chi detto 
Rè intendete le ragioni , come perrichiederglivn 
imprellito di denari perfodisfare a’ foldati,e pre- 
miarci virtuofi. Data dunque l’inftruzione; fpiCf 
garalafua volontà, e molte cofe rimelfe alia pm* 
densa loro, gli fpedi dandogli per compagn iatett* 
ni Caldei amici, e famigliati di quel Rè,acciò fàcb 
litafiePo’l trattato, c Ù faccflero fede, che li fa?» 
r ebbe amico . j ' «j * ó e r tnsq 

L'addi mandar conto delFaltrui azioni pare, che 
4blo ad amici, ò a* Superiori comienga. Nonhà 
hrogola prima ragione fra' Prencipi, perche non 
a’eftende tint'oltre l'amicizia d'eflì , che palfa pe* 
ferrare ^i facieù di Stato’. La feconda è pratica. 
%ikfra’ $eìigioé,che s*han*i® gettate a’ piedile 
jui i 2 Co^ 
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Corone, e fi fono, emancipati dilflnipero della 
propria volontà : non refta però 9 clic alcune poi é. 
xej credendoci arbitre con le forze proprie delfar* 
mide gCalcrurcontrafti , non habbiano quello dal- 
le potenze à fe inferiori- con pregiudizio deIhL_# 
fouranità di quelle temerariamente pretefo . La 
più accertata quando fi v iene à quelli cimenti, è 
aggiultarofi prima con Dio,* e con la ragione , ed 
honellatofi con publici maprfelli col Mondo, co* 
riggiofamente pofeia col ferro accingcrfi à fa» 
disfare a* temerari), lo non hò mai potuto adlie* 
rire all’opinione d’vn moderno, che infegna non 
confillerela grandezza d’vn Prencip? nella rippft 
razione, impercioche fe bene ne’luoi principiala 
riputazione d’vn Capo Coronato fi rauuila, fi co 1 * 
nofceelfcr l'dfenza della fouranità (lenza la quale 
non Uà TelTer di Prencipe) l'anima di tutori gpuer* 
ni, e l’vltima differenza, ed indiuiduale di tutte 
•J'alfolutc dominazioni- Decada vna/ol volta *1 
f^ncipe daU’ellimazione fòuranai'e vedrà qual 
efficacia. hauranno appo dc*fuddjci,c de’llranie r 
ri i Cuoi comandkSe gli tolgaceli© carattere dell? 
Djuinità ,eàni fi dica qùal riuerenzadi lui rimari 
nc’ Vafialli . Si può forfè negare , che Ja maggio-. 
canza.fr à gli huoraihi noa xxrigina (Te, dalla riputa- 
iiaihtirL’auantflggiofo fdperefopr^ degliahri? Si 
può dubbitare, chefopra quelli principi) non hab- 
.*1 S 4 biano 
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biano tutte le dominazioni itabilita l’altezza de* 
lorotroni?Mànonè gran fatto che erri lo Scritto» 
re quando con falfi fondamenti difcorrc. Chi non 
vede eflerfalfo*! dire, che la riputazione d’vnrc- 
gnante (1 fondi foprala quantità de'denari,edc* 
popoli 1 Quanti furono quelli, che dalla fola ripu- 
tazione d’vn faggio intendiméto,cd vn accredita- 
to potere d'vn’independente gouerno fopra de* 
fuoi popoli , fi fecero (inferiori di forze ) inchina* 
re, e riuerire da potenza di gran lunga fuperiorii . 
Quanti con quella fola fi fecero firada alle Monar- 
chie, forfè di prefente tal vno ve, chcbattequc- 
fto camino. Quel Prencipcche fà giatruradique- 
ft’attributo , perde la porzione fuperiore di fe ftef- 
fo. Se foflfe vero , che la riputazione cófiftete nel- 
le ricchezze ne* popoli , e nello Stato, ne feguireb- 
bc in confcquenza , che ogni qualunque volta li 
perdelfero quelli, fempre della riputazione fi fa- 
cete fcapito, e pure è falfo; perche molti crebbero 
in concerto di Grande nelle cadute dista tonnate 
dal mantenimento della Religione, e dell’honore. 
Ed altri negli acquilli deH'lmperi quella à farro 
perdettero ; vnde fu di colai detto . Et omnium con* 
ftttfu capax Imperij nifi intpcrajfct . Etendopiù che 
vero i come dite quel tale , che *1 dominare altro 
non è , eh* vna fiamma, ch*illuftra,ò che rode 
fama del Dominante . 
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Infegnare a* Grandi, che s'accordino col tem» 
po , che facciano triegua , e pace con difuantaggi 
d» fama , che diuentinotributarij di gente benché 
inferiore, e che non tr alarti no qualfiiiogha cofaper 
batta, che fia( benché venghi modificata dall’Aut- 
tore quella mattimi Machiauellrtlica co quelle pa# 
role ) (quando non venghi controla legge di Dio) 
à fine di non auuenturare lo Stato, perché ogni co* 
fa è migliore dell'aauenturarlo, è vn farli nella.* 
viltà tributarij dell’ambizione). 

• ; Quelli , che abbracciano quello configlio non 
liso difeernere da colui, che non vuol rimetterli 
in libertà, perche le catené, che quella li tolgono 
fonodorate. E’ gloriofo al Cittadino per la Patria 
morire, e non farà gloriofittìmoalRè per la liber-, 

• tà del Regno ? Ciò inteferoi Popoli , quando con* 
feg n a ro no 1 o Se ettro del coma nd o a’ Prencipi. Gor 
me tentino foftenere alcunifilofofanti, che i prìua* 
ri , e non i Prencipi portano incorrere nelle leggi 

dell’infamia non rhòfin’hotaauucrtito«Par.mi pu- 
re che voglia la ragione , che fi dia debito di ope* 

• rar meglio à chi più nell’altezza delle dignità il 

> collocato. Vorrei, che mi fi dicefle.fe pattando i 

vizio ne* grandi poflfa diuenire virtù . Chi può net 

• gare , che non fia parto del peccato ,ò del vizio 
l’infamia, fe forfè non fi voleflcbiaftemare col di* 
re, c’haucfle dalla virtù i natali, per quello viene 

~ -anno* 
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annouerata da’ Mora li hà » mali di colpa , e non di 
pena Non può dunque va azione intrifecamente 
w;da,ed infame fottoprctetto alcuno honeftarfi* 
tj Qh pouerc voi, grand* ànime di que’generoli 
campioni del Cielo , òhe mentre vi perfuadefte 
trionfar del Mondo, abbandonando i Regni , e la* 
fatando le Corone, afpirando; falò à renderui per 
fempre gloriofc, perdette à dire di coloro la ripu* 
(azione medefimata col comando. Vanno le Vir- 
tù in conquafl'o, e Tettano col vizio confufe >pep- 
Che volendo ’l faldato far del Teologo, non le sà 
definire : bifogna che fia metafilico, chi vuol fiiper 
fpieqace per proprij còlerti l’elìenze delle cofe.Son 
degnò cTettcrfcùfat od ella proliflìtà, poiche’l zelo 
dell'altrui riputazione cosi mifp’ngeà fauellare. 
i La diflìmulatione de’ grandi in quello, che loro 
ikui «ggxadànoD nafee dalla virtù, ma dalla neccf- 
fkài è figlia d’vria fpuri3 prudenza, perche non è 
fcoflcepitada vn’affetto fincero. Declina alla fin- 
«iónCi, perche rare volte inclina ai retto . Fa, che 
nòti s’Uiteniia , per non elfer intcfajpeiciòmottra- 
no i periti di hàuerla mira in vn luogo, e colpifco- 
tìo nell'altro é.All’hòra fono da temere, quando più 
del folito,e dì quello, che lo Stato loro richiede , 
honoraoogrinferiorì.Grandarrc ! comprar facon 
Fòro altrui *1 dome di gra nde , cdr maggiore. Farli 
conofcer dc’fauoripià liberale* mette s ha più fere 
«coaa del- 
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dell orri> vendei hoaori > pet mércarfiiefpn. Co- 
$ì fa chlsiiMacchiaucllizare , cosi non paiki più 
chiaro * dìi non sà far fi intender meglio ah i; sic t 
GH Ambafeiatòrif che fono inviati à chieder 
aiuti, ò fattori a’ Prencipi,(ìano auuertiti d’inchi- 
nar t’anima più alla riucrenza , ed humikà che al 
. difprezzo,c fuperbià. Erti nòfono inaiati per con* 
trariare, ed oppugnare al volere dei grande imi 
per manierala mente piegare 1 * Dal fine dell'Am- 
ba feieria s’hanno àfpecificare gli Ambasciatoti. 

Lo feopo principale dell* Ambafciaia ftà neL 
reiezione de gli Ambafdadori^ Noti baila eleg- 
gete huomini di gran fapere , ma fia di meftieré iu 
flettere , fopra la fagaeità, e prudenza-loro, e ve* 
derefe fono di talento, e genio proporzionato aj 
fine , che fi pretende . Molti ceruelli de’ piò fapuii 
per matic&nza di quefta proporzione furono man- 
ta g giati da altri nel faperead efli di gran lunga in- 
feriori ?Wjuàli recarono felicemente à fine quelle 
negoziazioni , ch’.eflì difperarono. 

!• Lodouicò Vndedmo delle Francie ,AleflìoCo* 
meno Imperuore affermarono, douerfi l’Amba, 
feiatore feruired’vna virtuofa di Emulazione , che 
in altro non cófifte , che in faperfi feruire del tépo. 

Dicono molti quando fi creano gli Amba fda* 
tori'l t3le è vna gran tetta , ma non foggiungono, 
ed hà anche ’l fate della prudenza* S’ingannano 

co- 
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coloro , che credano ’l Capiente , ed il prudente et 
fér vn termine fteflò : fonodiuerlì , e perciò rar^_> 
volte fi ritrouanoin grado eminente in vn fogget* 
to fteflo. La pietra degli i'candaii de* Letterati di 
• cima ,* é’1 farli ’I tutto facile, ilfapéreè mera co- 
gnizione.. S'impara l’vna collo ftudio, sottiene 
l’altra dal Cielo . Sono fomiglianti i Politici a’ Pit- 
tori* chi sà colorire, non sa diflegnare 4 
-- Tal vno credendofi nella fauiezza vn Catone, 
cale ancor volle moftrarfi nella libertà del dire , 
mKtfconccrtò l’intauolatura de’ Cuoi negotiatU 
Era libero Catone nel Senato è vero: ma non lo fa- 
rebbe (lato con Prendpi grandi s’haueife hauuto 
prudenza!. Altro è fauellare con Cuoi , ed altro 
trattare con gli ftranieri;(B però bene, e con gli 
Vnl, ccon'gli altri la moderazione. A* primi fi re- 
fe Focione l'Atheniefe odiofo , a’ fecondi molti 
Ambafciatori de’Prencipi difpregeuoli. t 

•; ! Gioua pcròaflai nelle fpedizioni de* Nonzij , e 
de’ Legati feruirfi di perfone già accreditate per 
faggic, ed appoggiarle al fauore dèi priuato del 
Principe ,ial qualeYono miiiati , perche pare quafi 
fatale , che fi reggano i Prencipi dal voler^, 
d’vn Colo. Adegnare di quello la ragione è diffi ci- 
le, e da alcuni creduto miracolo; badi Colo 1 dire 
che no ftàno i Temoni ne anche sezagl i Alcibiadi . 

Gli Ambafciatori Piloti nel Mar Politico hanno 

0 * r ... M 
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anch’effi le carte delle negazioni* Sono quelle 
rinttruzioni de* negozi j • Non ci vuole per isiug- 
gire gli (cogli minor diligenza in considerare Te 
politiche) che in riandare le Geografiche* Mo- 
strano brandirne linee lontanami finii Per quello 
molti reftano ingannati. La Teorica di qui ft’aite 
riefee facile, perche fono fide le linee,chedi0e- 
gnanoi verni, che ci additano i (cogli, e che ci di* 
mortrano i porti: ma difficile è aUrecanro la prati* 
ca, perche contrada con i venti, che lenza legge 
muoiono, cdfo vn*>llahte rinafcono,cd allonta- 
nando la Naue dalPoito fouente la fpingono nel- 
le Sirti. 

Sogliono i Nocchieri per la differenza , ch*è dal 
Globo al Piano^declinare Tempre dalle defignate 
vie,peraccertare ’I punto delle fee mete vna quar- 
ta t Ma gli Ambafciatori totalmente fi dilontana- 
no, fe vn punto folo dal difegnatotrauiano. Bifo- 
gna in quefta carta feruirfi perfiducia dell’inten- 
zione del Prencipc , per qui ftoriefee difficile la na* 
umazione del Mare Politico. Infomma chi vuol 
efiere (limato buono da* Précipibifogna, che operi 
megliodi quello viene à lui comandato* D’(fe 
vna volta vn Grande, c*hoggidì viue,ad vnfuo 
Cortigiano (chaucua cflequiti *d vngntm i Tuoi 
comandi )hauete fatto male , perche poteuatc far 
meglio • Stato infelice di chi fcrue ! 

Quanti 
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s .(^or’è'mjggiorcrarbitro con ceffo* (TàM^ei** 
cipia’ Tuo? Ambaiciatori per trattare gTintcreffidl 
Sta tay tinto più grande è Io rifehio di qudUdmj). 
bàtter fi tic gh errori.j Coloro, che fc n’hanno à fe*} 
oire, lo dcono à gtiifa di legge odiofa , e non: fatidi 
re ut) le reftringere,c non, ampliare . Chi erra pei 
comando del prencipe, fc non fugge là peti a, Cchfc 
faalmeno la colpa.' Lo meglio, per afiicuratfi da 
quefto,cftabilirfic]uafi oggetto d'attribuzione di 
totte le fuc azioni l’efp reità volontà di chicomanw 
da, e nulla operaie ,ò concludere^ che da quella 
tre pure indirertamence trauijj perche nòni fard 
ammeffonelledifcolpa de 1 Tuoi falli la fertaiutcnl 
itone ,c’hebbe nelPopetare.:/ •*-' » or •V . .’. 
s La (lima , che fi dee fare delPatnicizià dc*.Gf «( n* 
di anche d a* Prencipi la d imoftra ,chi la propone por 
premio de’i’egnalau benefieij. Chi.afpnò àlontai 
at‘d iifegni , ed à più* gran di Imprefe v fi feec ami che 
le potenze,- bertche remote. La Romana Rcpu* 
Wica,che diede confi rie alle glorie di «ùttdle Mu- 
lacchie , apprefe di qot*l modo di fiffi -grande w 
ir $ PaTtitiiLega'ri, ; difofiheal CàftcUo,1aficia> 
tegh in guarnrggione grafi numero de' Medi, ie fa t* 
todouernarore di qtieMò vnamielfitmo,econfi)t 
dente diCìzar^ a’muiò Ciro eoi pfo$rtn e ferendo 
cdonquellode-glt Arm'etii^rquattromi/la Caldei 
(che mollo dallaiama^cryaiar loroiuueua a gol* 

dati; 
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w i ti pacando per tè contrade po- 
jp^Utiflìme d>raicxtìa # J:'d;dalJa jUgina, e*dalle 
figliuole, e t dal figlio minorerò applauft YnKietCali 
*del lH>pota incontrato* e prète ntat od i ciioiti r*lb- 
ripri > qm)i ricuso ; Dicendoxbnon haUerfivfci uni 
«per Cupidigia di denaiu,od alno in ceffi lìé» che pet- 
alo fc ne fetuiife laMaeila fùa per. metteie beoeui 
i arneie ^ figliuolo minore , il quale poi ttol.iuocfe*- 
.cito, inuiajlc à militare fottodr ctfo 3.000 efièodp 
tbeqe nafcqndfcte>d » nuouo uelbti nella vincere del- 
i U terra, eiTetìdo4^i,c’haut{rciewp»,noihi > xno#i 
le cofe necetlarie alla vira de gli huotnàvu . 

f.- ^L’vffi zio di gran Capiianaè, prima dabbando- 

t£ le Prouincie vinte col ferro, od acquiftafe$ 9 li 
,la ragione, (Ubilire m elTe conta leggi*lgouern©v 
it con le fortificazioni la pace de^potty* LlmpO- 
«re del Prencipe* Numerofi prefidij frttccrcano 
. nelle piazze nou3 fluente ottenute , percheTaldatf 
.non Tono ancora le piaghe de* vinti. .Quei Capita- 
ni, che in fi mi li contingenze fecero trieguà e$l 
fofpetto , furono vinti dal tradimento. MoJw po- 
poli ne’ primi incórri apparuero timidi coniglWchc 
poi cpl tempo fi fecero efperimentafre: aftutiffimg 
Vqlpi * e coraggiofi Leoni. AuaertalCapif anodi 
inonprefidiarc d*alrra gente le piazze acqujftatfc, 
.ne. ad altro Capitano affidarle, che non fiano,en$- 
zionati y c confidenti alfuq Prencipe>haueo<tO 
t i 3 ì • ■- uW 
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-(aiuola rn fofpetto, benché minimo romaici ! 
più famofi,e prillatili della gratta »c confidenti 
idei Grande. 

• Fatti che fono gli eferciti, fi ring roflano colle vit« 
«torie.Pochi vittoriofi tirano à fe tutti coloro , che 
'Ccmonod’eficr vinti.1 Romani col braccio de'Joro 
‘nemici fi fecero formidabili al Mondo . Quindi nòe 
•ftuporc,chcad vnafpada trionfante e nafeanoi 
Regni» e moltiplichino quafi in infinito gli eferci- 
ti. La virtù d'vo Eroe » è la pietra de* Filofofi, che 
reonuerte in fefteffaiMarci piùoftinati,nonchei 
Saturni piti renitenti. 

- Chi pretende feruirfi de gli eferciti,auuerta non 
'infiacchirli con lunghi, e difjftrofi viaggi. Non bi- 
sogna quando s'hanno à códurre per le Prouincie , 
tanto (limare l*vtilità de* Popoli, che fi rrafeuri 
'quella de* foldaci:E'di ragione fe queftidano *1 (an- 
gue, che quelli fomminifirino l'oro. Vuole *1 doue- 
re ,che fiano ,ed à gli vni,ed a gli alrri i commodi, 
cgl'inconjmodi vgualmente compartiti. Non lo- 
do però anzi biafmo la troppo liccmiofa libertà 
concerta da' Capitani a' foldati nel paflare, che 
fanno per le Prouincie amiche . Mà ne anche appro- 
do faufterirà di coloro, che per farfi creder appo 
de'Popoli di grand’autrorità, gli lafciano perire m 
braccio della neceffità in mezo dell'abbondanza , 
©conocffcre iPrcncipi vgualmete Padri a* foldati, 
* epa- 
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è paftori'à Popoli, perche fe quelli danno loro la 
lana, quelli lidonano ’l fangue. Fu intefa quella 
Politica dal grande Macedone. * 

L’éfercito, che ritorna vittoriolodal Canlpo, 
vien riceuutodalla Città eoo applau fi. Stima ogn* 
vno ben impiegato*! denaro, quando è fartó prè- 
mio del valore . Non v’è , chi non fi rechi à fot tuna 
di poter eiTergratoal Tuo dìfcnfòre,niun nega gli 
vtili,eglio!Tequij à chi li.conferuò le facoltà 
la vita. . 1 :,p 

Cdfanori v’è , che piu afflfgà l’ànimo de’ Citta- 
dini,^ de’ Popoli, che Fhaucre con le proprie fò- 
ftanzeà mantener quegli eicrciti , èhc ad altro no 
vogliono, che à difettargli ’l Paefe. Guerra piu* 
oftinata di quella non fi può fare ad vnoStato. Po- 
ueri Popoli combattuti da’ nemici, e mauumeffi da> 
Puoi ! In tal efercito fi ritroua foldato, che hauerà 
rouinatc , e Taccheggiare cento cafe de’paefani 
amici, e non hauerà à prò delfuoPrencipecllinto, 
ne pure vn foldato nemico . Chi guata vn di quelli 
màfnadiéri in cafa d’vn pouero terrazano fpirar 
tutto infolenza,audàcia; e brauura,di Rinaldo pili 
Valoròfo Io predica ; chiTofferuafle nèl Campodel 
Lepre piti diffido *1 rauuifarebbe ; fonò però quelli' 
Uh góte cauata dalla più fecciofa marmaglia del» 
kpkbe,. indegni di quél carattere, che portano 
in pettodì foldatOfSerueà quell’iniquità lauaritia," 
iàlidlà * T e vii- 
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e viltà de* Capitani , che per arricchir fi d’oro ^ed 
afficurarfi dal ferro Jafeiano marcire fra gliozij 
buona pirte dell’anno gli efcrciri. O quanto fa- 
rebbe gioueuole a’ Prencipi far pafifare taJuoh'aal. 
le cariche di comando ipriuati valorofi, e vetera- 
ni foldari , c rimandare a gli agi delle cafe loro al. 
cuoi effeminaci , che rouioano col proprio efempio 
l’imprcfe p.ù rilcuanri . La verità di quella malli, 
ma vien conofciuca da chi conuerfa frà l’amate di 
quelli tempi . 

„ ff' E* cosi propria de* Grandi la liberalità , che ciò 
che vna volta rifiutarono fempre ricufano. Dub- 
bio non v 'è, che incorra in quell ’oftinazioni certa 
forre d*interefTaii,ed artcficiofi corteggiane che 
à prezzo d’oro vendono i ghigni , non ehe gli offe- 
quij* Quelli per lo più fono gente vile effeminata^ 
che la vita non che l’honorc fanno venale. Non 
padano ad altrofine nelle Corti, che per ricourarlì 
altinellojll maggior pentimeco di colloro è leflcr 
aftrettià profclfare tal’horaatti di ciuilrà. Sono 
ottimi Chiromanti ci, che ad altro non badano, che 
alle mani di chi tiene di lorobifogno. Fanno tal 

t volta con le loro mendacità ombra a’fplendori al- 

le virtù, e doti del fuo Signore. Quello chVè di buod 
no è, che non la durano lungamente nelle Corti, 
c L’animo nobile che anche fuggei veftigidiqueJ 
ftc me cani che b altezze, niun altro premio attende 
•li i.5 * ~T *~ w delle 
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delle fiìe azioni , che la gloria d’vna fama incor* 
rotta. Non è della vita, e del fangue prezzo l’oro. 
Vanta la militare con la nobiltà i Tuoi na tali , per, 
che nonieruc,£he alla gloria ■ Lericchezze fono 
mezi,enonfinedi quella disciplina ; perciò inde* 
gnamentèfi vfurpa ’l nome di faldato chi palla al 
campo folo per arricchirli cori te rapine 5 e con gli 
ilipcndij . 

L’auantaggio de’ prudenti l'opra de gl’inccnlì- 
dcrati,è che fanno boneftarc le Ioropretcnfioni, e 
con generofi rifiuti riceuere la ricompensa mate- 
riale de’ fuoi fudori. Riccuono i Prencipi i tributi 
maà titolo però di publica vcilità,ò di guerra.Chia 
mano à loro con preteso d’honoreuoli trattenimé- 
tialle Corti,ò.al Campo quelle perfonc , che fanno 
conle facoltà, eia vita potergli arrecare vtilità. 
Cosi col denaro de’ fudditi fi comprano l’opere^ 
egli aiuti loro. Così fà chi ha ceruciloincapo. 

! Dal tefaurizzare d’alcuni Auaroni, e dall’vfo 
d’alcuni popoli Africani nel rjfepellire l'oro nelle 
vifeere della terra , altro non pollo pervadermi fe 
non che credano di ritornare ( come infegnò Pita- 
gora) doppo tanti fecoli à rihabitare ’l Mondo. Di- 
rebbe vn’Accademicojche fatti coftoro fcropololl 
reftixuificono alla terra quell’oro, che ’l ferro quali 
co violento aborto dalie yifcerc di quella cftrafle. 
DilTe vn Vegliato ingegno hauer l ’ auarìzia de 
«Lkc f: " ' T 2 “ Pren- 
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Prencipi tolto quello vfo dalle- mani de* VaflalJi r , 
efiendo meglio che 1’habbia Ferrano delfóóSignoa 
re , che *1 pofleifo del Demonio : Sono quelle. perof 
piemeditazioni. Quello è però vero che xollo* 
ro fono tutti gente à Dio ingrata , al profilino 
empia, ed a fe llefia crudele. Vorrei, che mi di- 
cefle vndiquejli Midi à che fine fù rirrouato l’vfo 
dell’oro, e del denaro ?Al certo dirà per fouuenu 
re alle proprie, ed aliene occorrerne. E perche ’I 
profilino, ere fierto laici perire in braccio alla ne* 
cefiità? Non è pofiìbile, che quelli tali credano 
alle glorie dell’Imperio. Pazzia de gli huomini co- 
gregartefori , e non faper chi, ed à qualùnc.Que* 

(lo vizio, e peccato , ftì più acramente riprelo,c 
detellato dal Signore ne' Sacerdoti , quali deono 
più de gli altri alla liberalità inchinare. 

$ Licenziatoli Ciro dalla Regina , e da’ Figli- 
uoli , accompagnato dal Rè d’Armenia ,e dal 
figliuolo maggiore', s’inuiò alla volta diMedla: 
Giunto a’ confini mandò ad auifarCizarc delfuo 
arriuo , inuiandogli ’l denaro c’haucua feco portai 
to, ch’era di fomma. Si diede di poi con Tigrane, 
c con i Baroni Grandi di Perfia, e Capi dell’cferci- 
to,con gullo vniuerfaie à cacciare, tanto che fi 
venne ad vnire all’cfercito de’ Medi.iui fubbito 
difiribuì’J danaro a’ Capitani, acciò lo compar- 
uffero conforme i meriti d’ogn’ vno a’ foldatij 
‘ à molti 
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à molti virtiiofilTimihuominidiprópnVmanQ fece 
etto fegnalatiflìmi doni aline , ch’emulando gli al- 
trila virtù, diucnilfero valorofi. Ragionò poià 
foìdati,fcufandofi di non haucrli potuto rimune- 
rare conforme’! Tuo dcliderio; inficine (ì rallegra- 
ti a con eflì di vedere, che nulla loro mancaua,mer- 
cè chele fatiche , le v igilie, la fortezza, e valorò 
n erano ftate cagione. Giiefibnò all’vbbidicnza, 
ed alla tolleranza delle fatiche; E vedendo poi,i he 
tutto l’efcrcico era in pronto , ed atro a qualiiuo* 
glia imprefa , dubbiofo , che la tardanza non li to- 
gliefTe (come fece à molti Capitani ) la vittoriane 
Tocca l'ione di farli grande, accelerò le guerra con- 
trogli A ffirij . 

- Le glorie dc’primi Eroi non conobbero altro 
occafo che le bellezze d’vn volto; Quindi fù , che 
chi riuolgeua nell’animo pcnfierid’inimorraliràjnó 
fù tardo à prender commiato da chi potcua con_-» 
vezzi , e lufingheincatenarlo a’ fuoi voleri . Il Ca- 
tto d’Egitto infegnò colTefempio nella guerra^, 
d’amore non vincerfi che conia fuga . Son troppo 
potenti le faci di Cupido. Rari fono coloro, che 
ftandoglià fronte non reftafiero abbattuti, e rad 
que* cuori, che non foflero inceneriti. 

- Nòn hauerebbe M. Antonio ’Jgloriofo lafciata 
la vita, e la fami in Alelfandria fe(come Giofeffo 
dalla Cotte di faraone) iquolato fi‘ fotte da Cleo- 

- - T 3 patra. 
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patra. S’approfitto nelle mine del Tuo nemico Ot- 
tano Cefare, non volendo ne pure tributare al- 
rimpudica amante vno (guardo. 

Il valore della virtù lì conofce dalla (lima, che 
ne fanno i più accreditati. Gli olfequij de’ Gran- 
di, le lingueattelfinti de’ nemici ne fono anco tc- 
ftimoni j fedeli , fdegnando la fama di altri , che le 
bocche di colloro fuonino la fua tromba fonora. 

Q lindo i Regi fanno ad altri corteggio, è neceffi- 
tà dire, che ftanodi quotali più che reali le virtù. 
Cerro è, che i grandi non inchinano fe non quel va- 
lore , che loro è fuperiore , e quelle doti , che fono 
alle proprie auantaggiofe . Di qui auuienc, che 
in vn fubbito è acclamato per grande, chi è dal 
Prencipe oflequiato. E’ però vero, che fi come 
ogni lingua non è fufficicntc per dar lode òbia- 
fmo,così ogni capo per honorare. 

Che ’1 Grande ad vn maggiore s’inchini non è 
ftuporc , menrre con altro non fi mifurano l huroa- 
nc perfezioni, che colla comparazione dell’infe- 
riorc; Niuna ven e alìoluta, ma tutte relatiue li 
trouano . Per quello ogni altezza , ed eminenza hà 
fopra di fe l’alt idìllio . Solo Iddio è di tutte le poté- 
ze’l genere Gcneraliflìmo, e rutte Ialite rifpettoà 
lui fono infime , ed attome . Si polfono gli huomi- 
ni vfurpare i titoli di Dio , ma non già la Diuinità ; 
A quello più s’auuicina, che alai è piu fimile negli 
attributi. Zi T Efer. 
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Efercito veruno benché arpico , e confident^^ 
giunto a* confini d’vno Staro, in quello non s’auanr 
zi, feprima non ha licenza dà chine Pacfrone ; fe 
non vuol rendetegli fofpctto , e diffidente . Info* 
gna la ragion distato a’Prencipi dubbitarc anco 
degli amici, ed ofleruarc apco di quelli le azioni.L§ 
leggi dell'amicizia è certo, che non prefcriuonQ 
quelle del Dominio; E fi come chi è riceuuto in al- 
bergo deefi contentare dell’appartamento che gli 
è dal Padrone adeguato ; Così chi entra negli Sta* 
ti d’altri con gli elerciti cóuiene appagarli diquelr 
la parte, che gli è preferir ta dal prencipe. Procura 
ogn’vno di toglierli di cala iua la foggezionc,così 
chi ha Stati cerca di slontanare da quelli ’l fofpet* 
to. Vnadiquedc mancanzecommeira da vn Ge- 
nerale, cheà diferezione s’accampò coTcfercito, 
ch’era sbattuto da lunghe fatiche in vnaProuincia 
fenza commandamcntodelfuoSignore lo fec e ■» 
priuar di vira, benché con altre ragioni la prete* 
ttaife. Negl’intereffi di Stato, non afpettano i 
•Prencipii fecondi errori de’ Miniftri. 
i Deonoà fuo tempo i Genetali degli eferciti co 
militari trattenimenti folleuar l’animo affaticato 
de’fuoi Capitani, e de’ foldaci. Auuerrano però 
di non effeminargli in vece di ricrearli. Legioftre, 
d T ornei, le caccie fono fpa (fi, c’hanno proporzio* 
zione con la guerra : In queftilideono efcrcitare, 
'i T 4 poi- 
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poiché melfi fi delta, e non fi iopifce'J giudizio, fa' 
forza , ed il valore . : . tu 

Cosi s’tfercirano i foldati , fi ricreano i Capita- 
ni, e fi mantiene nelle fquadre rinuigorita la foiza^ 
eli fatica. Così dalartcrrar le fieres’impara à vin- 
cere i nemici, c dallo fparger fudorià far correr 
fìumidi fangue . 

La caccia è fpaflo così diletteuole, che sà,ab- 
breuiando ’1 camino , ingannare '1 battitore , ed 
inafpcttatamente alle mete del fuo viaggio , fenia 
hauer Tentiti del camino i difagi, condurlo- 
Finita vn’imprefa, prima di dar principio al- 
Paltre fi deono premiar i foldati delle ibftenute fa- 
tiche . Gli vtili cauati dalla guerra fe non faranno 
dal Capitano compartiti a’ foldati , fi renderà 
odiofoà tutto l’cfcrcito, e forfè abbandonato ne' 
pericoli delle future imprefe. 

E’ imponibile in vn’efercito dalle neccfTìtà an- 
gufiiato rit rouare vbbidienza , c fede.M. Antonio 
doppola rotta data à C. Calilo volle ofléruare a* 
foldati del fuo efcrcito la promelfa di cinquanta 
feuti a cadauno per alficurarfi de gliamutinaméti, 
c pcrhauerli più pronti nelTimprefe ,che difegna- 
ua . 11 denaro, che s’hà à compartire 3’ foldati (Te lì 
fofTe ficuro dell’aua rizie de* Capitani)meglio fa- 
rebbe Tirloda elfi diftribuire, acciò fi concilialfero 
ralfcttodc’foldatijchedaiPrencipCjòdaCollate- 
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tali. Inquefti noitritempiè però fatto pencolo- 
fo; mentre fi sa, e fi vede in alcuni eferciti della 
noltra Italia i fuùdianj dipendi) de’ foldati dalla 
rapacità de*Capitani,e MmUlri vfurpati : DiquJ 
auuiene , che non folo non hanno cuore , e forza 
per combattere , ma alla sfilata fe ne fuggono , ò 
veroa’dannide’poueriPacfanififanno la compé- 
fazione.. Così fi confumano gli eferciti, fonoaf- 
•faflìnatii foldati, e da* fuoiMiniftri traditi iPrécipù 
Siano per fempre gloriofi nelle glorie di qua già 
quegli aatichiCapitani 1 Cefari, iScipioni, e gli An- 
nibali, che tante volte fi fpogliarono per vcftirei 
foldari ambiziofi di rimirargli più ricchi di quello 
cfli fodero. 

Nel dillribuire gli honori , e i premi j già accen- 
nai douerfiofferuare la proporzione addimandata 
da’morali Geometrica , e chi più meritò più rimu- 
nerare .Sono quelli del campo tutti foldati , ma no 
già tutti valorofi. Vagliono però turti in qualche 
fazione; chi fcrue di riparo, chi di difefa : e chi non 
meritò per hauer combattuto, non demeritò per 
non efl'er fuggito. 

E’ Tempre trattodibuon Politico doppo l’otte- 
nuta la vittoria folleuare alcuno de’ priuari(però 
virtuofo,e valorofofoldato)à carichi, e comman. 
di honorati , per ifuegliare con l’emulazione nc gli 
altri generofo’l valore. In quello modo premian- 
do 
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doglivnijfi punircela viltà degli altri. Vanno 
anche àpremij accompagnate le lodi. Con lodar 
U virtù, fi viene à deteftare’l vizio. Diceua vn 
Morale la virtù lodata crefce in chi la polficde,e 
nafce in chi n’è priuo. 

Il Prencipefdiffe Ifocrate à Niocle^ dee far mag- 
giore (lima di chi gli addimanda mercede meritan- 
dola, che di colui ’l quale li dona tefori per farli 
cofa grata, perc’honorandoi buoni farà dagli al- 
tri più ammirato, e lodato. Quando vn Principe 
di Tua mano con qualche legnalato beneficio rico- 
nofce’i valore, ò la virtù di qualche prode Guerrie- 
ro , o prudente Cittadino, fàconofccre cheaflìfte 
con fomma vigilanza all’ azioni de’ Tuoi Vafialii . 
AleiTandro ’1 Monarca fu cosi accorto in ofieruarli, 
che Teppe ritrouare ne gli hort i Abdolomino huo- 
mo di rarilfime doti, e portarlo al Regno de’Sido- 
nij , che pafsò poi nella fua ftirpe. Chi non fa cosi, 
nonhaueràmai ne’ Capitani ne’Miniftri di vaglia. 

Chi ricercale al Politico qual cofa fia più neccf- 
faria al Capitano ò l’eloquenza ò ’l valore, non co- 
si pretto riceuerebbe rifpofia di quello fu fife fiato 
prontoa fargli*! quefito * E* incerto ancora qual 
fiapiù rvtilità, ch’arreca la fpada ,che intimori- 
fee 1 nemico , ò la lingua , che rinuigorifee gli ami- 
ci. Impcrcioche fe dà quella moto alla fuga de’ 
contrari;, dà quella impulfo alle vittorie de’ pro- 
pri 
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prij faldati. L*vna, e l’altra direbbe (chi sà dique- 
it’attc^chefoflc vgualmente al Capitano necelfa* 
ria . E non batterebbe dificolcà con gli eferapijde’ 
più rinomati guerrieri confermare la liia opinione. 

Sogliono 1 Capitani di lunga elperienza, prima 
d’azzurfariì col nemico, lodare de’ fuoi la fortezza, 
accio sbandivano la viltà , Predicai la giuftizia à 
fine frigganole violenze, cfl'altar la temperanza, 
perche pongano mnon cale le incontinenze^. 
Magnificare Pvbbidienza perche abborrifcanogli 
ammutinamenti .e Tinfolcnzei E celebrar doga’ 
vno’l valore, acciò venga negletta la codardia; 
edefialtar la tolleranza ,per rendergli piegheuoli 
alle fatiche. Moftrano anche con ferij ingrandì 
memi, che folo dalle virtù loro nafeeranno le vit- 
torie, eie palme, ed in coiai guifa gli neccflìtano 
ad e (Ter migliorile fono buoni , cd a diuenir buoni, 
fe trilli, e vili. 

La lode della virtù c invero nell'animo gene- 
rofo, eragioneuole’l Teme di tutte le buone opera- 
zioni. 

L’efercito ben ordinatoe pronto per battaglia- 
re non può fe non dalla tardanza efler difordinaro. 
Tutte le cofe quando fonogionte alla fua perfe- 
zione le fa ’I tempo declinare.Infegna la Filofafia, 
che quado nel foggettoè introdotta la forma non 
è più capace di difpofizioni,fe noncòtrarie. I frutti 
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► col troppo maturarediuengonofciàpithldiflegni 
troppo confulcati fmarrifcono. Chi dà tempo al 
nemico di ripararfi, rare volte trionfa. Comifc^ 
.queft’errore Fabio Valente guerreggiando contro 
Flauiani . Chi tarda a* feruirfi dcli'occafione, pre- 
dio fi pente del fallo. La fortuna alla sfugita ci mo- 
ftra i fuoi beni; chi la sà fermare fe la fà ferua . 

§ Creati Ciro fopra Inumerò deferitto altri Cé- 
turioni,e Prefeti, acciò affiftelfero alle occorrenze 
del Campo, c foiTero pronti à commandi de* Capi- 
tani. Conuocò i Capi dcll’efercito, egl’informò di 
tutti i preparamenti fatti e procurò di penetrare 
di quelli l’inclinationeal combattere; e gli riman- 
dò agli allogamenti, imponendo loro, che faccffe- 
roparte del tutto à faldati, c gli eforta Aero alla 
battaglia, ed all’entrar coraggiofi nel Paefe nemi- 
co. Di più li comandò, che ’1 di vegnente auanti ’1 
padiglione di Cizarefi facclfero vedere armati, 
come s’hauelferoà combattere. 

Non s’apprendono i bifogni degli efcrciti ne gli 
errori dc*C3pitani,fc non nella battaglia. Chi folo 
prouede alle neceflità preferiti, e no’n penfa à quel- 
le, che poffono auuenire, non hà ancora conofciu- 
ta la natura della guerra, che altro non è , che vnà 
officina diferuprenuoui,eftraniaccidenti. Altroè 
formare fquadroni nelle Piazze per far pompai 
dettarmi * ed ‘altro è reggerli ne| campoà fronte 
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jtfc 1 nemici. Ogni faldato próntamente vbbidifce 
à chi *i regge, quando non teme la fpada nemica 
che lo percuote. Perciò foleua dire vn faldato di 
lunga efperienza, che vn faloreggcrà mille falda- 
ti ne’recinti, e cento non li terranno in vffizionel- 
la battaglia. E’però Tempre fano configli I hauet 
copia , negli efercitide’commandanti, mentre Pia- 
no fra diloro fabordinati, e d’acordo..: 1 

Non fi conceda à niun modoà due Generali pari 
auttorità , perche non volédol’vno all’altro vbbi- 
dire combatteranno frà di loro,e no contro de* ne- 
mici. L’ vniflono dell’auttorità {concerta l’armonia 
del comando . Dalla mufica è rifiutato,perche da 
due voci fpira J’ifteflb Tuono : Mà ne’gouerni fi dee 
fuggire, perche fpira Tempre diuerfa. Queftedif- 
Tonanze in ale uni eferciti d’Europa ci fanno vede- 
re, thementreiCapitanid’vna Corona s’auanza- 
no in fare gloriofi progredì , le pene de’ Capitani 
dell’altra attendono con Patitici manifefti , (in- 
famandofifrà diloro^adaccufarla propria viltà . 
Ciò auuiene , perche non fano da viiafiiprema, 
efaggia auttorità commandati. In vn’efercitoè 
neceflatio, che Piano molti vffiziali,mà che vn Po- 
lo faccia l’vffiziodelCapo. 

Molti Generali d’Eferciti reftarono defraudati 
deH’afpettazione, c’haueuano de’ Puoi foldati, per- 
che prima di cimentarfi colnemico non elfamina-** 
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ronoTintcntionc de Capitani. Le priuate inimi. 
cùrie , l occulte pretenfioni , che alcune volte ver. 
tono fra colloro, alienano bene ,e fpeflbraffetto 
dall’vtile vniuerfale. Tal vnofi trouò , che imi- 
tando Sanfone, non fi curò diperderfi, purché pe- 
riffe 'I fuo nemico. E’finfirmità ordinaria degli 
efer citi trionfanti l’odio y e l’inuidia de’ Capitani. 
Più volte hanno tolte quefte la vittoria di mano a 

Prencipi. Chidifcorre le Storie moderne delle ^ 

Fiandre ben sì chenonmentifco. 

Fù opinione d’vn Politico, che ’1 comando delle 
miliziebenchepiùrigorofo,non fia però così af- 
foluto come’l Politico. Vuole, che in alcune cir- 
conllanze , che tutto ciò, che può fare ’J Generale 
di propria auttorità , non relfequifca,prima di par. 
ticiparloa’ fuoi Capitani, e quelli a’ fuoi foldati, 
dipendendo l'auttorità loro dall’armatc delire di 
coftoro.E’però faggia prudenza alcune volte in- 
gannarli per non e (Ter ingannato, facendo , che 
quello effetto, che fù parto dell’arte , apparifca 
effetto di mero accidente* In quello modo moiri 
Capitani con pretello di ricondur Icfquadre a* fuoi 
alloggiamenti, le fpinfero alla battaglia ; Sempre 
però è neceffario tenerlepronte così alla difefa, 
come alla battaglia . 

Nell’imprefc de’ nuoui Stati gioua affai far au- 
uercìtigli vffifciali* acciò animando i foldati fi di- 
’jqhù. fpon- 
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/pongano a’ gloriofi progredì , a’ quali batte ’I ca- 
mino la fperanzade gl> vtili, e delle prede. Soglio- 
noi Soldati più volootieri guerreggiare nelPaefe 
nemico, che nell’amico, perche hanno in quello più 
libertà di darli alle ruberie* 

Queft’imprefe , od altre non fiano tenta te, le pri- 
ma non fi dà la moftra generale all ’efercitojne 
affidino quella diligenza a* fuoi Capitani, ò ad al- 
tri Vffiziali, perche dail’auanzia di quellifaranno 
ingannati. Ciò fi faccia in luogo , e tempo che piò 
non poflanoi foldati dal corpo di rutto l’efercito 
fepararfii impercioche molti padano alle moftre, 
che non comparifcono poi nel campo. Io sò che la 
iconfirta. , d’vna floridiflìma armata , che lotto 
d’vna piazza d’Italia (pochi anni fono s accampò) 
fu al Generale per quefterrore attribuita, benché 
altri la viltà de’. Capitani n’incolpino . Sia come 
fi voglia, queft’è certidìmo,che chi vuol altri affa*, 
lire, è neccdario, che prima da certodellefue for- 
•ae,edel numero de’ foldati, per potercene ficura* 
mente preualere. Gli eferciti fono fempre mino* 
zi nel campo , d i quello furono ne’quartierì • 

$ Ciro loftedb giorno di buon’hora alla prefen- 
za di tutto l’cfercito,andòdaCizare, e così parlò* 
Miperfuado, che ciò,chefono perdirti,giàfiada 
ze inteTb ,e chc’l tuo dalmiopenfieropuntonon 
ila diuerfoj e fe bene lamodeftia t’aftringeà non 
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rafciarti intendere, acciò no paiajcheiùrictìfid’al- 
doggiarci 5 c darci nel tuo Statogli viueri, parrai 
■spcrò'di ragione,che ftando tu cheto , io fia quello, 
chea teproponga,none(Terbene,che più fi fermili, 
mo cò Tarmi alla mano nel tuo Paefe.-ma che paca- 
mo in quello de nemici, aiTalendoli mentre ftànno 
oziofi , e fgrauandoi tuoi Popoli, aggrauar quelli 
col preualerfi, e prouederfi di buona voglia, e fen- 
^a verunrifguardodituttoquello habbiano bifo- 
£no alle fpele loro . Non ci dee ritardare ’1 perico- 
lo , perche è lo lidio , e qui , e colà ; anzi , eh e così 
facendo , daremo à creder a loro . benché fiamo 
di numero inferiori, che non gli (limiamo: perche 
(come damio Padre più volte irne fi ) vale, a Hai più 
nella guerra’l valore, e la forza dell’animo, che 
quella del corpo. 

A’ trattar col Prencipe quegli affari, che con- 
cernono alla di lui vtilità non dee fraporre ’lmini- 
ftro alcctna dilazione • fnfomiglianti cafi per Tv- 
dienza, ogn’hora è opportuna. Ogni fuointeref- 
fe ’lvero miniftro pone in no cale per gli auantag- 
gi del fuo Signore. Purché quello rimanga feruito 
non cura quegli lo fcòmodarfi ; Fa che *1 fuo volere 
con quello de fio-fi anò come due linee, che vanno 
à terminare all’ifteffo centro. jE* creduta quella 
Tafcorciaroia per arriuare alla grazia dq’ Grandi '• 

Chi efnotve daltril valere, dèe in publicò , ed 

.zi, alla 
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alla prefenza loro fauellare col Prencipe . Quelle 
negoziazioni , Teflecuziòne delle quali dipende 
dal confenfo di molti , deono à quelli farli palefi, 
Nell’elercito par duro folte ’/ comando è alfoluto, 
e mercenario ’l feruire^c’habbia ’J Prencipe nelle 
deliberazioni à mofirar dipendéza da'fuoi foldatij 
e pure (come già dilli ) in alcune circonftanze ’lfar- 
loèprudenza. Si toglie in quello modo à mal fo- 
disfarti *1 precedo d’ammutinarfi.Chiari ne lafcia* 
tono gli antichi à noi gli efempi . 

Non polTòno, ò non vogliono, ò nò deono mol- 
te volte i Prencipi far quello, che vorrebbero, per 
poterlo meglio àfuo tèmpo adempire. Applaudo- 
no tallora à quelle azioni,che conofcoho à loro vo- 
leri più repugnanti* Seruono alcune volte ad vn 
gran Minitiro, per farfi vbbidire da vrt Regno. Per 
non viziarli l’affetto de' Capitani, tollerano (per 
poterle punire a’ Tuoi tempi)l'info1enzede’foldati. 
Quella virruofa dilfimulazione non ha che fare 
con quella,che infegnò ’1 Macchiauefli a' Tiranni. 

I Generali de gli èferciti fono flati eletti per pro« 
curare gli vtili del fuo Prencipe , é i danni de* nemi- 
ci. Non afpetranogli ordini di farlo quandol'oc- 
cafione’l richiede, ma à tentarli prontamente da 
fe fteflf s’accingono. ’ ; ; . ; 

Gli eferciti non fi formano per oziare , ma per 
guerreggiare. Molte volte Ja modeftia d’vncuor 

v g* 
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generolo frena la volontà, acciò non imperi quel* 
lo, che più vorrebbe. E’artc de* Grandi, benché 
fiano cali, di non ifcoprirfi intereifaci* perciò rare 
yolre commandano quello, che alloro commoda 
apertamente concerne. Tocca alMiniftroauue. 
duro fecondar quello torrente. Così infegnana 
coloro, che prefcriuono'J viuer delle Corti. 

Al Capitano, che afpira alla gloria , ogni indù* 
gio è pena . L/alpetrare ’l nemico, è temerlo; Fer- 
marfi nel proprioStato , è dilertar fe ftelfo . Palfa* 
re in quello d’altri, è indebolire*! nemico. Iuifà 
*1 foldatotutroquello, che vuole, perche non ve 
chi glie lo vieti; così fà có ladronecci compenfa- 
lione alpericolo.Se doue non è affetto, non lì tro- 
uaffe riguardo di danno, ouefoffe odioiui farebbe 
fpenraogni fauilla dicompaflìone. Si comprenda 
dunque come fono trattati que* Popoli , che ven- 
gono congegnati al furore de’ foldati. 

: Il nemico, che viene all'improuifo alfalito,è me- 
lo perduto , fe ritrouato oiìofo , già vinto . L'efer- 
cito,che non hà tempo di còlìgliarfi ,ne menol'hà 
per difenderà: Se ’l numero de’combattenti è gran- 
de, maggiore è la confusone. Chi và contro ’i 
pericolo hà già cominciato à fuperarlo. 

L’efercito ò fia incafa del nemico, ò in quella 
àclfamicojdeefcmprentrouarfi in pròto per com- 
battere. Al victoriofo ogni paeXe ferue di patria 

J ~ ~ L*ef- " 
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L’dTer ne! proprioStaro ,ò in quello d’altri , e crcu 
duto da’ Veterani faldati vn’eitrinfcca denomina- 
zione. Infegna la difciplina di Matte in tutti 1 luo- 
ghi farfi ripari , e procurarli viucri . Ad vn’cferci- 
toben ordinato ogni benché minimo vantaggio 
dà la Vittoria, e ad vn numerofo indifciplinato nul- 
Iagioua. Sanno pochi valenti aprir fi fra i viui,e 
fra la moltitudine la ttrada alla Vittoria . 

Facilismo riefeei ceruelli moderni ’I ritroui* 
mento di nuoui capricci, e fantaftiche bizzarrie in 
ogni forte di difciplina ; quelle loro ftrauaganze 
addimandano poi, nonsò feper ifearfezza de* vo- 
caboli , ò per accreditarle , col nome di nuoue Fu 
lofafie. Alcuni di coftoro in più luoghi dameof- 
fcruati parmi, c’hauendo afpirato ad acquiftarlì 
nome d’ Accademici alla moderna, sgabbiano gt* 
uocato quello d i Filofafo all’antica. Hà datoin ta- 
le incontro vn ceruello accreditato, e pratico 
nelle politiche , fecondando (a mio credere^) 
la ceccità diqucH’cmpio,che fauellandodella for- 
tezza , procura toglier dal petto de’ Cattolici '1 ca- 
rattere della Chriftiana pietà . Mi fi creda, che chi 
vuole folknere eflerla fortezza vn furore, e vna 
frenefia , frenetica, ed impazzifee. Per conofcer 
laiiatura di tutte le cofe,è necefiario filofa fare có 
Ihéi prìncipi)., e per tutte le caufe, che concorrano 
à formarle, perche altrimente fi confonderanno ne’ 
-..itO V 2 di- 
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difcorfi morali i vizij con le virtù. La fortezza non 
è vn furor cieco , vn forfennato ardire, vna beftial 
gagliardi; ma vna virtù morale , che armando 
l*huomo di coraggiofo , e virruofo va!ore,li moftra 
Vincere quallìuoglia vano , e {moderato timore , e 
Io fpingetallora con eroica coftanza ad incòtrar- 
re per difefa di Dio, della Religione, e della Patria 
la morte . Quefta virtù non hi , come altri credo* 
no, per fua fede materiale ’l cerueilo , ma ’l fanguc 
più fpiritofo del cuore, che folleuarodal fuo cen- 
tro alla sfera fuperiorc del capo; pofeia in tut- 
te Taltre membra fi diffonde, per animarle : Per 
efficientehà la fantafia , che conghaccefi (limoli 
delie fpezie de gli oggetti fenfibili vien deftata: 
Performalela ragione, che apprendendo l’horri- 
bile,audacementemuoue la volontàad incotrar- 
lo. Per finale quell’honcfto, che fopra dcll’cffer 
proprio s’inoltra, e quello è (come già difii)Dio,la 
Religione , c la Patria. Difficile non mi farebbe 
quefta filosofia tritolar meglio, fc non dubitaffidar 
nel proliffo . Mi merauiglio però,c’huomini di cer- 
uello diano dimanoàcosi fatte pazzie, quantoè 
’J dir e , che vna virtù co sì nobile , dallo Stoico ad- 
dimandata fpada, e difefa della giuftizia , altro no 
fia , che vna pazzia, ed vn furore, ò fierezza. Se 
così c, vantino del!ìrcania,edei!a Libia le fiere fi* 
pradicoftoro la maggioranza- . : : i : 

~ j ~ " Gran- 
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5 ' Grand’argomento pretendono addurre in 
po quelli Ftiofofanti à prò loro quando dicono;, 
c’huomini viliflìrm in tempo di fanirà, diuernero in 
quéllode'delirij audaci, temerarij, e pronti ad ars 
zuffxrfi con piò tirano pericolo, mcrcèfdiconqjche 
rifcalda ndofegli *1 ceruello, operano fuori delfvfo. 
to. Cecità ! Le denfe, fuligini d’ vn fangue depra- 
uato ( da vn'atrediod’humòriin tutte le panipec- 
cante , che oftinatamente la rocca del cuore com- 
battono, folleuatc al ccrebro fconcertano la ra- 
gione, e togliendo l’huomo afe ftelto, fanno, chela 
narura inteliigenzadel picciol Mòdo tenti gli viti- 
mi sforzi per liberarfenej faranno addiraandati ef* 
fettid’vna Eroica virtù ? Se cosi è, gli fpiritati,gr 
infani, e coloro, che da vn? te tea malinconia verni 
gonoagitatijdouerannoriputarfi huomini fortini- 
mi . Che occorrerebbe (Toggiongonò coftoro) fé 
la fortezza nonconfifteflein vn rifcaldamenro,od 
intìàmazione di capo, che i Capitani deftaficro c 5 
• le parole le brauure de’fuoifoldati ? Parlano i Ca- 
pitani a’ Tuoi foldati(data per vera l’opinion e^ 
d'Ariftotile) acciò pa (fi dall’occhio airimmagina- 
tiua,dairimmagjnatiua al fen/o commune, dalfen- 
focommuneairvno,e l’aTtro Intelletto rimmagine 
diqueUbggetto , che fi pretende ; à fine , che illu- 
minatala volórà imperi àgli altri fen fi reflecuzio- 
joe, e non altriipemc pera ffbkinar laiagione.DirC 
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che! conofcere'l pericolo appiedi ardire , e che 
perciò fianoi Sauij men forti, e vn maniiedamentc 
affermare 3 che non Vanno etfer temerarij, perche 
non fono inconfiderati. Alla ragion deprauata 
niun ogg cito è terribile; chi nonconofce’l valor 
del nemico, non sà qual honorepoffa ripoi tare dal* 

. la Vittoria^» 

Non bada pereffer forre apprender prima l’hor- 
xibilità dell’oggetto, ma conuiene conoscerla nel* 
rincontro. Operano diuerfamente le nodre poten- 
ze alla prefenza dell’oggetto di quello facciano , 
quando fono lontane. Molti propongono di fare 
marauiglie ,che poi nell’effequire, battono la riti- 
rata. La Fortezza non vuole adrarriua cognizio- 
ne, ma intuitiua ; E’ virtù dell’animonon del brac- 
cio. Furonoi Catoni Superiori a gli Ercoli nella 
Fortezza, béche inferiori nella robudezza del cor- 
po. Non dia già fadidio ad alcuno, che ricercando 
la vera Fortezza confulta prima d’incòrrarfi coll*- 
©egetto terribile , e che perciò fia neceffario, che 
la cognizione preceda ’l cimento; Poiché anche 
l’intelletto delSauio in vn’idante confulta, e diffi- 
nifce_^ . 

i Vorrei, che mifi diccffe da quefti nouelli filoso- 
fanti, fe Tazioni di quegli Egregi; Guerrieri thè 
rendono ancoappode’piùfenfati 1* verità fauolo- 
ùl ) furonoeffcttid’vn cieco furore > od vn faggio, 

e vir- 

Digiti^ed by Google 




Libro Secondo . $ 1 1 

e virtuofo faperc. Epaminonda l’Eroe da Lifide 
Filorofo , ò da Achamante ’} forfennato appreie 
feflferdi Force, e valorofo Campione ? Pompeo ’1 
Magno dal faggio Cranppo,ò dal furiofo Clcome- 
de imparò ad eifer generofo , einuicto Guerriero f 
Chi refe Dione ’lSiracufano Capitano di tanta fa- 
ma, gl’infegnamenti di Platone , ò gli arrabbiati 
delirijd’Artene? Alelfandro fra tutti *i più Grande 
da Arrotile, ò da Aiace l’impazzito ’1 fuo vaia, 
re riportò? 

Non vifia dunque chi malignamente vieti alla 
virtù ’l pregio del valore, per attribuirlo a Ha Geli- 
dezza , ne più lingua lì muoua , con dire, che fiano 
di maggior huopo nelle guerre le Genti indifapli- 
nate delle fapute» impercioche Pallade armata 
quella è fola , che sì trionfare . 

Il noitro Xenofonte del pari n on tratteggiò la 
penna, e maneggiò la fpada spiatone non iafeiò 
l’Accademie per guerreggiar in Corinto ? Socrate 
fuoMacftroinfrucruofanonbauerebbe creduta la 
fua Fdofofia,fenon l’haueflepertre volte efei cita, 
ta ne gl 'Eflercici ì Quefto ifteflb non confefsò , che 
luogo più atto à praticare le virtù non fi riuouaua 
del campo ? Aleflandro fù vna fol volta furiofo , e 
fipriuòdel più caro Amico, c’hauefle. Concludo 
à fauor de’faggi col Diuino, che fi come virrù non 
è quella, che non è maritata col giufto, così non è 
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fortezza quella , che non è indrizzata alla publica 
felicità .-cadono folo quelli fcntimenti nella men- 
te del Sauio. 

§ Benché fi fcu fatte Ci za re, e dimoftrafle,che 
mai non gli rincrebbe d’hauer fomminifttate 
.vettouaglie all’efercitojapprouo ad ogni modo ’l 
iconfigliodi Ciro , e con fcntimento di tutti facri- 
fuòà Gioue , ed à tutti gli altri Dei , per' rcnder- 
fegli propizij* Confortati dipoi i Baroni , chela* 
fciaua al gouerno del Regno di Media, e comarn* 
dato loro, che arrendettero con ogni diligenza.^ 
alfvtilità de’Popoli; entrò nel Regno de gli Affi, 
rij, pafsò i monti ,e prouide 1 campo di tutte le 
vettouaglie necclfarie àfpefe di quelle Prouincie. 
Sacrificò di nuouo à Gioue Patrio, ed agli altri 
Dei; ed auifato d’effer dieci giornate vicino al 
* campo nemico (per non moftrare a’fuoi,eda ne- 
mici di temere) continuò ’1 camino , marchiando 
in ordinanza , come fe hauefle hauuto Tempre a 
combattere . Ordinò, che fi cenafie di giorno, ac- 
ciò non folfcro veduti i fuochi , de’quali nel parti- 
re molti lafciaua accefi , per ingannare i batti- 
tori, e le fpie nemiche, e giunger alla fprouifta. • 
* Non v’è dubbio, che non vengano abbracciai 
ti dal Gra nde quei configli , che concernono alla 
propria vtilità.T roppo è pofifente à detto di Paufa- 
nia nell’animo de Grandi là forza delfvtile . Pr o- 
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.ponghino pure i Miniftri partiti al Prencipe , che 
fianoà quefto fine indriziati , e no^tcmano di ri- 
pulfa . Vn di coftoro fi vantaua di non hauer mai 
rappresétato al Tuo Prccipe partito , che foiTe ftatq 
rigettato, perche Tempre s’ingegnaua diritrouar 
nuoui modid aggrauar i Popoli ,& vtihtare *1 Pa- 
drone. Mà non ode la voce di queft'incanti Luigi 
ilSanro Rè delle Francie, Tdegnantefi contro IMÌ- 
niftro, che lo configlia ad aggrauarei Tuoi Popoli* 
Rdpofta degna d’vn Alelsàdro è quella, ch’eidiede 
à chiempiaméte loperfuadeua à si fatta barbarie* 
Olitorem odi , qui radicitus herbas excidat • 

Ocomc Tanno bene 1 Principi moftrarfi alieni da 
quello, chcloro più aggrada ! O come fonofcal- 
tri in occultare i propri) penfieri \ Non vogliono, C 
bene, che fi fcuoprano in e (Ti a Retti, e Tentiméti vol- 
gari, per quefto fi feruonodel braccio delMiniftro 
in quegli affari, che gli polTono offuTcare gli Tplen- 
dori della Maeftà. Àmanol’interelTe, Codiano in 
eftremo’lnomed’interelfari; per quefto fi Tuoi di- 
re, che’l danaro quanto hà di maligno lafcia nelle 
mani degli Elfattori, e che nell’erario del Prencipe 
folo rifplende. 

Vorrebbe ciafchedunonelle guerre dalla fua_j 
parte l’aiuto del Cielo , perciò gl ’inuia fuppli- 
che di facrifizij . Non crederò mai, che foffero per 

andarpriuide’fauori i prieghi de’ fedeli, fc foffero 

in-* ^ 
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indrizzati à placar ’1 Signore. Afpira ogn’vno a 
-ftabìHr le lu* tornine topra le rouine degli altri: 
perciò il Signor Dio, che penetra qudti pcnfitn, 
trattiene le lue grazie. 

Leimptele de’Gentili felicitate dal Cielo han- 
nodaro , che dubitare ad alcuni, (e piti regnaflein 
quelli pietà ( fe pietà lì può dare in chi non può ha- 
uer merico)ò ne’Chriftiani.Fuggano dalla mère de* 
fedeli pensieri cosi diflbnanti ; perche ciò fece ’( 
Signore, ò per rimunerare con temporali benefizi j 
l’olferuanza d*vna falfa religione accompagnata 
da buone, e naturali azioni, in quefto modo per 
confondere ’1 Chriftiano r-&-pur furono operazio- 
ni del Demonio, del quale fi feruiua per maggior- 
mente accecargli in pena della lorooftinazione . 
Facciano quanti progredì vogliono l’arme Otto- 
mane, che faprà’l Signore à fuo tempo rinouar le 
vittorie di Teodofio contro Mafienzio , le gemi- 
nate d’Honorio contro de’Goti, di Teodofio’l Mi- 
nore contro de’perfi, di Clodoueo Rè delle Fran- 
cie contro gli Alemani, e di Giouanna Ponfclla, 
che giouinetta feppe , aUualorata dal Cielo , libe- 
rare da gl’Inglefi *1 Regno Chriftianiflimo delle 

Gallie. Hà fempre ’! nollroDio vn braccio arma- 
to, ed vna fpada brandita per difendere la fu*..^ 

Chiefa . Di quelle gloriofc prerogatiue vanno fre- 
giatili Chrillianilfimi Rè delle Francie primogeni- 

ridi 
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ti di qfletft_3 . Quelle mcrauiglic fpera ’l Mondo 
vedere rinouatein LVIGI XIV. Figlio, ed he. 
rede di quel gran Lodouico , c'hauendo accop. 
piato al nome i fatti di Giulio, e gloriofo, trionfò 
in vn’anno di trecento fortezze, nelle qualià di* 
/petto deirinferno Ita bili la Cattolica , e Romana 
Religione. 

Ogniimpulfodi difegnata 'mprefanondeedar 
moto al Principe per tentarla , con lafciar in ab- 
bandonoilpropnoSrato. Si può così facilmente 
perdere, come vincere. E* da confiderarli , che al- 
cuni Stari fonopiù atti à difendevi, chead inuader 
altri. Quelli, che fono diuerfi di Religione, òche 
hanno pcrnaturai popoli agguerriti, e frà di loro 
fumultuanti,poflbno con p>u ficurezza accingerli 
al guerreggiare.E’ flato da Sratifti,ftimato quello 
vnode’maggiorifecreti,c*habbia la ragion di Sta- 
to per toglier da vn Regno le riduzioni ciuili. 

Quei Principi, c’hanno i Popoli pacifichi, c mi- 
ti, dcono attendere con ogni alfiduità à coltiuare 
in quelli la quiete, per goderne i frutti della pace. 
Hanno gliStati, come *1 corpo humano,diuerfo té- 
peramenro , perciò fi ricercano in tutti per gouer- 
nargli regole diuerfe. A chièauuezzo à nodrirlì 
di cibo ru(lico,è perniciofo*! nutrimento delicato. 
A molti Regni è guerra la pace. Quel braccio, 
che nafee à brandir la fpada, rifiuta ftringer l’oliuo. 

Con- 
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Configliò vna gran tetta *1 fuo Rè, Te voleua man- 
tenerli nel Regno, che impiegate ’1 valor de’ Tuoi 
Vaflalli negli acquifti d’altri Regni • Dal tempo, 
dall'occafione , e dalla circonttanza dipendono 
quctt’imprefe • 

Tal vno di prefente guerreggia per regnare, 
perche in pace non gli era permeilo da chi hora^ 
hà la peggio della Guerra ;così in vn’iftante fi va- 
riano gl ialpettidella Fortuna. 
t Fidar loStato nelle mani de ’Miniftri , mentre 
può affitterei di prefenza’l vero Principe, è fatto, 
thè quefti ricerca^ maturo conliglio , ed in que- 
gli efperimentata fede. E’ pero Tempre fatto peri- 
<olofo ; perche ò gouerna meglio ’l Miniftro , e gli 
viene ad alienareraffcttodc’fudditi -,ò peggio, e 
gli detta Podio. 'Molti poi non ambirono i Regni, 
perche nonhaueuano ancora guftati i comandi . 

Altri à pena gli aflaporarono , che ne diuennero 
ghiotti. Chi Tale vna volra’l Trono, fi {corda del- 
la difeefa 5 per quetto facilmente precipitano gli 
Ambiziofi. L’auttorità communicata non è co- 
mando Principefco , ma feruile amminiftrazione. 
Quindi è, chea’ Miniftri non fi concedono gli ama- 
li reali , perche nudaè l’auttorità , che fe gli con- 
cede. Confitte l’Impero nell’auttorijà armata > 
percheè facile , che vengano dall’auarizia de’Mi- 
niftri ipopoli, che viuono lontani dal fuo naturai 

. , ; Signore 
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Signore oppreffì. Vuole ’i debito di buon Prenci 
. pe,che fe gli leghino con iftrettiflìme ordinazio- 
ni le mani » Non è giufto , che rolga ’1 Mercenario 
Ja pelle alla pecora , mentre chi è Pallore fi con- 
tenta della lana • Oh quante volte cadono gli ar- 
menti fotte la cullodia de Lupi i Non è merauiglia, 
fe talhora diiperati gli afflittile sbattuti Vaflalli 
con applauii di Pietre accompagnano fuori della 
Città coloro, che sì fattamente li gouernarono. 
Non fono neceflarij antichi efempi, oue parlano i 
moderni» Felice quel Miniftro, che fi fà amar in 
vira , e pianger in morte. 1 . 

L’Efercito, che fenza contraili s’auanza nel 
Pacfe nemico, può aflìcurarfi de’ maggiori prò* 
greflì. 11 timore, che su’I principio fi vince, rare 
volte riforge per trattenere , chi già se inoltrato 
nell’imprefa . Teme ogn’vno più ’J nemico in fu^ 
Cafa di quello faccialontano; quindi auuiene,che 
ne’propvij Stati può più facilmente far a* Tuoi , ne, 
taici refillcnza. 

Gli Stati, che fono cinti, e circondatida monti,' 
furono baftionati dalla natura, e lono ancora fil- 
mati da Politici più difficili da combatterfi, e più 
facili da difenderli. Quello fatto, pochi anni fono, 
follecitò la generofità della nollra Republìca _3 
à coronar le cimede’Monti di fortiflìme, ed inef- 
pu g nabili mura, acciò che di quello > che ottenne 
~ - - dalla ' 
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dalla natura in difcf3» nonfeneferuiffero incoriti 
pctefpugnarla. Nc’fitialpeftri, c montuofi reità 
tia militare priua dell’ufo diqueirarmi, che la ren- 
dono più formidabile , che è la Caualleri a, la qua- 
nte priua dell’ordinanza) e fquadrone ,riefce di po- 
tCo,ò niungiouamento. Caual!o,chenon può ca- 
•racollarejnon può difenderfi. Stimano altrianco- 
ra in confequcnza inutile F vfo delle picche . 

• ; 1 L’Efercito, che calato ’l Monte , fi troua fui pia- 
no ben in arnefe , rare volte ritroua chi gli polla 
ftarà fronte . lfoldati infoienti per la propria cfti- 
mazione,fenza ritegno danno per lopiù’l guaito 
alPaefe- I Capitani, per animargliad auanzarfi, 
gli danno libero ’lCampo, per arricchirfi.lPaefani, 
che intimoriti Fuggono alla Citrà, accrescono ‘1 
timore, eia confusone ne’Citradini. Cosi auuie- 
neà chi non difendei confini del fuo Staio. Non 
fecero così a’noftri tempi alcuni popoli, i quali, 
benché indifciplinati nell arte del guerreggia re, 
gloriofamente difefero i doifi de 'loro altilfiort 
Monti. 

Quelo federato, che così empiamele dogmizò 
della Religione , facendola d’alToluta Signora an- 
cella della Ragion di Stato, non feppe dir altro 
nelle fue biafteme , che quello , che cfadmqùi^l 
fgratiatilTimi Prencipifàpratìcato.L’Ipocrifia.ch*; 
infegna a’ Prencipi j coftui aJcco.non è , eh* vna 
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copia detrazioni d’alcuni Tiranni • 

10 tutte l’età fono flati di quelli, c'hanno fimu- 
laro pietà;, è Religione Oh quanti, per confegui- 
rt’lfine de’ loro iniqui diflegni,fi ammantarono di 
Religione! Nelle guerre de’ noftri tempi quanti 
fa cr i fi z i j fi fa n no a 1 Sign ore , d opo d ’eflerfi offert e 
ni Demonio l’anime di tanti Cbriftiani ! Quel anti- 
co Romano per ogniRegno^che rapiua,confecra- 
ua Vnjtempioà gli Dei, Quello modo di fare è pafi. 
fato per legge inuiolabile negli Imperatori Otre# 
mani . Volefle ’1 Cielo, che ’1 giogo foaue di Chrfc 
fto nó feruilfe di pretefto a’ federati Regnanti per 
tiranneggiare i Cattolici. A tale ftato è giunti 
la fcderagginedell’huomo, che j facrilegida elfo 
fono predicati per atti di Religione. O quanti di? 
cono con quel Rè d’ifraele , dopo d’haucr cómefli 
tanti peccar! : Santifica mc'Topulo ! Non parliamo 
più chhro, baftilolodi vedere, che iMedi facrifi* 
canoa Gioue Patrio doppo, d’hauer ma nume flo le 
Prouincie dell’Afliria. 

11 cuore del gencrofo Capitano fi fcuote, mà 
non fi fgomenta alfvdire, ò vedere *1 Nemico. ; 
Corregge con la ragione l'imaginazione, e rende 
vano ogni timore, che tanto c maggiore, quanto 
più grande fe lo rapprefenta. Segno è, che non fi 
reme, quando non fi refta di profeguire l’incomin- 
ciato* Se le milizie apprendono ne 'Capitani difc 

_ fidenza. 
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fidenza , ò paura fono prima vinti d’efler combat- 
tuti. Il volto dèi Capitano dee eflcr di bromo, 
per non effer foggetto aH’impreflìòni dell’ animo 
titubante» Dee moftrarpiù ferenità allora , che 
fono più fiere le tempefte • Predichi Tempre a* Tuoi 
foldati certa la Vittoria. 

- ■/: Se chipaffaper lo Stato del nemico fi foggetra 
à maggiori infidie, pericoli, & aguati, dee anche 
con maggior efatezza à quelli auuertire. Habbia 
duqùe *1 Capitano compita cognizione della qua- 
lità de’ fiti, e della natura del Pacfe. Giouanoin 
queft'vrgenze le carte cofmografiche, ma riefeè 
la pratica di maggior vtiiità.Chi s’appoggia rotaf- 
mentealle prime, foggiace à gli errori di chi le de- 
fcrifle. Chi vuol cammar ficuro ,fappia ’1 numerò 
de* Luoghi, lediftanze, le vie, i monti, i fiumi, e 
„ le paludi , perche altimente darà neirimbofcate 
de* nemici. Tenti *1 Capiranocon larghepromefl'e 
tirar à fe huomini del Paefe , acciò Io feruano di 
battitori ; de’ foldati, che altre volte luimiiitaro- 
no col nemico , dee farégràndeftima, come anche 
accarezzare di quello i fuggirmi • Non ammetta ;; 
all’vffizio di battitore, fe non perfone accorte,' 
diligenti, e pratiche. InfomiglianNcirconftanze, ( 

più cheinogn*altra,eneceiraria l'ordinanza. Non 
li sbandino à niun modoi foldati dal corpodd- 
i’cfercito, acciò venendo occafione di far alto, 

; '.à non 


» 


Libro Secondo . ' g z i 

nònnafcafràle Squadre confulione. Attendano! 
Capitani marchiando à ritardare i troppo folleciti, 
ed à follecitare i più tardi j acciò con paffo vnifor- 
mc ca min ino, * ..£ 

La prudenza, e la fagacità nel marchiare dee 
farfi valere. Chi sàferuirfi dello ftratagéma, retta 
dirado vinto. Confittein far vedere tutto’l con- 
trario al nemico d i quello , che li pretende . Io non 
credo, che tanto pofìfarederdubbiofo l’ardito va. 
lored’vn inuittoDuce, quanto ’I timore d efferin- 
gannato. Dareiper configlio à chichefiadique-* 
ft’arte, che fiferuiflfedeiroccafionedi vincere of- 
fertali dalla forte,e nò di quella, che iirapprefenta- 
no gli errori de* Capitani nemici , rato più quado fi 
sàd’hauer à fronte guerriero efperimentato, che 
per elezionesà errare per ingannare. Gioija affai 
l’hauer fpie fedeli, e diligenti. Fràquefte ve ne fo- 
no anche delle doppie, pcrciò.fi dee andar cauro/ 
Quindi per alficutarfi dalle fraudolenze di quelle/ 
è d’uopo ha uerne molte per connotarle ne gliaui- 
fi. Molte volte fono anch effe ingannate. lime-', 
gliòre , ,c più fano* auuertimenro è di non lafciarfi 
cogliere fproueduto,&all’impenfata, ma Tempre 
tenere Tefercito ordinato , co me /offe a* fianchi, 
i neraico. i 1 '<i I.ein ciddtd a .oin‘:r ,'J . .1 

§ Intefa gli Àflfrij la venuta d 1 Ciro, fubbito fori * 
tificarono ’1 CauTpo cop forti (leccati fi per affi cu* 

X farfi 
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rar fi da gli affetti, come per non efTer affretti à far 
fatto d'arme contro *1 loro volere. Pofero’l cairn 
pogf'Aflirinoopiùnon lontano d’vn mezo miglio 
da quello de* Medi. Ciro all’incontro s'accampò 
in luoghi più occulti, per ifpauentargli, aflalendo- 
gli alla fprouilta. La notte poi e gli vni,e gli altri 
fi ritirarono dentro de ì loro alloggiamenti, e nel 
far del giorno venne Cito in campo per far giorno* 
ta : Mà non lì molfe ne *1 Rè de gli Affiri, ne Crefo, 
ne verunode'Capirani jUche veduto daCizare, 
fu di parere d’affelirgli dentrode* recinti, moftran- 
do di non temergli. Ricusò Ciro la propofta, por- 
tando per ragione, che poco, ò nulla temerebbero 
incuneigli a (fa Iti, e (Tendo in luogo, che nonpo- 
teuano efTcr danneggiati , anzi che vedendo gli 
Affiri in così poco numero ritornar indietro fenza 
niuno auanzo, prenderebbero ardire; che perciò 
era d'opinione d i mantenergli dubbiofi delle forze 
loro , & andargli continuamente ftringendo, fi che 
fi rifolueffero venire in campo aperto, ed ini com-> 
battergli . 

L’Efercito, che cìnge ralloggìamento di foffa,’ 
e diseccato, non hàpenficrodi fargiornata,mà ■> 
atrendeapiù al difender fi, che all'affelire. Anitra* 
gran Capitano, c’habbia nel proprio Stato ac- 
campato rfefer Cito nemico , deue venir à gioma- 
ta fe none certo, e ficuro dei vantaggio, e quello 
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anco quando Io Srato, ò qualche gran Piazza dà 
in procinto di perderli* Meglio è confumarlo con 
difagi, che vincerlo combattendo. 

Deueogni Guerriero attendere all’auantaggio 
del (ito nel fortificarfij Quando quello non fi può 
ottenere,fi ricorra a 11’arte. L’ordine è parimente 
neceflario* Stimo però meglio , che laficurcztà 
dell’alloggiamento dipenda più dall’arte, ch^* 
dalla naturadel Cito. L‘vno, e l’altro accoppiati 
in fieme, rendono lafortiiìcazione inefpugnabile* 
Per quanto può ’1 Capitano non filafci tanto 
llringere dal Nemico, che non fia ficuro delia riti- 
rata. S» può già dir vinto quelI’Efercito , c’hà per-i 
duto l’arbitric difarà fuo modo. Già fi dice vin- 
to quello fchermitore, che dalla fpada del fuo au- 
uerfario è rcfo vbbidiente. j 

QueU’Efercito , che pa0a a’dannidegli altri fia- 
ti, dcue caminarecon più cautela , mà maggior 
rifoluzionedi quello, chefià sù la difefa. Non per- 
metta à fuo potere, che vengano da’fuoi nemici 
fpeculatelefue forze, Procuri d’intimorirgli, e di 
renderli dubbiofi deiraflfelto,coI farli alcune^* 
volte veder fuori degli alloggiamenti. Spij ogni 
modo per impedirgli i foccorfi, acciò fianoàftret- 
tiàfar battagliajuort de’fteccari, e de’ recinti* 
Procuri fpeflfe fiate di prouocargli alla battaglia; 
mà non fia Sollecitò d’a/Talirli fra ripari. Si faccia; 
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padrone della campagna /per hauer oue forag. 
giare, e procacciar i viueri. 

A molti Capitani rincrefce l'indugio della bat- 
taglia, ma fouente s’accelerano allerouinc . Lo 
Spinola gran Capitano delle Fiandre , quando fi 
conofceua di forze inferiore al nemico , Io com- 
batteua con le zappe , e badili, e non con la fpada. 
Deprezzano quefto modo di guerreggiare le Tur- 
chefchc milizie 5 perche hauendo numerofi gli H- 
fcrciti, fanno di poter, rigettati,rinuouar con nuo- 
ua gente gl’aifalti. Chi vuol far così , habbia^j 
prontinuoui rinforzi, i quali però con difficoltà fi 
poflono hauere, quando fi fà la guerra lontano da 
propri Paefi. Coloro, che per dimoftrar brauura, 
cimentano ilpericolo, pongonoin rifchioper l’ac- 
ceflorio’l principale. Alcuni per acquiftar nome 
di valoroft, perdettero infruttuofamente la vita, 
e la gloria . 

- IlSauio non abbraccia di leggieri quelle rifo- 
hizioni, che all’incertezza d>vn vacillante fuppo* 
fio fono appoggiate . Hlfamina molto bende for- 
ze del nemico, prima d ’aflfaliclo . Non confegna 
all’arbitrio della Fortuna fe non queirimprefe, che 
fonod'ifperate ; ftima meglio l’afpettar ’l tempo 
de-llà Vittoriane accelerar quello della feonfitea. 
; Ne ’ primi alfalti la fiacchezza degli affalitori 
^fomento* all * ardite degli affalici . La cura pri- 
... 1 ' " ' ~ T I; ' ' “ Piiera 
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mieta d’vn'efperimenrato Guerriero, c procurare 
di mantenere il fuoEferciro in opinione di podc- 
rofo. E’ proprio di chi viene infettato creder fem- 
pre maggiori, di quello fiano , le forze de* Tuoi 
contrari). E’ neceffario parimente à colui, che in- 
uade ftimare’l valore di coloro , che fono inuafi. 

Tentar* imprefe per alfalco , quando i recinti 
fon forti,e prefidiati di valorofi ,e numerofi fol- 
datiè temerità* Lapiùlìcura è anguftiarli con 
le circonuallazioni , ò cimentargli à venire in 
campo . Può iui quel Capitano , che hà la lua gente 
difciplinata,henche di numero inferiore, promet- 
terfi di vincergli, e fuperargli,mà ciò può difpcra- 
re , quando quelli di dentro fono difefi da la rghe 
folle, e foileuati ballo? rdi * Non limerebbero i 
Romani fegnate tante vittorie, fe non haueffero 
combattuti i Tuoi nemici all'aperta • 

§ Approuatada tutti, come ottimaj’opinione 
di Ciro, fà da elfo ordinato, che *1 di vegnente tut- 
ti i capi'deU’cferciro interuenilfero coronati al fa- 
crifizio,il che efequito,così parlò. Gl’Iddij immor- 
tali, à noi propizij(comc affermano i Sacerdoti^ 
certa promettono la Vittoria; Hora benché fti. 
miogn‘vn di voialpari di me in tutte le difcipline 
militari eiperimenrato , pratico , e fufliciente febe 
perciò mi vergogno ricordami l’vffi zio, e debito 
voftro) non poffo tralafciare per la carica, ebe t en- 
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godi nódirui, che ricordar dobbiate à gli huomini 
d’arme, che riceuuto habbiamo nel noilro efercito 
perfarquefta Guerrai benefizi j, c’hannoriceuuti 
da Cizare,e animargli ad eflerpronti alla batta- 
glia . Di più vorrei, che tutti fi ricordammo della 
fede giurata, e che’J giorno della battaglia hà da 
effer quello , che farà tellimonianza del noftro va- 
lore. Nevi marauigliatedel mio faueilare;perche 
Tappiamo come ogn'vno tallora hà bifogno d’elfer 
auifatodi quello, che è obligatoà fare. Ne dee 
parer durol’vbbidire a’ maggiori , perche vbbe- 
dendo nulla fi perde, màs'acquifta lode, e fi diuie- 
ne virtuofo.Se ciò farete, deftarete gli altri col vo- 
ftro efempio à farlo. Douete ancora intendere, 
che colui, che folo è pagodi viuer egli rettamen- 
te, dee efler riputato buonormà chi alla ftefia per- 
fezione procura, che diuengano gli altri, deefi {li- 
mar perfetto , ed aflolutaméte virtuofo . Rimetto 
à voi duque sparlare a’foldati , ed à dìportaruiin 
tal modo, cheefiì fisforzinointuttoad vbbidirui* 
• La fauiczza accompagnata dall’ auttorità fà, 
che ogn'vno fi fotrofcriuaalfuoparere;perciò de- 
termina ciò , che vuole. Ufauio con le ragioni, il 
potente con la forza fi rende cari iuo l’intelletto, e 
la volontà de gl’ altri. Diquìauuiene, che molte 
volte ’l fauio fenza la potenza non può far quello, 
che vorrebbe, perche non hanno le fue ragioni vir- 
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tà di tirar à fe gl’ignoranti (oggetti folo ad vn ti- 
mor Temile : Ed il Potente con l’auttonrà nuda in 
vano tenta tirare al Tuo volere Tanimo generoio 
del faggio > che non ferue , che alla ragione. Quà- 
do nelle Aflemblee di Stato vniformeè ’J confen- 
fo circa le determinazioni, bifogna credere, che al 
poteredel Prencipe fia famigliare ’l faperc. 

La pie tà de’ Gentili verfo i Dei , e la Religione 
(fe però pietà è quella, che non hà perfuo fiiie,ed 
oggetto Dioreuelanre, e reuclato) fà rimprouero 
alle f candalofe perfidie de’ Cattolici . 11 folo nome 
di naturai intendimento hà potuto feoprire al Filo- 
sofo di Stagira quale è quanta dima dourebbo - 1 
no fate i Prencipi della Religione , ed in particola- 
rediquella parte, che rimira ’I fagnfizio, e facer- 
dozio • Nel quinto della fua Politica gli dà debito 
d’elfcr Religiofi, e deuoci verfo gli Dei, per aflìcu- 
rarfi dalle congiure de’fuoi Vafl'alli, e daH’inlìdie 
de’nemiciftranieri. Da quello riconofcc la Repu- 
blica Genouefe fra’liberigouerni d’Italia *1 mante, 
nimento della fua libertà. Niun de’Vaflalli ardi-* 
fee di alzare ’l capo contro del fuo Prencipe, quan- » 
do conofce hauer queftoà fuo fauorc ’l Cielo. Il 
Trimegifto ftatuifee la Religione mifura di tutte' 
l’humane azioni . 

Pitagora ftrada più bretic non conobbe per 

portarli al termine di tutte le virtù , e difcipHn^ ^ 
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qoado accoftarfi à Dio . Piatone *1 Diclino ncH'Epi. 
dola 8. à Dionigi volle, che di tutto ciò,chepenfa- 
no,ò fanno iPrencipi, prenda no dal Cielo *1 princi- 
pio. Quello irte Ho nt 1 4. delle leggi à confufione 
de' Cartolici infegna gettarci fondamenti d’vna 
eterna, e Ciuile felicità conhonorar Dio ; fopra 
tutte le co fe,e fupphcarlo ad eflerci propizio, e 
fauoreuo!e,e ad inltruirci nelle Leggi. Cheme- 
rauiglia fia dunque fe quello Peritano Eroe tanti, e 
rcplicanfacnfmj al Cielo inuia? Si multiplicano 
anche hoggidì i facrifìzij da* Fedeli , e non fono 
efauditi.Ciò auuiene perche lodando folo eflfì có la 
lingua *1 Signorejontano da quello tengono *1 cuo- 
re. A dire di Socrate*! maggior facrifizio,chepof- 
fanofariPrencipi è l'efler buoni, e giudi. Erano 
quotidiaui i facrifìzij di Caino, ma nò erano efsau- 
diti, perche erano vn miferoauanzo delle fue ren- 
dite. Non giungono al Cielo quelli , che fono in- 
drizzati a* difegni terreni. Reda da dubitare fe 
facciano peggio i Chi iftiani de* Gentili ; impercio- 
chefe di quelli erano profani i facrifìzij, fi feorge- 
uano per cosi direfacre ritenzioni : ma di quel- 
li fono facrofante le oftie,e tallora facrileghele 
volontà. Quindi auuienefeome dice ’1 Profeta ) che 
*1 Signore rifiutai facrifìzij, e i’oblazioni di molti . 

L'azioni di pietà, che vengono fatte da* Prenda 
piiirpubhco, fono di gran forza à render i Popoli 
v è ^ pronti 
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pronti ad abbracciare per zelodeUa Religione 
qualfiuoglia imprefa . Il tutto con facilità fi crede 
à chi fi tiene in concetto di buono • Molti fono fiati 
veduti conuertire la manna in veleno. Hauui 
tal vno,che fi fin fe quello, che non era, per non 
farfi conofcer per quel che fu • O quanti s’affa- 
ticano di farfi creder Santi per facilitarfi la ftra- 
da alla Tirannide 1 Di grafia parliamo de* Genti- 
li: Non fu diffìcile àNuaia Pompilio farfi vbbidire 
da’ Romani, doppo che diede loro à credere, che 
di notte ragionaua defgouerno con la Dea Egeria. 
A Minofle Legislaror de’Cretenfi non riufufatro 
malageuole frenar quei Popoli có quelle Leggi, che 
come facerdote diceua hauer riceuute da Gioue,. 
A’Lacedemoni impofe Licurgo *1 giogo d’vnafe- 
uera Legge col folo dirgli, che dettate glie l’hauc* 
ua Apolloloro Dio.ll volgoè di facilcrcdenza per- 
che è ignorante. Se tali non fofTero i Popoli de U 
1 Afia, non tollererebbero*] penofo feruaggio,chtf 
lempia Religione Ottomena gl’ impone. Strin* 
getra’l ferro della feruiuì queft’infelici la fupetfti. 
zione,c hanno di quella. Piaccia al Signore , che 
anche la nofira vera,eCattoIica nonferua a’noftri 
Prencipi per rete dei loro capricciofi difegni. 

llSauioPrencipefi fà adorare nel Trono, e fef- 
uire nel Padiglione. In quello fenza nota di Alpe** 
bo fafto fà> che tutti ambifcanod'offcquiarlo» in 

que- 
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■quelti fenza pregiudiziodclla fuaMacftàfi rende 
ii tutti famigliare. Lo fccctro comanda a vintici 
^battone regge i vincitori i è quello doro , è qucfto 
di ferro. Non iidcgna à dimandare nel Campo 
compagno colui, che nella Reggia farebbe inde. 
*/no di feruirlo.Còfeguifconoi foldati quelle pre*. 
•rogatiuedall’armare lor delire. Conofcono i Ca- 
pitani, che fono i foldati, che fi fanno Grand i;per- 
ciò procurano con le buone d aflìcurarfi del capi- 
tai del comando. Rari furonoiSuperbijChefofle- 
•rodagl'Eferciti vbbiditi. Quelli, che Zepperò 1‘- 
■arte quanto furono famigliai, e benigni, tauro 
furono alloccafioni più feueri. Qucllo,che è ama- 
to , può caftigar fenza tema.Aleflandro, fapcua i 
nomede’fuoi foldati , perche più d’vna volta ha- 

ueua conuerfato con eflì. Quanto li giouafìe. * 

queft’arte,lo predicano le fue vittorie • 

• Sagace maniera è perfuader ad altri la brauura 
lodando ’1 valore.ll proporre per premio delfazio. 
ni la gloria prima d’hauerla conseguita, c vn ne- 
ceflirare chi ha fentiméco d’honore à rintracciarla 
da per tutto a’fudori di.fangue. Chi vuol obli- 
garfi l’opera de’foldati, bifogna, che moftri di ri- 
conofcer la vittoria dal valor di ciafcuno- Procuri 
di farfegli pari con le parole, per non hauergliin- 
fcriori ne* fatti . 

Non fi ritroua cuore così addormétato nel va- 

..oo ‘ lore, 
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lorCjòinletarghiro negli ozij, che non fi delti , ò 
• fcuota, all’armonia d’vna lingua orante. Per eller 
buono in quella facoltà , è neceffano vnire Patte 
alla natura.L orazione priua d’vna di quelle parti, 
vàpriua delluo fine. Non ogn’vno,che abbondidi 
dicerie, sà orare.Bifognaferuirfidifigure,che fiano 
addattate alla natura di quello , che lì pretende . 
Per conuincerenon balla i’mfilzar parole , mà bi- 
fogna formar argomenti. Hò conosciuto Perfona^ 
cheli llimauaCacedrantedicimaje poi nell’or a- 
re non fapeuacondur à finevna propofizione_^* 
Sono diuerfi i modi, e le figure della Logica ,da__* 
quelli dell’Orazione. Non tutti fiamo Filofofij 
non tutti capiamo l’cuidenzed’vna verità in vno 
ftretto fillogifmo.TaluoIra per illar troppo in 
hra diamo nel barbaro. Il vero modo d’orare è 
farli intendere da tutti . 

Quando ’l Capitanoè comandato dal Genera- 
le à comandar ad alrri quello, che hanno à fare, non 
offende niuno, che gli fia maggiore, perche fi ler- 
ue dcH’auttorirà d’altro maggiore.Quefto è ’l veto 
modo di troncare a sii Ambiziofi l’occàfione di 
fdegnarfi perefìer auuerrindeldebitoloro. Niun 
però de* faggi fdegna gli auuertimenti, vengano 
da chi fi voglia , mentre non fiano d’inuido ,e teJ 
merario licore appellati. Si ritrouano alcuni co$t 
mal creanzati, & arroganti nel configliare, & am* 

mo- 
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monire,che in vece dipromouer la volontà dico- 
loro, che configliano al bene, la rendono oftina- 
ra nel male . Bifogna à quelTvffi ziohauer lingua 
di cane , e non di ferpe* Auuercano molto bene i 
Prencipi così Ecclefiaftici, come Politici à non—» 
inalzare alle dignità, e comandi genti di quella 
fatta. Sono fu fedenti à fconcertare l’armonia-,» 
di qual fi voglia Gouerno . Saranno rare volte vb- 
biditi , e fe forfè temuti, non mai amati.S*impieghi 
quella fortedi ceruelli algouernarGalee,e non al 
regger* Eferciti, od al comandar a* Popoli gene- 
rolì, ed honorare famìglie . 

: Per animare la generolìtà de’foldari , gioita—* 
affai non ilrimprouero>ma *1 ricordo de’benefizij, 
accompagnato dalla fperanza de’ maggiori. Ma- 
gnificare la dignità della carica, che ottengonoè 
vn dimoftrarloro quanto deono fare per mante- 
nerlela . A*Soldati gregari) conuiene fare più, che 
agli altri auantaggiofe condizioni, mi molto più 
fopra gli altri di quelle offeruare gli andamenti. 
L*aintoIorononè mai fenza fofpetto, benché ri- 
efea fouente di grand’vnlità.Se la fedeltà de‘Ca- 
pitani giurata, non faceffe alcune volte ficurtà a* 
tradimenti, non occorrerebbe dubitare dell’opera 
loro, e de’foldati. Paffa no gli efempi de’magg io- 
ri neTudditir per quello così di frequente vengo, 
no praticati i tradimenti. Come farà fedele fotto 
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dVn Giuliano Apoftata vn’Ecebolio } Felice il 
Mondo fenon fifoffero predicate tante biafteme, 
* come per regnare fia lecito *1 mentire, e tradire T- 
. amico. Non s’auuedono i Prencipi, che non altro 
hà viziata l’innocenza , e fedeltà deVaffaJli , e de* 
Soldati, che quelle falfèdottrine . 

Il Macchiauelli con le lue perfide finzioni, hà 
fatto, che più non fi conofcono i buoni, perche 
vuole, che i trilli vertano la liurea della virtù. 
QuegTifteflìjJrecetti, che dallo fcelerato Statifta 
vengono dati a’Prencipi, per maneggiarci Popo- 
li. Tene feruono elfi per ifcuoterfi ’1 giogo della 
fcruitù . Cosi fi peruerte Tordi ne del comando* 
Fù addimandatoad vn Politico, quanto durerebbe 
la Tirrannfdc d’vn gran Signore jSinoà tanto fri- 
fpofe) che faranno da’ fudditi conofciutiidi lui 
inganni. 

- II faldato più d’ogn’altrodee fare ftima della 
lealtà , efededatà , facendo profetinone diperder 
prima la vita, che di voltarle fpallealla morte. 
L’ammutinato è di gra lunga più codardo di quel- 
lo, che fugge dalla battaglia, impercioche fugge 
quelli dal nemico prefente.e quegli quando non 
Thà ancora veduto . Hanno alle volte gli ammu-j 
tinamenti degfcferciti origine da i ritenuti, ouero 
vfurpati ftipendif: Ma fono per lo^iù pretefti per 
non auuenturar nella battaglia la vita , e nafeono 

dal- 
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1 dall 'infedeltà de* Capitani, e viltà de* foldati* Gli 
ammutinati fanno conofcere , che non fi venne a! 
campo per f acquifto della gloria: mà per quello 
dell’oro . Io fiimo indegno di vita , chi palla à fer- 
uire nella guerra per fete del denaro* Nonèftu- 
pore , c’hoggidì non facciano i Capita ni fimprefe 
degl’antichi, mentre non più fono ifoldati di quei 
.valore , ed cfpericnwt , che erano in que* tempi . 

* Tanto'l Capitano quato '1 foldato non dee pen- 
sare cntràdo in battaglia , che potrebbe elTer quel- 
lo fvltimo giorno di fua vita , ma ’l p*rimo d’vna_* 
gloria immortale . Allora comincia à vincere, qua- 
do badato fine al temere. L’ardire appretta l’ali 
iper portarli vittoriofo al Campidoglio della glo- 
ria. Ad vn cuore palpitante ognipucuraè morta- 
le: Ad vn’animo valorofoogni taglio è infenfibile. 

Tcopompoftimò tanto’l configlio, che volle 
menomare all’autcorirà Regia Tarbitrip per mu- 
nirla con quello degliEfori. Ifocrate errò nel far- 
lo non ne l’affetto, quando pretefed’hauer vn__* 
Prencipe , che non hauefle bifogno di configlio . 

Taliefler dourebbero:Màè necclfità ,che iìamo 
mancheuoli, perche huomini- Poteua dar mano 
al rigore di quella opinione colui, che non rico- 
nobbe altro Dio, che ’1 fuo Prencipe* Si rende, 
rebbe inutile *1 Greco prouerbió, le nonpotelfe 
errare ’l Principe ( che ’l Prencipe fauio habbia co 

“ fauij 
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/auì j ì conuerfare .) 11 maggior de* pai ti è colui, 
che lì erede d'ogn altro più fauio. Chi dà in_u» 
quelli delirij , rouina , fé hà auttorità , fé fteflò , e 
gl altri.Coloro, che infegnano a* Grandi, cfler di 
pregiudizio alla Maellà la confultade'fauij.infc, 
gnano loro la (Irada alle rouine . Diceua vn Perfo. 
naggio altrettanto d'intelligenza volgare, quato 
d’IUuftri natali 5 11 tal Prencipe è vna gran tefta,il 
tuttofa da fe, e fenza configlio; N’attenderete ’1 
fine, (gli rifpofe vn'araico) e cosi fù 1 Rouinò f e * 
Hello , e i Popoli • 

Etocle foleua dire : Huomofolo ’I tutto non può 
vedere. Non Sdegnino dunque da chi fi fiai con- 
figli» egli auuertimenti coloro, che comandano# 

Chi vbbidiTcea’fuoi maggiori, ferue alla ragio- 

ne: Se vbbedendo fi decadeflediriputazionc >> 

1 vbbidienza non farebbe virtù . Se foggiacciono 
i Prencipi alle Leggi: perche ricalcitreranno ifiid- 
ditia comandi de* Prencipi ? L’vfodell’vbbidien» 
za è raro neceflario alla milizia , che nó può riufei- 
re prode foldato, e valorofo guerriero, chi non 
fiain elfo lungamente efercitato. Non Sdegna- 
rono alcuni gran Prencipi d’efler nelle milizie co- 
mandavi da perfone à fe inferiori • Deono tutte le 
difei piine hauere i Tuoi maeftri3 à quelli forz'è , che 
foggiaccia chiunque afpira ad apprenderle . 11 
Campo, e la milizia hanno anche i loro, à quelli 
• :j ’ ~ “ deo- 
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deono vbbidire i Capitani, cd à Capitani i foldati. 

Non hà vita, chi folo viueà fefteffo. Virtù fo. 
litaria è Sole fenza fplendoti. Non è Dio oziofo; 
non farebbe fommo bene, fé non fofle communi* 
cabile . La natura reftapiù offcfa dalle virtù no. 
bili oziofe, che dalle vili . Il Ciclo è più oltraggia- 
to dal fauio fcioperato, che dall’ignorante* Le 
creature no createda Dio, e prodotte dalla natura 
òztofe,ci dàno debito di negoziare italcti riceuu- 
ti dal Signore, Chièpiù affine con Dio, dee più à 
quello aflomigliarfi nelfoperazioni .Dice’l Teo- 
lògo -, che Dio è tutto Carità , perche , tutto fuo- 
rixii fe, tutto opera per noi.'E noi di cflo veri immi- 
tatori dobbiamo vintamente operare ali vt ile del 
proffimo. Socrate, benché Gentile , non profef. 
iàua altr*arte,chc quella delle Mammane. Affet- 
to diuino in petto d’vnìnfedele! E* che altro è ciò, 
che confeffarfi nato per la falute de gli altri ? Il Fi- 
lofofo tanto vuole Iddio benefico nell* operare, 
che gli toglie l’indifferenza dell’operazione , che 
è la radice della libertà . Io per me ( dica chi vuo- 
le.) ftimerò Tempre più perfetta l’attiua della con- 
templatiua vita. Rari douerebbero eflcr i faui,che 
profeffa (ferola mera contemplatiua- Tutto doue- 
rebbe ’l faggio impiegaffi nella publica vtilità* ’» 
Ceffi ’lfapieotedalfoperarCi fi dHertetà *1 Mondo : 
Nonregnerà più Ja ragione., tna’l fenfo: Plutarco 
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dice, che la Medicina porge rimedio à malori del 
corpo : La fapienza à quelli dell’anima . Homo ho- 
ntini T)eus , fé farà operante . Si conobbe nato à 
quell’vffizio Ariflone vero fapiente,che mai non 
cefsó dall’infegnare ad ogn’vno . più d’ogn’àltro 
dee imitar quello fauio, chi ha aH’auttor/tà con- 
giunto *1 fapere ♦ Di rado credono i maggiori à 
gli inferiori, ed iPrenfcipialle perfone volgari . 
Per quello poco profitto fi vede nell’Accademie 
de’Pocenti. Sono pochi , e rari quei Grandi, che 
credano, che fappia più di loro, chi di loro ha mi- 
nor fortuna. O qua nto di rado quelle due prero- 
gatiue infieme 5 ’accopptano! 

Non fenza ragione ftimò Platone, che allora fe- 
lice farebbe ’l Mondo, quando folfe gouernat© da* 
Filofofi . Sapeua , che per render buoni i Popoli, 
tali ci vogliono iPrencipi. per comandar bene 11 
ricerca Teorica di buoni precetti , e pratica di 
Sante operazioni. 

L’Autrorità del Capitano non cella , benché fia 
prefente *1 General deirefercito. Ogni comandan- 
te, benché foggettoà maggior auttorità,non man- 
ca d’efler oggetto d'attribuzione rifpetto a'fuoi 
inferiori. Lordine della natura, che opera fem- 
pre per l’agente più immediato, è da olferuarfi ne’ 
gouerni. Il Generale àMallri di Campo, i Madri 
di Campo a* Capitani, i Capitani a* Caporali,! 
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Caporali a’ Tuoi foldati cleono comandare.il Ca« 
pOjehe da virtù, e moto àturte le membra, non 
s’vfurpa di quelle le fonzioni. Iddio non lien bi* 
fo^no nel gouernodella Tua Monarchia del brac- 
cio de gfolrri. Quei regnanti, che fi credettero 
poter fartutto fenza aiutoalieno, nulla mai fece* 
io di buono. Chi ftà in alto, con difficoltà può ba- 
dare al ballo, che non s’abbagli. Gl’Angioli iftef- 
fi dell’Empireo mantengono irà diloro queft’ordi- 
nedinaturareftando illuminato l’inferiore dal fu- 
periore , la prima Gerarchia dalla feconda, la fe- 
conda dalla terza. 

Chi è amato, è anche vbbidito . Errò à mio cre- 
dere vn Moderno, infegando a’ Capitani, cd a* re- 
gnanti prima ’l farfi temere, che amare ; Infegna , e 
meglio, fra* facri Dottori ’l moraleà fare di quelle 
due vn foauiffimo miflo .Sit amor ,(ed non emollienss 
Sìt rigor, feci non exafperans . 

§ Dato fine al fuo ragionamento, li rimandò 
negli alloggiamenti à rinfrefcarfi , & ordinare le 
cofe necefiarie . Fece poi addimandare la gen- 
te della retroguardia , ch’era de’ fuoi Perfiani, 
quali dfortò , che fi come erano fiati eletti fra’l 
numero degli Ottimati , e dichiarati per età, 
elperienza,e carica pari à rum gli altri', erano 
tenutiad eflerà tutti ^Valeri nel valore auantag. 
gioii 5 anzi che dando elfi nell’dtreme parti del 
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Campo, doueuano confortar gl’alcri , rendendo 
con l’elfortazioni più valorofi gli arditi , c ripren- 
dendo i più codardi, animadogli all’imitazione de’ 
più forti. Ricordò anche, che per la grauità de!- 
l’habito più ad elfi, che à glabri conuenuia coo- 
perare alla Vittoria , e raprefentandofribifogno: 
Moftrarfi più pronti nel portarfi auanti,per foc. 
corergl’alcri. Tornate dunque alle tende, ditte, 
confortateui,prouedcte à voi ftelfi , acciò al bifo* 
gno fiate forti ,e in trepidili e giuliui. > ( > n vi 
Quietano à fuo tempo le membra: ma non mai 
’l capo, che Tempre lambicca penfieri,e riuolge 
fantafmi. l! Prcncipe men del fuddito,il Capita- 
no men del foldato godono la tranquillità , e 1 
quiete. Stanno fotto delle tende gl’infantacini £ 
e corre per lo campo ^Capitano vigilate, per pro- 
uederealle bifogna delle fqijadre. Prendqnodop- 
pole militati fatiche riftoroi foldati, enon hanno 
i Generali tempo direfpirare. La fomigliapza più 
naturalec’habbianoiPrencrpi con pioè la proui. 
denza ;E fi come Dio nqn farebt>e ; pio,fc non folle 
pfouidente: così àfuo mqdo non farebbe ’iPrèn* 
cipe,Prencipe,fe non folle raje. Chi gode fqftelTo* 
perfe ftelfo,non è prouidente . Quelli, che pada- 
no a’ goucr ni s’adoflanoqucftipefi. Diofolo non 
èda quell’ incarchi^grauato, perche èper natu^ 
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Chi volefle conofcere le cagioni delle rouine de 
gl’eferciti dc’noftri giorni, bisognerebbe , che fa- 
celfe vn contraporto dtliazioni de* moderni, ed 
antichi Capitani. Curauano quelli la vita de’ fal- 
dati al pari della Corona; Premeuanonel render- 
gli tanto valorolì, quantobuoni. Non vfurpaua- 
no loro gli rtipeodi, non negauano i ripofi , non li 
maltrattauano , ma hloueniuano,ed actarezza- 
oano . Dice bene in quefta materia ’i Boccalini . 

Stimò Caflìodoroeller importabile poterfi man- 
tenere in vfiì zio l’efercito, che forte dalla ncceflì- 
tà combattuto. La neceflìtà armata ncn hà chile 
pofla Ilare à fronte. Vnode’primi, e più principali 
fondamenti della difciplina militare è prouedere 
alle necefsità de* faldati , e fupprimere l’auarizia 
de’ Mmiftri , e de* Capitani . Il buon faldato ftà 
femprefràgli alloggiamenti, come fe haueffeà bat- 
tagliare; Confulta nelle tende conia prudenza i 
riparide* futuri pericoli i Impara iuià non temere, 
per non hauer colà à fuggire; -Vince' lui le difficol- 
tà per non r^fta r da quelle vinto nel Campo; Im- 
piega ogni fua diligenza in riuederlefue armi, ed 
in prouederfi di quello * che può hauer di bifogno- 
L’affetto della Patria, e naturale intutti, quin- 
di non è ftupore, che vn generale ami più degl’aL 
tri i faldati afe nazionali. Non toglie quefta fin- 
golarità , che non rtano amati gl’altri da effo come : 

‘ esLi L 1 fi con- 
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ficonuiene.Parc, che la brauura dc*fcoiacciefca 
gloria al Capitano. Da anche credito alla perfo- 
ra del grande la fama deljla propria nazione. Fà 
duque’lnortro Eroe particolari cforrationì a’ Tuoi 
Perfìani, perche li vuole Angolari nel valore . 

Per far adempire I* obligo, conuiene riconofcer 
fe Hello. Colui, che è fupcriore nelVvfSzio, dee 
cflfer maggiore de g Val* ri nelVoperare . NeUc_* 
fquadre, e debirode' Veteraniloldati amraaeflra- 
re con l’efempio gli altri . Gli aftrinfe Vefperienza, 
la dignità, e la carica à far Tempre più di quello, 
che facciano gli altri , che non fono collocati in_* 
quell’ordine; Non è ingiuftiziu paria quella, che 
s’appropria le cariche de’ maggiori, e mcnoope. 
ra d’vn minimo fantaccino. Dice, che l’inrerelfc 
di parentela od altro Amile , vfurpa l’impiego 
douuto conferirli queirvffizio,cheapparrieneper 
Giuftizia à chi in tante battaglie fparfe valorofa- 
mente Ifangue. Quello è vn modo di pagare co* 
denari de glabri i proprij debiti . Quella è la re* 
dina doglie fer citi , da cuinafce , che A riempiono 
le fquadredigente indifciplinata * 

‘ Non toglie ad ogni modo la Angolariràdique- 
ftedimoftr azioni all affetto commuoei fuoieffer- 
ti . L auanraggio, che A fà à gli vni, mentre non fi 
nieghr a gli altri I fuo debito, non èingiufto. Lo 
fcolare vaiente da credito al Maeftro. Ilfoldato 
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valorofo accrcfce gloria al Capitano , ed il nazio- 
nale fama alla Patria . Di qui originò la (lima , che 
Tempre fecero i Prenopi Europei de’ foldati Ale- 
ttoni; fa perciò Ciro a* luoi Periiani particolari ef- 
fonazioni , perche gli pretende nel valor ringoia- 
li . La parzialità afloluta, non la comparatiuaè 
fempre detcftabile, ed anche quella di quei Capi- 
tani bialìmeuole , che ponendo gli eftrani foldati à 
perdere negli aflalti, riferbano quelli della loro 
nazione al bottino. 

Nonacconfentì inquefteguerrediLombardÌ3, 
che fofle fatto quello torto dal General de gli efer- 
citi a'fuoi foldati vn Colonnello Tedefco, dicen- 
doli con ogni libertà, che chi pretenderla arric- 
chirfi con loro, era di raeltiere , che prima fi lauaf- 
fe le mani col fangue del nemico. Vdij vn maeftro 
di campo Itaiianodi ftirpcCauallcrefca,che pafsa- 
dofue condoglienze con Personaggi di portata, 
diccua; io prefi all’alfalto la piazza, e la terra, ed 
altri la faccheggiarono. 

La mifura delì’operazionihàdaefTcr la virtù ,c 
dignità dell’operante. 1 mezzi più nobilicondu- 
cono à fini più fegnalati. Chiè maggiore perla 
carica , lo dee e (Ter per cflercitarla nell’occorren- 
ze . Nelle 2 uffe 1 ’efempio de* Veterani foldati 
diferra ’J varco al valore de’nouelli.Sonocoftoro 
obligatipcr l’efperieza dell’arte, per la dignità del- 
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l*v ffiiìo, per la riputazione del nome, e pe’l decoro 
della perfona adoprar Tempre più di quello faccia- 
no coloro , che non vanno di quefti fregi pompofi* 

Lafomma deJl’ingiuliizie è quella, che vfurpa 
nelle millizie col nome la carica di grande, e non 
corrifponde poi nelle fazioni co’ fatti al fuo debi- 
to. E’impoffibileconnota reduplicatala, ch e .* 
efercito, benché numerofo Torto, d’vn campo effe- 
minato, c timido polla mai riportar Vittoria. 

Se penctrafle quella verità nell’animo de’ Pren- 
cipi, e dc’Grandial ccrro, chenon fodisfarebbe- 
ro alle Ciuili loro obligazioni con la collazione* 
de’milirari comandi. None giufto, benché fia vn 
bene merito del Prencipe , e della Corte, che tol- 
ga quel comando, per Giuflizia douutoà chiin_-» 
più battaglie ponendo la vira mille volte à sbara- 
glio, fparfe glorioTamente ’l fangue. CJuefto è vn 
mododifodisfaieconquello de gl* altri a*proprij 
debiti. Di qui ('come dall’ ammettere a’gouernt 
delle milizie gente , che non sà vbbidire, non che 
commandare . ) auuiene , che più dalla confufione, 
che dal ferro de’ nemici reftano vinti, e feompi- 
gliati gli eferciri . 

Formifi la prima fronte deH*efercito foIida_»> 
fpefla ,e più riftretta, che tefa ,e di gente più ar- 
dita , toccando ad effa *1 foftenere l’impero de’ pri- 
mi incontri; La retroguardia hà da feruire anco 
“ t * "" d’ar- 
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d’argine alle fughe de’ Tuoi, e di riparo a* contraili 
chcgT’auuerfarijjperò componga fi d’huomini valo- 
rose ben in arnefe. Quandoquefti, conofcendo 
1 tempo, fanno entrar in battaglia, rare volte hà 
l’efcrcito lorda peggio» L’ vffi zio delle fpadelo- 
roèdi fominillrar ardire a’ deboli, di dar aiuto a* 
bacchi, di minacciar i codardi, di percuoter i ne- 
micieoi brando, e fpauentarli co» le voci. Co- 
lui , che tiene di quella gente *1 cornandola guer- 
riero di fede , di fa pere , e di valore efperimenrato. 
Auuerta nello fchierarla di non anguftiare I*_ 7 
gente in firo , douc non polla à fua voglia..^ 
Soccorrer l’cfercito . Sono le retroguardie più 
foggette airimbofcatc , ed agl’inganni degli 
auuerfarij , perciò ricercano prode , e fagac^^, 
condottare . 

Ildiuariodi tanti fregi , la diuerfità di tanti ha- 
birijil muftiplicodi tanti ritoli fù à mio credere 
ritrouamento de’Saui per dar fomento alle virtù 
de’ Grandi. Le Trahee,i Pepli, i Paludamenti, 
le Toghe, e le Corone rendeu ano alla virtù, ed al 
valore obligatc fazioni di chi n’era fregiato. A 
Scipione , c di nome, e di fatti’l minore tìglio tra- 
lignante deigrande Africano , perche non calcò 
le veftigie deì Padre , fugli prohibito dal Senaro ’t 
potere coronare ’l dito dell’anello, ou’erano im- 
prontate con l’effigie di quello le Vittorie . 

Non 


Libro Secondo ! 

Non è defraudata di quello debito dafuuiglo- 
riofi guerrieri , ( che fono à noftri tempi fplendore 
diluitele Chi illiane milizie,) la Religione Gero- 
folimirana , mentre ( mercè I valore ) di quelli ve- 
desì foprad’vnofcoglio virtoriofa, fi può dire , à 
fronte di tutto Tarmato Oriente. Profelfano que- 
lli facri Campioni d*jmporporar prima col proprio 
fangue I candido diquella Croce, di cui armando- 
fi più . che con 1 acciaio ’l petto, vanno fantamen- 
te ambtziofi , chedar ’l tergo con Tuga ignomìnio- 
faancheà lupercieuoleincontro. La Francia, che 
qua 1 altro Cauallo T rotano prouide in tutte l’età 
alMondo d’inuitti Capitani, eforti guerrieri, fi glo- 
ria, che vadano i Tuoi figli munitidiqueftoSacro- 
fanto legno; che perciò di tutte le nazioni la Fran- 
ccfe in quella Religione è la più copiofa . Vanno 
di prefente emulando le glorie di quelli, i Caualic- 
ri del Primo MartireStefano, mentre hanno fapuro* 
corredati dal proprio valore con pochi legni por- 
tandoli nelle più remote contrade dell’ Oriente, ' 
fpogliar quello de’Iuoi tefori, per arricchir fé ftefli 
de gl’ori , e di glorie immortali i Tuoi gran Duci . 

Vuole ’l buon Capitano i fuoi Soldati efercita- 
ti, ma^non già fianchi ; Cura ne gli alloggiamenti 
diquelli la vita per preualerfene nel Campo; Gli 
efiorta frà le tende per n 6 hauer à minacciarli nel- 
la battaglia 5 Moftra , che fà fiima della Tua gloria , 

quan- 


34 ^ Del Ciro Politico Libro S econ do. 
quando affitte con accurata diligenza alla ialute di 
quelli* 

I rinfrefchi de gU Eserciti, che precedono l’at- 
tacco della battaglia, tinuigorifcono cosi i com- 
battenti, chea fatto tolgono loro’l timore d’effer 
vinti» cd’abbattuti . Nedifagi,c patimenti rau- . 
uifa’lSoldaco anticipatamente la morte, ed’in con- 
kquenzalateme ; oue per lo contrario l’inuigo. 
rita allegrezza d’vn’ animo combattente non per- 
mette, che fi difcernino di quella i gelidi pallori. ? 
DaH’ingreflb, che feccero nel Campo per batta- 
gliare gli Efferati , molti furono , che conobbero, 
oue già inchinaffe la vittoria. Tutte l'human^j 
azioni hanno i Tuoi Caratteri , co’ quali iì fanno in- 
rendere prima di parlare con i’operazioni : mà raii 
K fanno leggere; è a donqueda ftimarfi affai quell’ 
efferato di cui i Soldati fono faui, robufti,in arne- 
se, e di buona voglia. 

Ciro , che comanda a’fuoi Soldati, che fi ritirino 
alle tende per prepararfi alla battaglia; impone 
per hora alla mia penna, che quì y faccia paufa per 

. difporfi à continuar con maggior lena 

le di lui eroiche azioni. ' ; ? 
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A L LIBRO 

SONETTO 

, 

Del Sig. Giulio Celare Grimaldo.’ 

' 

, 0 fogli eruditi , al Seggio Augufio \ 
GIF LIO ’l gran valor rtfp lendc : 
pot s' t ut fe steffo et rende 
at Re t fompa a gl’ Off ri, e normà 
al Ciuf o. 


JVe due già, che fa V Volume angufo 
Per chi fua fama oltre ogni clima e fendei 
Maggior da tali encomi encomto attende , 

Che da mille Trofei dal girne onujìo» 

Tanto à Voi Senofonte in pregio cede , 
guanto ne 1’ opre à merauiglta belle 
Di Ciro i vanti ’l MAZZARINO eccedei 

Spezzi Inutdia , ed Oblio farmi rulelle ; 

Che ‘l Mando ’n vofro prò flupido vede 
Patte Pugnaci a danni lor le ° 
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Auuertiracnto a’ Scrupolofi 


V 


'Anni dietro quajt * tutti i Litri le corredi ini degli 
w errori • quejlo che n ' abbonda , non dotte* ejjerne^, 
fritto, e pure , come ojltnato, non vuole *ccuf*rli , per non 
addojfarfì l* peniten\* di ciò , che non commtje . Chi lo com- 
pone, non lo fcrijfe , chi lo copio non l' inteje, chi lo Stani- . 
pò fìt poco accurato , chi lo correjfe fece ciò eh ei valfc^j, 

£ chi lo leggerti faceta egli *ncor* l* fu* porte . Colui , che 
intende i Libri gli s* correggere . Il preftnte hi 7 margi- 
ne fpaziofo , non ti rincrefc a perciò qualche volta dar di 
mano all* penna , e cosi darai ad intendere , che fei f ogget- 
to atto per correggere le Stampe . 7" ’ attuo derni ejfere l fecon- 
do piu del primo Libro , ed va foglio più dell' altro corret- 
to • ; ciò ò auuenuto , perche lo Correttore foggctto di vagli* 
incontra** le fue commodit * . Se i/correndo t § della vita . 
di Ciro /’ imbatterai in Cefare, leggi Cizare ,fe in quella 
fentenz* di Cicerone , che dica Senatus , leggi Sene SI us , fe 
in qualche altra variazione di nome fuppltfca l* tu* crudi - < 
zi one ,fe tn altri errori d' ortografia prenotiti della Cru- 
cca ,efein qualche f entimema ofcuro , giuoco a ingegno ; 
perche * chi toccherebbe farlo per debito , non lo vuol fare 
per fu* commodit a, A Dio . 
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